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                       A Georgia, mi inolviable colega. 
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                             CARTAS A OFELIA  

    

París, 10 de enero de 2014. 

Queridos amigos: 

Pueden encontrar cientos de crónicas en español, francés e 

italiano sobre: arte, literatura, viajes, política, entrevistas, 

testimonios (también fotos y vídeos), vida cotidiana en Francia, 

España, Italia y los EE.UU. fundamentalmente, en mi sitio web:  

www.cartasaofelia.com  

Reciban mis más cordiales saludos desde la espléndida Ciudad 

Luz, 

Félix José Hernández.                   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                

http://www.cartasaofelia.com/
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                              PRÓLOGO 

 

 

          
 

             Georgia Fribourg. 

 

 

París, 9 de enero de 2014. 

 

Al leer Desde las orillas del Sena, pensé inmediatamente en 

Federico García Lorca y la famosa escena del Cante Jondo, en la 

cual el teniente coronel de la Guardia Civil le pregunta al gitano 

dónde estaba y qué hacía antes de que le detuviesen :  
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                 « Teniente coronel 

                   ¿Dónde estabas? 

 

                    Gitan 

                    En el puente de los ríos. 

 

                    Teniente coronel 

                    Pero, ¿de qué ríos? 

 

                    Gitan 

                    De todos los ríos. 

 

                    Teniente coronel 

                   ¿Y qué hacías allí? 

 

                    Gitan 

                    Una torre de canela » 

 

Igual que el gitano-poeta de Federico García Lorca, Félix José 

vive en el puente de todos los ríos y escribe desde las orillas de 

todos los mares del mundo. Su exilio le llevó a embarcar y 

desembarcar, a recorrer caminos sin fin y a emprender viajes  

 

 

agotadores o exaltantes. Desde las orillas de un pasado aún 

hiriente y de un futuro siempre urgente, él también va  

construyendo su propia torre de canela, una torre que huele a 

libertad y alivio : sus crónicas, sus Cartas a Ofelia.  

 

Si a veces deja las orillas del Sena, es para alcanzar otras orillas, 

otras costas, otras historias, otros pasados, otras formas de vivir, 

hablar, comer, reír y ver el mundo. De ahí que las numerosas  
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escalas del Costa Mágica de sus cruceros nunca sean meras 

paradas turísticas : les permiten saborear  cosas nuevas, inéditas y  

 

sorprendentes que a lo mejor encierran algo conocido, 

imperceptiblemente familiar  que se quedó allí, en su pasado 

íntimo y vedado. "Je dis: une fleur! et, hors de l'oubli où ma voix 

relègue aucun contour, en tant que quelque chose d'autre que les 

calice sus, musicalement se lève, idée même et suave, l'absente de 

tous bouquets." Al nombrar las cosas, al verlas y escribirlas, 

Félix José las salva del olvido y de la tragedia de la ausencia.  

Félix José Hernández es mi colega. Tuve la suerte de compartir 

con él inolvidables momentos en la institución escolar donde 

ambos damos clases de castellano. Durante aquellos seis años de 

complicidad, me habló mucho de su concepción de la libertad ï 

una libertad entera, firme e intocable, del dolor del destierro ï 

algo que mis propios abuelos vivieron después de la Guerra Civil 

española -  y de su ansia por viajar, ver cosas y compartirlas con 

la gente.  

 

En todas sus crónicas, aparece, en filigrana, su obsesión por la 

libertad. Ahora, él es un ser libre. Por eso se expresa aquí en tres 

idiomas (castellano, francés, italiano), por eso viaja por Italia, 

Grecia, Espa¶a, Europa del Esteé y comenta las m¼ltiples 

formas artísticas, sean provocadoras o clásicas, de las muestras 

del mundo entero.  

 

« Vivir para ver èé O mejor dicho : « ver para vivir », en el caso 

de Félix José. Vivir a orillas del pasado y del presente. Esta  

orilla, frágil e inquebrantable a la vez, creo que el autor de este 

libro le dio un nombre : la memoria de las cosas que siempre 

quedan por venir.  
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Georgia Fribourg tiene 35 años. Es normaliana, profesora  

« agrégée » de castellano. Fue pluma del ex presidente del 

Senado y periodista en el programa cultural Biblioteca Médicis.  
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VENEZIA: RIAPERTURA DI PALAZZO MOCENIGO  

 

 

               
 

 

Venezia, 29 settembre 2013. 

 

Dopo un radicale intervento di restyling, recupero, 

riorganizzazione e ampliamento dei percorsi espositivi, dal 1 

novembre riapre al pubblico Palazzo Mocenigo a San Stae, 

Centro Studi di Storia del Tessuto e del Costume, con i nuovi 

percorsi museali dedicati al Profumo. 

 

Una sede completamente rinnovata, nella proposta museografica, 

nella qualità del layout espositivo e dei servizi offerti al pubblico. 

 

Lôantico palazzo originariamente appartenuto a un ramo della 

famiglia Mocenigo, una delle più importanti e prestigiose dinastie 

del patriziato veneziano ï donato dallôultimo discendente Alvise 

Nicolò nel 1945 al Comune di Venezia ed entrato nei Musei 

Civici Veneziani nel 1985 - a partire dal gennaio di questôanno ¯ 

stato oggetto di un eccezionale intervento conservativo che ha   
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consentito di recuperare non solo i principali elementi 

architettonici e strutturali, ma anche gli antichi arredi e la 

mobilia, i fastosi affreschi, gli stucchi e i marmorini, i preziosi 

pavimenti e gli infissi. 

 

Il nuovo layout, che oggi coinvolge diciannove sale al piano 

nobile del palazzo, ripropone fedelmente le suggestioni di 

unôabitazione nobiliare veneziana del XVIII secolo e con esse 

lôevolversi delle tendenze della moda, del costume e del tessile, 

allôinsegna di una reciproca valorizzazione storico-scientifica del 

ó700. 

 

Nelle rinnovate sale sono inoltre state collocate nuove 

tappezzerie, fedeli a quelle originarie, ma con una cromatura 

cangiante, appositamente realizzate, come i tessuti dei tendaggi, 

da Rubelli ï Venezia, su idea del Maestro Pier Luigi Pizzi, 

architetto, regista, scenografo e costumista di fama 

internazionale, cui è stata affidata la supervisione scientifica del 

progetto museografico. 

 

Il percorso si completa con un inedito nonché straordinario 

capitolo dedicato alla storia del profumo e delle essenze. Una 

novità assoluta nel panorama della museografia italiana, che vede 

insieme la Fondazione Musei Civici di Venezia e Mavive, 

lôazienda veneziana della famiglia Vidal, partner principale 

dellôoperazione e artefice di un vero e proprio atto di 

mecenatismo volto a riaffermare il profondo legame con la città 

di Venezia. 

 

Lôiniziativa nasce con lôintento di far riscoprire e valorizzare la 

vocazione millenaria che colloca lôItalia e in particolare Venezia, 

tra i capostipiti della tradizione profumiera mondiale e  
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rappresenta una delle principali proposte della rinnovata sede, 

contribuendo a renderla un unicum allôinterno del circuito Muve. 

 

Lôimportante intervento, che ha inoltre permesso di riportare 

allôantico splendore un centinaio di dipinti e centocinquanta tra 

abiti e tessuti, provenienti sia dalle raccolte del museo che dalle 

altre sedi della Fondazione, si è realizzato con il supporto della 

Soprintendenza ai Beni Architettonici e Paesaggistici di Venezia 

e Laguna e del Comune di Venezia, sotto la direzione scientifica 

di Gabriella Belli, la cura di Chiara Squarcina e, per la sezione 

del Profumo, quella di Marco Vidal diCome fossero ancora 

abitati dagli antichi proprietari, gli ambienti e le sale del 

rinnovato Museo di Palazzo Mocenigo si presentano attraverso un 

nuovo percorso ñcircolareò di forte suggestione (che, una volta 

salita la scala monumentale, inizia e termina nel portego al primo 

piano) tra eleganti e sontuosi arredi settecenteschi, tessuti e 

ricami, dipinti e cornici, accessori e abiti dôepoca, provenienti per 

gran parte dalle collezioni del museo e dai suoi depositi, ma 

anche dalle altre raccolte della Fondazione Musei Civici. È il 

caso dei vetri provenienti dal Museo del Vetro di Murano, dei 

dipinti con soggetti storici e celebrativi veneziani, dalla quadreria 

del Museo Correr, delle ampolle e delle antiche attrezzature di 

laboratorio, ancora dal Correr e degli antichi merletti dal museo 

di Burano, tutte opere sulle quali sono stati eseguiti importanti 

interventi di recupero. 

 

Nellôinedita sezione dedicata alla storia del profumo e delle 

essenze sono ospitati manufatti e documenti antichi, tra cui il 

prezioso manuale di cosmetica I Notandissimi Secreti de lôArte 

Profumatoria di Giovanventura Rosetti, pubblicato per la prima 

volta a Venezia nel 1555, primo ricettario dôOccidente che 

cataloga con approccio scientifico più di trecento formule di 

cosmetici in uso nella Venezia di allora e preziosi erbari  
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provenienti dal Museo di Storia Naturale di Venezia, tra cui il 

celebre Erbario Mattioli. 

 

 

 

La nota casa essenziera tedesca Drom, che contribuisce a fianco 

di Mavive fornendo il proprio supporto tecnico e scientifico per le 

installazioni sul profumo, ha inoltre messo a disposizione alcuni 

pezzi unici provenienti dalla propria straordinaria collezione di 

ñFlaconi Storpò, una delle pi½ importanti al mondo, composta da 

oltre 2.500 oggetti da esposizione e pezzi databili fino al 2.000 

a.C. 

 

Questi ambienti completamente restituiti a funzione museale, che 

saranno sede di importanti esposizioni temporanee a tema, 

rappresentano anche un luogo di  formazione didattica grazie a 

vere e proprie ñstazioni olfattiveò che accompagnano il visitatore 

attraverso i propri sensi alla scoperta di questa straordinaria 

invenzione, antica e particolarissima, che si pone in stretta 

relazione con la moda e la storia del costume, oggi più che mai 

temi che caratterizzano questa rinnovata sede. 

 

La sezione del Profumo si è potuta realizzare anche grazie alle 

ulteriori importanti collaborazioni di Cosmetica Italia (ex 

Unipro), lôassociazione delle imprese italiane di cosmetica, vera e 

propria eccellenza del ñMade in Italyò cosmetico, che ha prestato 

il proprio fondo bibliotecario, realizzato un video documentario, 

fornito supporto didattico e reperito materiale storico; del Master 

in Scienza e Tecnologia Cosmetiche e Centro di Cosmetologia 

della Università di Ferrara, per la consulenza scientifica, 

lôorganizzazione di seminari e dei corsi olfattivi; della Seguso 

Vetri dôArte, per la fornitura dei lampadari storici e delle boccette  
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per il profumo e della Camera di Commercio di Venezia, per 

lôimportante contributo. 

 

Félix José Hernández. 
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DONI DI ABBAS IL GRANDE ALLA SERENISSIMA  

 

       

Gabriele Caliare. Il doge Marino Grimani riceve i doni dagli 

ambasciatori persiani, XVI secolo. 

Venezia, 29 settembre 2013. 

Prendendo spunto dalla grande tela di Carlo e Gabriele Caliari, 

raffigurante Il doge Marino Grimani che riceve gli Ambasciatori 

persiani (1603), esposta nella Sala delle Quattro Porte, si 

vogliono illustrare le ottime relazioni diplomatiche intercorse in 

età moderna tra la Serenissima e la Persia Safavide allôepoca di 

Shah Abbas I il Grande (1587-1629), unite dal comune intento di 

contrastare la minacciosa espansione ottomana. Durante il regno 

di Shah Abbas I, a partire dal 1600, sono almeno tre i periodi 

durante i quali i doni e le contropartite per i medesimi fanno  
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intravedere un vero e proprio commercio avviato grazie al 

rapporto diplomatico. 

Le relazioni diplomatiche con lôinvio di delegazioni e doni 

reciproci hanno rappresentato una prassi strategica molto diffusa 

nei rapporti tra Venezia e le grandi potenze, soprattutto quelle 

dellôOriente, con le quali la Serenissima era stabilmente in 

contatto o in lotta per il predominio sul Mediterraneo. 

Vengono qui presentati documenti originali del diciassettesimo 

secolo, che testimoniano lo scambio di missive concernenti la 

rinnovata promessa di collaborazione, cos³ come lôinvio di merci 

espressamente richieste da entrambe le parti. Il percorso 

espositivo si apre con alcune incisioni, provenienti dal Gabinetto 

dei Disegni e delle Stampe e dalla Biblioteca del Museo Correr, 

in cui sono illustrati i volti dei protagonisti dellôepoca, 

dettagliatamente ritratti da artisti europei. Una sezione dedicata 

alla rappresentazione cartografica della Persia presenta invece 

mappe e portolani utilizzati dai viaggiatori per orientarsi nel 

Mediterraneo orientale e in Medio Oriente. Particolarmente 

interessanti sono le carte relative agli elenchi dei doni che i due 

Stati si scambiavano in occasione degli incontri diplomatici. Un 

importante della sontuosità e preziosità di queste regalie è 

costituito dal prezioso velluto safavide con raffigurati La Vergine 

e il Bambino, offerto da Shah Abbas I il Grande al doge Marino 

Grimani, in occasione della sua visita ufficiale della delegazione 

persiana a Venezia nel 1603, oggi conservato al Museo di 

Palazzo Mocenigo. 

DONI DI SHAH ABBAS IL GRANDE ALLA SERENISSIMA. 

Relazioni diplomatiche tra la Repubblica di Venezia e la Persia  
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Safavide. Dal 28 Settembre 2013 al 12 Gennaio 2014.Palazzo 

Ducale, Sala dello Scrutinio. A cura di Elisa Gagliardi 

Mangilli.Coordinamento Camillo Tonini. Patrocini: Ambasciata 

dôItalia a Teheran, Fondazione Bruschettini per lôArte Islamica e 

Asiatica, Università degli Studi di Udine. 

Félix José Hernández. 
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AVANCES DEL MADRILEÑO CÍRCULO DE BELLAS 

ARTES 

 

 

              
 

         Azotea del Círculo de Bellas Artes de Madrid 

 

 

Madrid, 30 de septiembre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

A pesar de los dramáticos recortes presupuestarios, el Círculo de 

Bellas Artes presenta la temporada 2013-2014 con un programa 

cargado de contenidos culturales de evidente interés y amplia 

repercusión. Lo suficientemente variado para alcanzar públicos 

muy diversos y lo suficientemente coherente para constituir un 

programa unitario y equilibrado: cultura de calidad, sin 

concesiones al mercadeo y sin elitismos, capaz de suministrar 

herramientas conceptuales que permiten un cuestionamiento 

crítico de nuestro presente. Instalados, como todos, en un 

escenario de crisis, la precariedad de la situación ha propiciado la 

colaboración con otras entidades para la organización de 

actividades, produciendo sinergias interesantes e inesperadas. 
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En el ámbito de las artes plásticas o visuales, las dos apuestas 

fuertes de esta temporada son la exposición del escultor canario 

Martín Chirino , que reúne piezas de reciente creación con otras 

más clásicas, y Arqueología de la memoria reciente, una 

imprescindible reflexión en torno a la evolución arquitectónica y 

urbanística de algunas ciudades españolas y a la transformación 

del territorio en los años transcurridos desde el ingreso de España 

en la UE. Por lo demás, el CBA vuelve a apoyar decididamente la 

mejor fotografía. A la cita veraniega con PHotoEspaña se 

suman, durante el otoño y el invierno, la exposición del 

prestigioso premio de fotoperiodismo World Press Photo y el 

testimonio de toda una época a través de la obra ya clásica de 

Francesc Català-Roca. Será otra fotógrafa, Ouka Lele, la que 

dará continuidad a la línea expositiva de artistas españoles 

contemporáneos que mantiene desde hace años el CBA. 

 

Como todos los años, el CBA se vuelca en la preparación de 

algunos grandes eventos que constituyen ya sus señas de 

identidad, como la XVIII Lectura  Continuada del Quijote, el 

Festival literario Eñe ïen colaboración con La Fábricaï, que 

este año celebra ya su quinta edición en España (y la tercera en 

Latinoamérica), el homenaje al mundo del teatro de la Noche de 

Max Estrella o el congreso para profesionales de gestión cultural 

Pública, organizado con la Fundación Contemporánea, que 

cumple cuatro años. 

 

Otra cita que se repite es la Escuela de las Artes, el programa de 

cursos de verano organizado con la Universidad Carlos III de 

Madrid, que constituye el principal puntal de la oferta formativa 

del Círculo de Bellas Artes. Una oferta que se complementa con 

los diversos talleres que viene organizando habitualmente el CBA 

y que este año presentan algunas novedades. 
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El CBA vuelve a desarrollar su lado más festivo con el 

tradicional Baile de Máscaras por Carnaval, y con las Noches 

Bárbaras, la fiesta de músicas de la calle que suma ya diez 

ediciones de gran éxito a sus espaldas. Continuando con la 

música, el CBA repite colaboración con la Capilla Real y vuelve 

a plantear un programa anual de conciertos y conferencias en 

torno a la obra de Bach, que incluye grandes orquestas, música 

de cámara, conciertos didácticos y hasta títeres. 

 

Vuelven también los sellos habituales de música: Frontera 

Círculo, que da cabida a solistas y bandas de rock, pop, folk y 

otros estilos contemporáneos, y Jazz Círculo. Por su parte, el 

sello Escena Círculo pondrá de nuevo sobre las tablas obras que, 

a pesar de su muy diversa procedencia, tienen un denominador 

común: son todas ellas teatro de verdad, de ese que no se parece 

en nada a las series de televisión. 

 

Este otoño el CBA rinde homenaje al poeta Salvador Espriu, 

con una serie de conferencias, un concierto de Raimon 

musicando los poemas espriuanos y un ciclo de cine. Como es ya 

costumbre, el cine acompañará otros eventos, como es el caso del 

Festival Eñe, las Noches Bárbaras o la exposición de Chirino . 

Sin renunciar por ello a una programación autónoma de calidad 

que este curso incluye retrospectivas de grandes cineastas ïcomo 

Woody Allen, Roman Polanski, Michelangelo Antonioni , Aki 

Kaurismäki o Stanley Kubrickï, estrenos de películas 

galardonadas en festivales pero de circulación minoritaria y ciclos 

temáticos con una interesante selección de filmes ïcomo la serie 

de Testamentos cinematográficos que reúne las últimas obras de 

importantes directores, el Novísimo cine italiano o la reunión de 

películas y documentales musicales bajo el título Itôs only 

RockônôRoll (but I like it)ï. Dentro de esta última categoría 

destaca La banalidad del mal, una reflexión cinematográfica 

coral en torno al Holocausto que toma prestado el título del  
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inquietante libro de Hannah Arendt en torno a Adolf Eichmann 

y que incluye películas de Rossellini, Stanley Kramer o Claude 

Lanzmann entre otros. En suma, 

una programación que aúna el cine clásico con las producciones 

más recientes, ofreciendo un refugio para el cine de calidad, por 

no decir, simplemente, para el cine. 

 

La internacionalización de algunos de los contenidos producidos 

por el CBA sigue su curso durante esta temporada, con la 

inauguración en Tokio de la exposición Arqueología de la 

memoria reciente, dentro del marco del Año Dual España-Japón, 

la celebración ïsiempre en colaboración con la Fábricaï, del 

Festival Eñe en Buenos Aires este otoño, y la exhibición en São 

Paulo de la celebrada muestra Walter  Benjamin. 

Constelaciones, prevista para la primavera de 2014. 

 

El CBA mantiene otra de sus apuestas fuertes de estos últimos 

años: la creación de contenido cultural que permanezca en el 

tiempo a través de la publicación de libros, revistas, catálogos y 

documentales, o a través de la grabación, edición y difusión 

electrónica de algunas de sus actividades. Destacan esta 

temporada los catálogos de las exposiciones de Martín Chirino 

y Arqueología de la memoria reciente que, como viene siendo 

costumbre, se colgarán íntegramente en el portal web del Círculo 

para su libre consulta. También es de consulta libre y gratuita el 

material audiovisual almacenado en la mediateca online, tanto el 

procedente de la grabación de actividades celebradas en el CBA, 

como las producciones propias de piezas documentales. En este 

capítulo, se estrenará y difundirá el documental sobre la vida y 

obra del ingeniero Javier Manterola, así como la película 

Alfabeto Angelopoulos que se grabó con el cineasta Theo 

Angelopoulos a su paso por Madrid en 2008 para recibir la 

Medalla de Oro del CBA. También se producirá y montará una 

pieza breve acerca de la actualidad de la novela como género, a  
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través de la reflexión coral de escritores como Belén Gopegui, 

Antonio Muñoz Molina , Luis Landero y muchos otros. 

 

Las colecciones editoriales del CBA sumarán a lo largo de este 

curso nuevos títulos ï que surgen, como siempre, a partir de su 

programaciónï, con un libro-disco de poemas de John Berger y 

otro de Bertolt Brecht , la recopilación de las actas del congreso 

sobre Pierre Bourdieu, un libro colectivo acerca de Hegel, así 

como cuatro títulos más de la colección Utopías. La revista 

Minerva también continuará su andadura, tanto en papel como en 

digital (www.revistaminerva.com). Y en esta temporada, como 

novedad, el CBA lanzará su colección de libros digitales. 

 

Finalmente, Radio Círculo, la emisora de radio del CBA volverá 

a presentar una parrilla cargada de contenidos culturales y de 

ocio, ofreciendo una radio cultural de calidad que, gracias a la 

emisión por internet, alcanza gran difusión. 

 

Un gran abrazo desde nuestra querida España, 

 

Félix José Hernández. 
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      SYLVIA SLEIGH: LA MIRADA INOPORTUNA  

                    

SYLVIA SLEIGH..  Retrato de grupo de las artistas en 

residencia (A.I.R.), 1977 - 78. Óleo sobre lienzo.  193 x 208,2 

cm. © The Estate of Sylvia Sleigh 

 

 Sevilla, 27 de septiembre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

El Centro Andaluz de Arte Contemporáneo presenta la 

exposición individual de la pintora Sylvia Sleigh, fallecida en 

2010. Esta muestra está organizada por el Centro Andaluz de 

Arte Contempor§neo, CAPC mus®e dôart contemporain de 

Bordeaux, Tate Liverpool, Kunst Halle Sankt Gallen y Stiftelsen 

Kunstnernes Hus.  
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Se trata de la exposición más completa de la pintora figurativa 

Sylvia Sleigh celebrada hasta la fecha en Europa. Nacida en  

 

Gales en 1916, la primera parte de la vida de la artista transcurrió 

en los sombríos años de las dos guerras mundiales hasta que a 

comienzos de los años 60 fijó su residencia en Nueva York, en un 

mundo de gran optimismo cromático y social. Sin embargo su 

llegada coincidió con el momento de mayor dominio en el 

ambiente artístico de una abstracción de carácter fuertemente 

masculino. Sleigh vivió y trabajó en Nueva York hasta su muerte 

en 2010 a los 94 años, y toda su vida se mantuvo fiel a la pintura 

figurativa, desempeñando además un importante papel como 

agente, retratista y defensora del movimiento feminista 

neoyorquino de los 70, donde llegó a crear distintas asociaciones 

de artistas mujeres que fueron decisiva en el desarrollo del 

panorama creativo norteamericano de la época, reclamando desde 

un trabajo político, el papel de la mujer. Con todo, la suya fue a 

veces una posición ambigua, atrapada entre las categóricas 

concepciones de los más decididos partidarios de la abstracción y 

las de cierta crítica feminista. Sleigh además, reclamó la mirada 

erótica del retrato masculino, hasta entonces sólo contemplado 

desde el punto de vista femenino por pintores varones.  

 

El papel crucial que Sleigh tuvo en el desarrollo de unos 

lenguajes estéticos feministas y de género a partir de los años 60 

ha permanecido en una relativa oscuridad hasta hace bien poco. 

Sin duda ello se ha debido en parte a la celebridad de su esposo, 

el también británico Lawrence Alloway, conservador del Museo 

Guggenheim de Nueva York e inventor del término Pop Art, y en 

parte, asimismo, al aplastante predominio dentro del mundo del 

arte de la abstracción de inspiración masculina.  

 

La obra de la artista ha recibido un amplio reconocimiento crítico 

en los últimos años como resultado de recientes exposiciones de  
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alcance internacional, como la pionera muestra WACK!: Art and 

the Feminist Revolution, MOCA, 2007. Gracias a la polifonía de 

los intereses, referencias y fuentes de la pintora, así como a su  

 

genérica inoportunidad estética, siempre a contrapelo de la 

práctica abstracta corriente en la época, aunque también con 

voluntad de existir conjuntamente con el continuum de la 

contemporaneidad, hoy se percibe a Sylvia Sleigh como una 

figura significativa de la reciente historia del arte.  

 

El retrato que hizo Sleigh del mundo del arte que tenía más cerca 

fue de naturaleza íntima: los críticos, coleccionistas y artistas 

(hombres y mujeres) - que presenta vestidos o desnudos - eran 

siempre amigos suyos o de su reputado marido conservador de 

museo. La de Sleigh fue una posición inoportuna, formando parte 

a un tiempo de la escena artística neoyorquina y estando fuera de 

ella, dada su resuelta postura estética figurativa. En ese contexto 

la perspectiva feminista de Sleigh, irritante y sumamente 

personal, reclamaba un espacio innovador para la mirada de la 

mujer y se alzaba en el centro de un discurso arrollador, tanto en 

el ambiente artístico de Nueva York como en diferentes centros 

artísticos de todo el mundo, en torno a las cuestiones de jerarquía, 

representación y género. La obra de Sleigh adquirió una 

relevancia que todavía hoy se manifiesta en los creadores en 

ciernes.  

 

El retrato tal como lo practicó Sleigh liberó a la pintura de la 

rigidez de una mirada dominada por los hombres y abrió un 

espacio para su propia mirada erótica mientras recalcaba la 

importancia del diálogo contemporáneo con una tradición 

pictórica europea. Además de reinterpretar las poses y los 

complejos juegos visuales que conocidos pintores antiguos como 

Ingres, Manet o Velázquez asignaban a sus personajes femeninos,  
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desarrolló también una forma de pintura histórica mediante una 

puntual documentación de su propia época y de los personajes y 

estilos de esta. Se ha descrito este tipo de pintura como una forma 

de ñpintura del recuerdoò, predominante en artistas como Manet,  

 

para quien el pasado es accesible a través de sus ecos en el 

presente, mientras que este último es reforzado por aquel. Sleigh 

también demostró un interés particular por el movimiento 

prerrafaelista británico de finales del siglo XIX. Su modelo 

preferido, Paul Rosano, parece una reencarnación contemporánea 

de una de las musas favoritas de los prerrafaelistas, pero más 

significativo aún es que Sleigh compartía la fascinación del grupo 

por el diseño de interiores y la botánica y estructuraba sus 

composiciones con parecida tensión erótica.  

La afinidad con los prerrafaelistas no resulta sorprendente 

teniendo en cuenta que como jóvenes rebeldes de su época 

quebrantaron muchas de las convenciones pictóricas relativas al 

retrato y modularon sus obras con las tensiones de una sociedad 

victoriana en transformación, obsesionada por la jerarquía social, 

el género y la sexualidad. Rabiosamente intimista, la obra de 

Sleigh se estructuró conscientemente como una personal puesta 

en escena que funcionaba a través del gesto, el ornamento y la 

decoración. La forma tan sensual que tenía de abordar la pintura 

al óleo concedía gran importancia a los detalles. A veces toda la 

superficie del cuadro está densamente poblada, dando como 

resultado una composición de tipo patchwork en la que los 

detalles animados e inanimados tienen a menudo una 

trascendencia similar o determinan la presencia de todos los 

demás. A estos útiles se les asignaba un papel básico en la 

construcción de una nueva historia representacional donde se 

reflejaban de manera sensible los decisivos cambios de su tiempo  
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y en la que la destreza, la naturaleza, la colectividad, el espacio 

social, el género y el papel del cuerpo en la sociedad se 

conjuntaban para abrir una nueva dimensión del discurso. 

SYLVIA SLEIGH: LA MIRADA INOPORTUNA. Comisaria: 

Katya García-Antón. Del 27 de septiembre de 2013 al 12 de 

enero de 2014.  Organizan: Centro Andaluz de Arte  

Contempor§neo, CAPC mus®e dôart contemporain de Bordeaux, 

Tate Liverpool, Kunst Halle Sankt Gallen y Stiftelsen 

Kunstnernes Hus.  

Un gran abrazo desde la bella capital andaluza, 

 

Félix José Hernández. 
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          ONE TRUE ART: ¿QUÉ ES EL ARTE?  

 

  

           
 

 

Madrid, 29 de septiembre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

El proyecto que Manuel Saiz (Logroño, 1961) presenta en el 

Museo Reina Sofía se inscribe dentro de la línea de investigación 

abierta en sus últimos trabajos. Se trata de un experimento 

artístico cuyo objetivo es formular una definición de arte o 

reflexionar sobre las razones por las que esta tarea resulta 

imposible. La obra invita a reconsiderar la noción de arte al 

examinarla simultáneamente desde varias perspectivas que van 

desde lo metafísico hasta lo político.  

 

La obra en sí consiste en la videograbación de una serie de 

entrevistas de 30 minutos realizadas a 16 especialistas en arte 

durante un acto abierto al público y su posterior proyección 

permanente desde el 14 de octubre hasta la finalización de la 

exposición en enero de 2014.  
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Aunque la idea de definir el arte cuenta ya con una larga 

tradición, este acto, lejos de ser una visión panorámica de 

distintas concepciones del arte, intenta poner en contexto 

aspectos del arte que generalmente están desconectados, con el 

objeto de alcanzar una perspectiva singular. Así, se abordarán 

temáticas tan distintas como las diferencias entre el arte y la 

cultura o con otras disciplinas como la filosofía; la relación del 

arte con aspectos como la economía, la religión, la vida y la 

muerte; su carácter transgresor, la relevancia de su utilidad 

política y educativa y como arma crítica de resistencia y libertad; 

el mercado y el mundo del arte; la subjetividad o la necesidad de 

objeto, etc.  

 

El interés principal de este formato es crear una situación en la 

que un flujo concentrado de ideas y una interacción ágil entre las 

diversas posturas genere un sentido específico, así como una 

correspondencia especialmente intensa entre el público y el 

contenido de las entrevistas.  

 

El acto parte de la creencia del artista de que el término «arte» se 

utiliza en la actualidad con una profusión inapropiada y de que es 

urgente recuperar su esencia y especificidad. A juicio de Manuel 

Saiz, esto sólo se puede lograr mediante el uso de un formato 

muy exigente y poco convencional que sea capaz de eludir 

caminos trazados.  

 

El orden de intervención y la secuencia de las preguntas dirigidas 

a estos especialistas -entre los que figuran filósofos, críticos, 

comisarios y artistas- han sido preparados cuidadosamente 

durante un año y persiguen enfocar la atención en la cuestión de 

la naturaleza y especificidad del arte.  

 

Para la producción del acto el artista ha contado con un equipo de 

investigadores jóvenes, con los que ha estudiado el trabajo de los  
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invitados y preparado las preguntas. Este equipo está formado por 

Steven Cuzner, artista, escritor y profesor, Julia Moritz, 

historiadora del arte y teórica de la cultura; Fatos Ustek, 

comisaria y escritora; y Tom Vandeputte, profesor universitario y 

escritor. 

 

Manuel Saiz: One True Art - 16 respuestas a la pregunta qué es el 

arte. Del 28 de septiembre de 2013 ï 6 de enero de 2014.  Museo 

Nacional Centro de Arte Reina Sofía de Madrid. Coordinación: 

Natasha Goffman.  

 

Un gran abrazo desde nuestra querida España, 

 

Félix José Hernández. 
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LA REAL ACADEMIA ESPAÑOLA CUMPLE 300 AÑOS  

 

 
 

La Reina de Espa¶a inaugur· óLa lengua y la palabraô, una 

exposición que 

 conmemora los trescientos años de la Real Academia 

Española. 

 

Madrid, 27 de septiembre de 2013 

 

Querida Ofelia:  

Acompañada del ministro de Educación, Cultura y Deporte, José 

Ignacio Wert, y el director de la RAE, José Manuel Blecua, entre 

otras autoridades la Reina Sofía ha inaugurado en la Biblioteca 

Nacional de España la muestra La lengua y la palabra. 

Trescientos años de la Real Academia Española. A través de más 

de tres centenares de piezas procedentes de los fondos 

bibliográficos y una selección de obras artísticas, esta exposición, 

coorganizada por Acción Cultural Española y la Biblioteca 

Nacional, presenta un recorrido por su historia y las figuras  
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ilustres que integran la Academia. Dividida en siete apartados 

relacionados entre sí, la muestra recoge pinturas, retratos,  

 

grabados, objetos, joyas bibliográficas y tesoros incunables y 

permanecerá abierta hasta el próximo 26 de enero. 

 

Ver video del acto en:  

http://www.youtube.com/watch?v=aSBW6j3RTns 

 

Un gran abrazo desde nuestra querida España, 

 

Félix José Hernández. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.youtube.com/watch?v=aSBW6j3RTns
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  HANS RICHTER. LA TRAVERSÉE DU SIÈCLE  

 

             
 

Hans Richter, Photogramme - Vormittagsspuk [Fantômes avant 

déjeuner], 1927-1928 . Film cinématographique 35 mm noir et 

blanc, silencieux, 5ô 24ò .Centre Pompidou,  Mus®e national 

dóart moderne, Paris É Hans Richter Estate Hans Richter, 

Rythme  23, 1923. 

 

Paris le 25 septembre 2013. 

 

Lôexposition suit un parcours chronologique, ¨ la fois linéaire et 

circulaire, qui reprend analogiquement le d®roulement dôun ruban 

filmique monté en boucle. En effet, la traversée de Hans Richter 

est marquée par la répétition : il refait les mêmes oeuvres, 

prolonge les principes de lôavant-garde établis dans les années 

1920 et rapporte sa propre histoire sous la forme de livres et 

dôexpositions. La boucle est boucl®e lorsque Hans Richter, apr¯s 

avoir ®t® lôun des artistes majeurs de Dada, en devient le gardien 

en en ®crivant lôhistoire.  
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En 1916, Hans Richter, âgé de 28 ans, arrive à Zurich. Tout juste 

sorti de lôh¹pital militaire o½ il a ®t® d®clar® invalide suite ¨ une  

 

grave blessure, il représente dans des dessins obsessionnels des 

cochons dévorant des cadavres ramenés du front. Hans Richter 

rencontre alors Jean Arp, Marcel Janco et Tristan Tzara. Zurich 

devient une « île au milieu du feu, du fer et du sang » et le foyer 

de Dada. La r®volution ¨ laquelle il prend part nôest pas, ®crira-t-

il, « un mouvement artistique au sens traditionnel du mot ; cô®tait 

un orage qui ®clata sur lôart comme la guerre sur les peuples è. 

Sôil sôassocie ¨ la revue Die Aktion dirig®e par Franz Pfemfert et 

aux protestations contre le caractère meurtrier du conflit, sa mise 

en cause de lôordre ®tabli consiste dôabord ¨ peindre, au 

crépuscule, des Portraits visionnaires où il laisse la couleur 

sô®panouir et le hasard sôexprimer. Hans Richter dessine alors ¨ 

lôencre ses T°tes dadas, qui vont toujours plus loin dans la 

simplification des formes et la rapidité du geste. Cette série en 

noir et blanc, instaurant un rapport positif/négatif, annonce ses 

futures expérimentations dans le champ alors complètement 

ouvert du cinéma, que sa rencontre avec Viking Eggeling doit 

fortement façonner. 

ê lôissue de la derni¯re soir®e dada, Hans Richter se rend à la 

République des Conseils de Munich qui vient de voir le jour. Il 

assiste au déversement de violence qui met fin à la révolution 

spartakiste. Cette section présente également la collaboration de 

Hans Richter avec Viking Eggeling. Ils se consacrent alors à la 

représentation du mouvement et à la problématique de 

lôapparition et de la disparition de formes pures, au moyen de 

grands rouleaux séquencés. Ils parviennent ainsi de la peinture à 

lôimage anim®e et, au-del¨, ¨ lôexploration de lôespace-temps que 

Hans Richter nomme la ç quatri¯me dimension è. Lôabstraction 

constitue le versant le moins repéré du mouvement dada : Rythme 

21 (1921) et Rythme 23 (1923), reposant sur un agencement  
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abstrait de rectangles et de carrés rythmiquement alternés, entrent 

en r®sonnance avec lôesth®tique du mouvement De Stijl. Situ® au  

carrefour des avant-gardes, Hans Richter montre comment le 

mouvement dada réconcilie subversion politique et formalisme,    

 

invitant ¨ penser lôhistoire de lôart de fa­on d®cloisonnée. 

Lôexposition met ainsi en relation les oeuvres des artistes du 

mouvement De Stijl (Gerrit Rietveld, Georges Vantongerloo, 

Theo van Doesburgé) et celles des artistes dadas (Jean Arp, 

Raoul Hausmann, Marcel Janco, Kurt Schwittersé).  

 

De 1923 à 1926, Hans Richter publie la revue G, qui fait lôobjet 

de la section suivante, et dont le titre, constitué de la première 

lettre de Gestaltung (la forme), est dû à El Lissitzky, tout comme 

le jeu typographique des deux premiers numéros. Tout en 

sôinscrivant dans le foisonnement des revues des années 1920 

auxquelles Hans Richter participe, de Ma à Contimporanul, G se 

distingue par le large spectre de ses contributeurs (Jean Arp, 

Constantin Brancusi, Werner Gräff, Raoul Hausmann, Piet 

Mondrian, Ludwig Mies van der Rohe, Kurt Schwittersé) ainsi 

que par lô®tendue des probl®matiques soulev®es, de la forme des 

vêtements à celle des immeubles, en passant par celle des lettres 

et des moteurs. G se penche aussi bien sur le rôle de la « poésie 

conséquente » que sur celui du cinéma, évoquant ce qu'il a été 

comme ce quôil pourrait °tre ï le dernier numéro, sobrement 

intitul® ç Film è, tenant lieu ¨ la fois dôhommage et de testament. 

Une couverture de G reproduit une composition de Kasimir 

Mal®vitch, constitu®e dô®l®ments flottant dans le ciel, présentés 

en contrepoint dôune vue a®rienne. De passage ¨ lô®cole du 

Bauhaus, Kasimir Malévitch a confié à Hans Richter la mise en 

mouvement et le d®ploiement dans lôespace des formes  

 supr®matistes. Son rappel forc® en URSS lôemp°che dôoffrir ¨ 

Hans Richter le sc®nario quôil a pr®par®. Projet inabouti, r®put® 

perdu mais exhumé bien plus tard, il sera réalisé à la fin des  
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années 1960 par Hans Richter lui-m°me, aid® dôArnold Eagle. 

Lôensemble de ce projet est pr®sent® dans lôexposition.  

 

La position prééminente acquise par Hans Richter au sein du 

cin®ma dôavant-garde, lôimpact de ses productions des ann®es 

1920, telles que Filmstudie (1926), Inflation (1927- 1928), 

Vormittagsspuk (1928) ou Alles dreht sich (1929), lôam¯nent ¨ 

concevoir la section filmique de lôexposition Film und Foto 

organisée à Stuttgart en 1929. Celle-ci constitue une histoire 

décloisonnée du cinéma, étonnamment étendue aux domaines du 

film scientifique et expérimental ï dont le visiteur peut voir à 

quels états de la photographie elle faisait écho ; une vision 

militante également, illustrant et défendant le rôle social du film, 

prolongée dans le livre Filmgegner von heute ï Filmfreunde von 

morgen, que Hans Richter fait paraître à l'occasion de 

lôexposition.  

 

Au début des années 1930, Hans Richter tente vainement de 

tourner en URSS un film antinazi, Metall. Se sentant menacé en 

Allemagne, il se réfugie en Suisse puis en Hollande où il vit de 

conf®rences et de films de commandes. Côest depuis lôexil quôil 

se voit inclus dans lôexposition dôart dit ç d®g®n®r® è, organis®e 

par les nazis. On ne sait pas grand-chose de ces années de rupture 

et dôisolement au cours desquelles nombre dôoeuvres de lôartiste 

furent détruites. Émigré aux États-Unis après être passé par le 

Chili, Hans Richter recommence à peindre : il réalise alors de 

grands rouleaux ponctu®s de collages, sôapparentant ¨ une forme 

de peinture dôhistoire, intitul®s Stalingrad (1943-1946) ou La 

Libération de Paris (1945). 

La section suivante montre comment Hans Richter reforme à 

New York le cercle bris® de lôavant-garde, ¨ lôoccasion de la  

 

réalisation du film Dreams that Money Can Buy (1944-1947), 

dont les séquences sont dues à Marcel Duchamp, Max Ernst,  
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Fernand Léger et Man Ray, Hans Richter y apparaissant lui-

m°me en Homme bleu, dôapr¯s le titre dôun portrait singulier de 

lô®poque zurichoise auquel il se serait identifi®. Ainsi sôamorce 

une esthétique de la répétition et de la réactivation des formes.  

 

Simultan®ment, alors quôil forme toute une nouvelle g®n®ration 

dôartistes et de cin®astes gr©ce ¨ ses enseignements, Hans Richter 

nôa de cesse de t®moigner du mouvement Dada. Il r®unit ses amis 

dans Dadascope (1956- 1961), recompose des oeuvres détruites, 

rédige des mémoires et écrit une histoire du mouvement : Dada, 

art et anti-art (1965). Enfin, il consacre à Dada une vaste 

exposition entièrement constituée de reproductions, Dada 1916-

1966, qui sera présentée dans le monde entier.  

 

Dôabord pr®sent®e au Los Angeles County Museum of Art sous le 

titre Hans Richter : Rencontres du 5 mai  au 2 septembre 2013, 

cette exposition sera présentée au Martin-Gropius-Bau de Berlin 

du 27 mars au 30 juin 2014. 

 

Félix José Hernández. 
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ALEJANDRA RIERA  : POETIQUE(S) DE 

LôINACHEVEMENT 

 

                    
 

Madrid, 29 de septiembre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

El proyecto que Alejandra Riera (Buenos Aires, 1965) 

desarrollará dentro del programa Fisuras se basa en su 

investigación sobre el proyecto inacabado de la cineasta 

experimental, coreógrafa, bailarina, poeta y escritora Maya Deren 

(1917-1961). 

 

Riera toma como punto de partida algunos escritos, fotografías, 

correspondencia y otros documentos de Deren, y la película que 

no terminó Divine Horsemen. The Living gods of Haiti (1947-

1954), con el objetivo de comprender las implicaciones poéticas y 

políticas de la decisión de la cineasta de abandonar su obra. 

 

Después de la muerte de Deren, en los años setenta, la cinta 

Divine Horsemen. The Living gods of Haiti fue editada a modo de 

documental convencional por Teiji Ito, su última pareja. Una de 

las intenciones de Riera con este proyecto es analizar el resultado  
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de ese documental y devolver al proyecto de Deren su condición 

de inacabado. 

 

Alejandra Riera vive y trabaja en Francia desde 1989. Poetique(s) 

de lôinachevement se encuadra dentro del proyecto más amplio 

denominado Enquête sur le/notre dehors, en el que trabaja desde 

2003. Su trabajo de investigación artística se basa sobre todo en 

la fotografía y el cine, así como en sus relaciones con la escritura 

y la historia. Su obra se ha podido ver en dOCUMENTA (11 y 

12) o en la Fundació Antoni Tàpies de Barcelona. Actualmente 

imparte clases de cine y prácticas documentales en la École 

Nationale Sup®rieure dôArt de Bourges (Francia). 

 

Alejandra Riera : Po®tique(s) de lôinachèvement. Del  24 de 

septiembre de 2013 al 6 de enero de 2014. Museo Nacional 

Centro de Arte Reina Sofía de Madrid.Coordinacion de  Tamara 

Díaz. 

 

 

Un gran abrazo desde nuestra querida España, 

 

Félix José Hernández. 
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EL CIUDADANO PARANORMAL DE GA BRIEL 

ACEVEDO  

 

 

            
 

Madrid, 29 de septiembre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

Gabriel Acevedo Velarde (Lima, Perú, 1976) presenta en el 

Museo Reina Sofía un proyecto realizado ex profeso para el 

programa Fisuras, un programa del Museo dirigido a tomar el 

pulso a las tendencias más actuales. Continuando con la línea 

abierta en sus anteriores trabajos, Ciudadano Paranormal se 

sirve del relato televisado de experiencias paranormales en 

edificios oficiales de Perú como recurso audiovisual para analizar 

y crear narrativas sobre el espacio intermedio entre institución y 

subjetividad individual. En el plano político, el nuevo trabajo de 

Acevedo Velarde busca generar debate sobre el rol del estado y la 

cultura en el contexto del capitalismo contemporáneo, 

centrándose en la situación particular de su país de origen, Perú, 

en donde se conjugan ciertas particularidades postcoloniales.  

 

A través de dos salas complementarias (Espacio Uno y Sala de 

Protocolo), el artista peruano reflexiona en torno a la presencia  
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fantasmal del Estado y de un mercado autoritario. El Espacio 

Uno recibe al espectador con la serie Cinema sincopado (2013),  

un conjunto de placas identificativas grabadas que, con un corte 

cercano al arte óptico y cinético, convierten ese primer entorno en 

un espacio de transición similar al existente en las antiguas salas 

de cine, como vestíbulos y taquillas. Se trata de la primera 

instancia intermedia entre el individuo y el discurso expositivo, 

referencia indirecta a aquello que media entre el ciudadano-

espectador y el Estado-espectáculo, entre la política y el show: la 

televisión, la arquitectura del poder, el funcionariado público y 

los establecimientos comerciales.  

 

Una vez dentro del ñcubo negroò, el espectador es invitado a 

elegir su lugar entre diversos asientos utilizados a lo largo de la 

historia del Museo Reina Sofía (sillas de oficina), exhumados por 

Acevedo Velarde de los almacenes para esta sala de proyección. 

Ciudadano Paranormal (2013) es tanto el título de la exposición 

como el de la pieza principal del proyecto, un vídeo de 60 min. de 

duración que simula el formato de un programa de televisión 

basado en entrevistas a testigos de supuestos fenómenos 

paranormales en edificios oficiales de Perú.  

 

El programa, que establece la narrativa que articula toda la 

muestra, se compone de una secuencia de entrevistas realizadas 

por una reconocida personalidad de la radio peruana y que 

también es una autoridad en asuntos paranormales, el Dr. 

Anthony Choy. Los entrevistados son empleados reales de 

instituciones peruanas (la Corte Superior de Justicia, la 

Defensoría del Pueblo, el Ministerio de Economía y Finanzas, el 

Ministerio de Trabajo, el Palacio Nacional de Justicia, el Palacio 

Legislativo del Congreso de la República y el Registro Nacional 

de Identificación y Estado Civil) que narrarán diferentes historias  
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de fenómenos paranormales que supuestamente han sucedido en 

dichos edificios.  

 

El filme, junto al relato de experiencias paranormales en edificios 

oficiales, muestra el off, aquello que ocurre ante la cámara 

durante los cortes publicitarios: toda una dimensión perdida en 

las emisiones televisivas, que desvela su naturaleza construida y 

artificial. El espacio del plató muestra su aspecto precario y 

carente de sentido arquitectónico sin la presencia de una narrativa 

y un montaje que lo normalicen para la mirada. 

 

 La televisión, la herramienta más eficaz del poder desde 

mediados del siglo XX, se ha definido como ñla imagen 

fantasmalò, basada en una narrativa propia y en un falseamiento 

carnavalesco de lo real a través de estudiadas estrategias de 

montaje y escenificación. En este sentido, el artista plantea que la 

conexión entre medio y mensaje (televisión y programa de 

contenidos paranormales) sugiere la presencia de un ñestado 

fantasmalò, pretendidamente transparente pero intangible, que 

aparece y desaparece. Para Acevedo Velarde, el espectáculo 

televisivo revela de esta forma los síntomas de una ausencia: 

encontramos la arquitectura pero no la institución, mientras 

funcionarios públicos sirven de dudoso mediador entre ese 

espectro del Estado y el ciudadano-espectador. En este punto, el 

artista sugiere una pregunta: ñàd·nde se encuentra realmente el 

Estado?ò que encuentra algunas respuestas en el v²deo Cliente 

secreto (2013), situado en la Sala de Protocolo.  

 

Al igual que el resto de obras de la muestra, esta pieza está 

motivada por la necesidad de exorcizar a fantasmas que habitan 

en la dimensión intermedia entre el individuo, el mercado y el 

estado. En concreto, Acevedo Velarde realiza en este vídeo de 4 

minutos una recreación no literal de los rituales que realizaba 

Sendero Luminoso en las cárceles, a finales de la década de los  
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ochenta. El artista reemplaza los uniformes maoístas utilizados 

por este grupo guerrillero por un vestuario semejante al utilizado  

por los empleados de una cadena de supermercados muy 

conocida en Perú.  

 

En el planteamiento de este vídeo, Acevedo Velarde se basa en 

las tesis de diversos analistas peruanos que mantienen que el 

reciente crecimiento económico de su país no está acompañado 

por un fortalecimiento institucional, lo que produce la impresión 

de un progresivo desvanecimiento del Estado. Símbolo de cómo 

el boom económico y el consumo provocan efectos inesperados, 

los empleados del supermercado de Cliente secreto, 

exquisitamente uniformados, muestran un servilismo disfrazado 

de patriotismo entusiasta que hace asociar su imagen y sistema de 

trabajo a una sociedad-colmena o a un ejército. Están marcados 

por una disciplina interiorizada y obediente. Sus rutinas laborales, 

de aspecto marcial, quedan asemejadas en el proyecto de 

Acevedo Velarde a una suerte de catártico ritual colectivo que 

anula la individualidad.  

 

Se trata de dos polos del discurso utópico que sin embargo se 

expresan de formas prácticamente iguales. Por un lado, la 

propaganda institucional actual y, por otro, las coreografías 

rituales modernas de los años sesenta, de las que el grupo 

subversivo Sendero Luminoso en los ochenta sería un ejemplo 

peruano, a la vez anacrónico y premonitorio.  

Para el artista, lo interesante es justamente el espacio intermedio 

en donde conviven el delirio utópico con el consumismo, la 

normalidad institucional con lo ñparanormalò, la voz individual 

con la institucional.  
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Gabriel Acevedo Velarde nació en Lima, Perú, en 1976. Ha 

trabajado en Ciudad de México, Sao Paulo, Nueva York y Berlín, 

donde reside en la actualidad. Desde que irrumpió en el panorama  

artístico peruano en 1999, ha desarrollado una carrera expositiva 

de carácter internacional marcada por una ingente obra  

gráfica, vídeos, animación, objetos-esculturas y performances. 

Entre sus exposiciones individuales cabe destacar Quorum Power 

(Museo Carrillo Gil, México DF), Cone Flow (Modern Art 

Museum at Fort Worth), Art pieces (Galería Arratia Beer, Berlin) 

y Fotocopias de 1999 (Galeria Leme, Sao Paulo). Además, ha 

participado en varias exposiciones colectivas, como en la Trienal 

de Guangzhou, Auto-Kino (un proyecto de Phil Collins, 

Temporäre Kunsthalle, Berlín), la Bienal de Lyon (2011) o la 

Bienal de Sao Paulo (2010), entre otras.  

 

Gabriel Acevedo Velarde: Ciudadano Paranormal.24 de 

septiembre de 2013 ï 6 de enero de 2014. Museo Nacional 

Centro de Arte Reina Sofía  de Madrid). Coordinacion de  

Gemma Bayón y Leticia Sastre. 

 

Con gran cariño y simpatía desde la bella y culta Madrid, 

 

Félix José Hernández.  
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FOTOGRAFIA: FESTIVAL INTERNAZIONALE DI 

ROMA  
 

 
 

Roma, Piazza del Popolo. Foto © Félix José Hernández. 

 

Roma, 28 settembre 2013. 

 

Il MACRO - Museo dôArte Contemporanea Roma presenta dal 5 

ottobre allô8 dicembre 2013 la XII edizione di FOTOGRAFIA - 

Festival Internazionale di Roma, promosso dallôAssessorato alla 

Cultura, Creatività e Promozione Artistica di Roma Capitale, 

coprodotto dal MACRO e Zètema Progetto Cultura. 
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Dopo le ultime edizioni ospitate a MACRO Testaccio, 

FOTOGRAFIA ï Festival Internazionale di Roma, diretto da 

Marco Delogu, si articola questôanno nella sede di via Nizza. Non 

solo gli spazi espositivi ï Sala Enel, Project Room 1 e V-tunnel ï 

ma anche il Foyer, lôAuditorium, lo Spazio AREA e la Sala 

Cinema, sono teatro del Festival, al fine di creare una vera e 

propria piazza/piattaforma di esposizione, presentazione e 

discussione intorno alla fotografia, linguaggio artistico sempre 

più centrale nel dibattito contemporaneo. 

 

Festival che prolunga anche il periodo di apertura ï di oltre due 

mesi in questa edizione ï in linea con il progetto del Museo 

rivolto alla valorizzazione, promozione e diffusione della 

fotografia contemporanea nelle sue diverse forme e linguaggi. 

Altra novità è la creazione di un comitato scientifico composta da 

Éric de Chassey, Tim Davis, Marco Delogu, Bartolomeo 

Pietromarchi, Guy Tillim, con lo scopo di sovrintendere e dare 

delle linee guida al Festival. 

 

Tema della XII edizione è VACATIO: sospensione e assenza in 

fotografia, per riflettere sullôatto di fotografare, sulla specificit¨ 

della disciplina ï anche in relazione alle nuove tecnologie ï, sul 

concetto di sottrazione e sul confine tra la fotografia e le altre arti. 

ñattraverso le immagini cerchiamo di capire cosa ¯ esistito e cosa 

continueremo a vedere in unôepoca di vacatio crediamo alla 

centralità della fotografia, indaghiamo nuove e vecchie assenze. 

Ora che abbiamo bisogno di punti fermi e che la fotografia può 

spaziare anche in terreni non reali, ci interroghiamo su cosa ci 

manca o di cosa sentiremo la mancanza. Ragionare sullôassenza 

significa capire sin dove può arrivare la sottrazione, e quindi la 

fotografia stessa, ragionare sul confine tra la fotografia e le altre 

arti. Lôassenza si intende qui in contrapposizione a valori 

fotografici ormai superati dove la priorità era data al soggetto 

fotografato ed il ruolo dellôimmagine era relegato al documento.ò 
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Questa edizione presenta i protagonisti più rappresentativi della 

scena internazionale del 2013, tra cui: Patrick Faigenbaum, 

nominato a giugno vincitore del prestigioso premio Henri Cartier 

Bresson; Adam Broomberg & Oliver Chanarin, vincitori del 

Deutsche Prize a Londra nel giugno 2013; le personali di due 

grandi fotografi italiani come Paolo Pellegrin e Guido Guidi; 

lôomaggio a Gigi Giannuzzi e alla sua casa editrice Trolley 

Books; Tim Davis, a cui ¯ stata affidata lôXI edizione della 

Commissione Roma, il grande lavoro annuale sulla città che ha 

visto coinvolti, tra gli altri, autori quali Josef Koudelka, Martin 

Parr, Graciela Iturbide, Alec Soth, Guy Tillim e lo scorso anno 

Paolo Ventura. Anche le opere di Tim Davis realizzate per la 

Commissione Roma entreranno a far parte della collezione 

permanente del Museo, che si riconferma come luogo di 

riferimento per tutte le realtà che si interessano di fotografia in 

città. 

 

Importante il coinvolgimento di critici quali Gerry Badger, 

Joshua Chuang, Sandra S. Phillips, Sujong Song e Francesco 

Zanot. Si rafforza anche la collaborazione, nata fin dalle prime 

edizioni del Festival, con le Accademie straniere, presenza 

fondamentale per la ricchezza culturale della città. 

 

In programma inoltre sette lecture che vedono protagonisti, tra gli 

altri, Patrick Faigenbaum, Guido Guidi, Michael Mack, Leo 

Rubinfien e Jeff Wall. Ricchissimo il programma che vede la 

partecipazione di circa 200 fotografi, l'esposizione di più di 2.000 

fotografie e oltre 100 tra mostre, lecture, book signing, concorsi, 

letture di portfolio, workshop e uno spazio dedicato allôeditoria 

indipendente e selfpublished. 

 

Anche questôanno, come nelle ultime edizioni, ¯ stata avviata una 

collaborazione con repubblica.it per coinvolgere attivamente un 

pubblico sempre più vasto. Sarà indetto un concorso aperto ai  
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lettori sul tema del Festival e le fotografie saranno in mostra al 

MACRO nellôultima settimana del festival, dove in occasione 

della chiusura sarà nominato il vincitore del concorso. 

 

Il Museo pubblicherà un catalogo, edito da MACRO-Quodlibet, 

in doppia lingua italiano e inglese, che comprende, oltre a un 

ricco apparato iconografico, una rilevante documentazione di 

approfondimento al Festival. In catalogo i testi dei curatori di 

tutte le mostre al MACRO e schede dedicate alle singole mostre 

del Circuito. Novità di questa edizione sono inoltre la sezione 

dedicata agli Incontri di FOTOGRAFIA e quella di 

approfondimento sulle case editrici coinvolte nel Festival. 

 

FOTOGRAFIA ï Festival Internazionale di Roma VACATIO. XII 

edizione. Direttore artistico: Marco Delogu. Apertura al pubblico: 

5 ottobre ï 8 dicembre 2013. MACRO,via Nizza 138, Roma. 

 

Félix José Hernández. 
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MARIO CARBONE, IL FORTOGRAFO CON LA 

MACCHINA DA PRESA  

 

 
 

 

Roma, 30 settembre 2013. 

 

A conclusione dellôesposizione ñI volti, le pietre, la citt¨ Mario 

Carbone Emilio Gentilini 1952 ï1985ò , mercoled³ 9 ottobre dalle 

ore 16:30 si svolgerà un incontro dedicato al fotografo 

edocumentarista Mario Carbone. 

 

Sarà presentato per la prima volta a Roma il documentario 

dedicato al Maestro e realizzato daGiuseppe DôAddino Mario 
Carbone, il fotografo con la macchina da presa (60ô). Il filmato 

sintetizza il lungo percorso professionale ed artistico di Mario 

Carbone che, attraverso le fotografie e i documentari, ha  
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ricostruito la storia sociale, culturale ed artistica del nostro paese, 

dalla fine degli anni Cinquanta ai nostri giorni. A seguire sarà 

proiettato il cortometraggio di Donatella Occhiuzzi e Giuseppe 

Castelli Questo è Mario (10ô). Sar¨ presente il Dirigente Pierluigi 

Mattera e il Curatore Responsabile del Museo di Roma in 

Trastevere Silvana Bonfili. 

 

Alle proiezioni seguiranno gli interventi di Manuela Fulgenzi, 

giornalista photo editor e dellôautore Giuseppe DôAddino, 

documentarista. A conclusione dellôevento sar¨ possibile visitare 

la mostra. 

 

La mostra è promossa da Roma Capitale, Assessorato alla 

Cultura, Creatività e Promozione Artistica ï Sovrintendenza 

Capitolina. 

 

Félix José Hernández. 
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IMRAN QURESHI. DEUTSCHE BANKôS çARTIST OF 

THE YEAR»  2013 

 

 
 

Roma, 30 settembre 2013. 

 

Il Museo dôArte Contemporanea Roma e Deutsche Bank 

consolidano la partnership avviata nel 2012 che porta in Italia il 

Premio Deutsche Bankôs ñArtist of the Yearò, riconoscimento 

annuale rivolto a giovani artisti che si sono distinti per la 

creatività e la significatività del proprio lavoro, e che si inserisce 

nelle attivit¨ di ambito culturale ed artistico che lôIstituto conduce 

su scala globale. 
 

Dopo la mostra di Yto Barrada (settembre ï novembre 2012), 

questôanno il MACRO ospita il vincitore dellôedizione 2013 

Imran Qureshi (1972), artista pachistano, attualmente in mostra  
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alla 55. Esposizione Internazionale dôArte della Biennale di 

Venezia nellôambito de Il Palazzo Enciclopedico (1 giugno ï 24 

novembre 2013) e al Metropolitan Museum of Art, New York (14 

maggio ï 14 novembre 2013). 

 

Lôesposizione, prima personale dellôartista in unôistituzione 

pubblica italiana, è a cura di Friedhelm Hütte, Responsabile 

Globale per lôArte in Deutsche Bank e di Bartolomeo 

Pietromarchi. Inaugurata con grande successo ad aprile 2013 

nella nuova KunstHalle di Deutsche Bank a Berlino (18 aprile ï 4 

agosto 2013), la mostra sarà al MACRO dal 25 settembre al 17 

novembre 2013. 

 

La ricerca di Qureshi è caratterizzata da una fusione di tradizione 

e contemporaneità. Nelle sue opere, infatti, motivi e tecniche 

tradizionali ï come lôantica pratica della miniatura moghul 

(sviluppatasi tra il XVI e il XVII secolo nel sub-continente 

indiano), gli ornamenti floreali, lôuso del colore oro o delle forme 

ovali ï convivono in modo indissolubile con un pensiero di 

natura concettuale e con una pittura astratta contemporanea. 

 

Il Pakistan è una presenza costante nei suoi lavori, non solo per 

quanto riguarda la tradizione legata alla cultura visiva: lôartista 

infatti inserisce nelle sue opere osservazioni personali sulle 

vicende storiche e sulla realtà di oggi del suo Paese, che diventa 

così emblema di problematiche universali, punto di partenza per 

una riflessione che coinvolge religioni, culture e società anche 

lontane, ma vicine in una realtà globalizzata. 

 

Con un allestimento ripensato per gli spazi del Museo, saranno 

esposte circa 35 opere e due interventi site-specific in cui lôartista 

esce dalla tela per affrontare e invadere lo spazio espositivo. 

 

 



Desde las orillas del Sena 

 51 

 

Imran Qureshi nasce a Hyderabad, Pakistan, nel 1972. 

Attualmente vive e lavora a Lahore in Pakistan, dove insegna 

pittura miniaturistica presso il National College of Art della città. 

Tra le mostre personali più recenti si segnalano: Metropolitan 

Museum of Art, New York (2013); Deutsche Bank, KunstHalle, 

Berlin (2013); National College of Arts, Lahore (2013); 

Chawkandi Art, Karachi (2010); Rohtas 2, Lahore (2010); Pao 

Gallery, Hong Kong (2010).  

 

Lôartista ha partecipato a numerosi eventi artistici internazionali, 

tra cui: Biennale di Venezia (2013); 18th Biennale of Sydney 

(2012); Sharjah Biennial 10 (2011); 3rd Tessaloniki Biennale of 

Contemporary Art, Thessaloniki (2011); Singapore Biennale, 

Singapore (2006). Roma, settembre 2013. 

 

Félix José Hernández. 
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ESCALA EN BARCELONA DEL COSTA 

VOYAGER  

 

Barcelona. Claustro de la Catedral. © Félix José 

Hernández. 

Mar Mediterráneo, 29 de julio de 2013. Día de Santa 

Marta. 

Hoy  amanecimos en el puerto de Barcelona, capital de Cataluña. 

El autobús nos llevó desde el muelle en donde ancló el Costa, 

hasta la Plaza Carbón, situada  a unos  200 metros del 

monumento a Cristóbal Colón. 
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Barcelona, que con sus tres millones de habitantes  es un  puerto 

dominante del Mediterráneo septentrional,  también sede de 

una de las Universidades más acreditadas e históricas del mundo, 

centro comercial riquísimo y sede de actividades industriales 

determinantes para la economía no sólo de Cataluña, sino 

también de toda España. 

En efecto, los catalanes han reivindicado desde siempre, frente al 

resto de las regiones españolas, una peculiaridad que hunde sus 

raíces en el dominio que Barcelona ejerció durante al menos 

cuatrocientos años, tanto sobre los acontecimientos políticos 

de la monarquía española como sobre los acontecimientos 

comerciales europeos. 

La fortuna de esta ciudad, de forma parecida a lo que les sucede 

a Génova y a Venecia en el periodo medieval, debe atribuirse a 

las actividades del puerto, en Barcelona nacieron los primeros 

astilleros españoles, florecieron los bancos, y los comerciantes 

catalanes, durante una buena época, se contaron entre los más 

potentes del mundo conocido. Para Barcelona, el mar es una 

cosa muy seria, a los letrados catalanes se debe la redacción del 

primer código de leyes marítimas de Europa.  

Barcelona, a pesar de haber atravesado algunas crisis 

económicas pasajeras, confirmó su liderazgo económico también 

durante el siglo pasado, con la aparición de las grandes 

industrias, hasta llegar al inicio del milenio gozando de una 

posición muy aventajada con respecto a otras ciudades 

españolas, posición confirmada también por la celebración de las  

Olimpiadas, que han supuesto para Cataluña grandes 

inversiones en  estructuras por un gran valor. Gracias a todas 

sus facetas de interés, Barcelona se ha convertido  
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en una de las ciudades culturalmente más vivaces del 

Mediterráneo. En sus calles, y en particular en sus famosísimas 

Ramblas, se respira un auténtico culto por el arte callejero.  

El centro universitario ha reunido a muchísimos jóvenes 

europeos, que han traído con ellos el arte underground, la música 

y los locales abiertos incluso durante toda la noche. Es una 

ciudad espléndidamente cosmopolita que ofrece un gran 

número de atractivos turísticos. 

Barcelona es espléndida también por el panorama que ofrece 

desde sus alturas. En este sentido, la perspectiva más bella es la 

que ofrece la colina del Montjuïc, que acoge el famoso 

autódromo de Formula 1, gran parte de la Ciudad Olímpica, el 

Pueblo Español y el Museo Miró. 

El Barrio Gótico es el núcleo más antiguo de la ciudad, 

dominado por la grandiosa mole de la catedral.  Aquí tiene su 

sede el Museo Picasso de Carrer de Montcada, el más rico del 

mundo en cantidad de obras del gran maestro.  

El puerto, con un tráfico de mercancías que roza los 20 millones 

de toneladas, se encuentra a un paso del centro y hasta él se 

llega atravesando las características Ramblas.  

El lugar de culto religioso por excelencia es la Catedral, 

dedicada a Santa Eulalia, patrona de la ciudad, aunque la iglesia 

más conocida es, sin lugar a dudas, la Sagrada Familia, icono y 

símbolo de la ciudad de Barcelona, meta de visitantes 

provenientes de todo el mundo, considerada por muchos uno de 

los monumentos más extraordinarios construidos por el hombre.  
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Se trata de una imponente iglesia neogótica, concebida tomando 

como modelo las grandes catedrales medievales y realizada en 

estilo modernista, la versión catalana del Art Nouveau. Se 

encargó el proyecto y la realización de la obra al célebre 

arquitecto Antoni Gaudí, que en aquella época tenía poco más de 

treinta años y que se dedicó a ella hasta su muerte arrollado por 

un tranvía.  

Iniciadas en 1882, las obras continúan aún hoy siguiendo las 

ideas del gran Gaudí. Pudimos asistir en  directo a la realización 

de una de las obras maestras de la arquitectura mundial. 

Admiramos las dos fachadas ya terminadas (la de la Natividad y la 

de la Pasión) y el interior de la iglesia, donde expertos artesanos 

están dando vida a una obra en continua evolución.  

 

Proseguimos hasta el Parque Güell, otra obra inacabada del 

genial Gaudí. Fue concebido, a principios del siglo XX, como un 

futurista barrio residencial. El proyecto, en su época, no tuvo el 

éxito esperado, por lo que se interrumpieron los trabajos de 

realización del mismo, pero entre tanto, Gaudí ya había dado 

vida afortunadamente, a una obra inimitable con amplias 

alamedas, bancos y esculturas con formas sinuosas y revestidas 

con teselas de cerámica de colores, todo ello en puro estilo 

modernista. Concluimos el recorrido con la Casa Milá, más 

conocida con el sobrenombre de La Pedrera. El edificio 

representa indudablemente la obra más madura de Gaudí y destaca 

por sus miles de detalles revolucionarios y visionarios, que 

atestiguan su extraordinaria creatividad. 

 

 

Entre las anécdotas que te puedo contar sobre este día pasado en 

la bella y celebre ciudad que hemos visitado unas diez veces, 

están las siguientes: 
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En el impresionante paseo de la Rambla, sólo han dejado bancos 

para sentarse en lo alto de ella, donde se encuentra con la Plaza 

de Cataluña. 

 

Tuvimos que pagar para entrar en la Catedral, pero cuando 

hacíamos la fila para entrar ïy pagar cuatro euros y medio- en mi 

iglesia preferida de la ciudad, la de Santa María del Mar, ocurrió 

algo indignante: un viejito pidió permiso para entrar. La chica de 

la taquilla le dijo que fuera a la hora de la misa, pues en ese 

momento la entrada era gratis. El anciano expresó que él no era 

un turista, que vivía en el barrio y necesitaba rezar. La antipática 

chica le contestó: ñpues rece en su casaò. Yo le dije: ñtendr²a  

Jesús que llegar aquí con un látigo para expulsar a los 

mercaderes del temploò. Ella me lanz· una mirada  de desprecio 

y respondió: ña usted no le importaò. Ante aquello le respondí: 

ñesta iglesia fue construida en el siglo XIV por los marinos y los 

pobres de la ciudad con sus modestos medios, frente a la riqueza 

despampanante de la aristocracia y la burguesía que construían 

la fabulosa catedral gótica y ahora usted impide a un anciano 

que pudiera  ser su abuelo, que entre a rezarò. Se limitó a 

decirme: ñqu²tese del medio y deje pasar a los que pagan para 

entrarò. Nos fuimos sin visitar la iglesia. 

Almorzamos en la cafetería del Corte Inglés de la Plaza de 

Cataluña. ¡Cómo nos gusta esa tienda! Después fuimos a hacer 

algunas compras en ella. Un empleado se acercó a nosotros y me 

dijo: ñcaballero, Vd. corre  el riesgo de que le arranquen esa 

cámara fotográfica que lleva colgando del cuello al pasear por el 

casco hist·rico, lo cual sucede a menudoò. Le di las gracias y  

metí la cámara en el gran bolso que siempre me acompaña 

cuando viajo. 

Dimos un gran paseo por las calles comerciales paralelas a La 

Rambla hasta llegar a la estación de autobuses para regresar al 

barco. 
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 El barco zarpó para recorrer las 273 millas náuticas que nos 

separan de la última escala, en la ciudad francesa de Villefranche, 

en donde anclaremos al alba. 

Tuvimos una Cena de Gala de despedida y como es el santo de 

mi esposa Marta, ofrecí champagne  y brindamos con  las dos 

parejas que nos acompañan en la mesa cada noche.  

Te reproduzco a continuación el menú de esta última cena a 

bordo del Costa Voyager en el Restaurante Selene: 

 

 D î n e r  d e  G a l a 

Crevettes grillées, riz aux petits pois et sésame  

 

Mousseline de poulet, salade de pomme et pain toasté aux noix  

Salade caprese de tomate, mozzarella et basilic 

 

Consommé de boeuf, carottes et courgettes  

Risotto aux fruits de mer 

Trofie à la sauce pesto et pommes de terre 

 

 

Daurade fraîche entière, carottes et pommes de terre persillées 

écrasées 

 

Boeuf rôti dans son jus, pomme de terre au four à la  
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crème aigre  

 

Cochon de lait rôti à la moutarde, courgettes et pommes de terre 

rôties  

Friand farci aux légumes, sauce au fromage 

 

Laitue romaine, Trévise, tomate et maïs 

Assaisonnement au choix : italien, Blue Cheese ou « Mille 

lies » 

 

Sélection de fromages italiens et internationaux: 

Fontal, Gorgonzola, Pyrénées 

accompagnés de crackers, pain aux noix et raisins secs. 

El espectáculo de hoy del Théâtre Alexandre Le Grand  se llamó 

ñSimply The Bestò y consistió en un recital de la guapísima y 

carismática cantante Angela Benn, cuya bella voz interpretó 

canciones célebres. 

A continuación comenzó ñInvitation ¨ la danseò, baile que duró 

hasta la media noche, cuando como de costumbre los jóvenes 

comenzaron su fiesta en la Disco Anemos Sky Bar con ñLes  
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notes de la nuitò. 

Como sabemos que mañana regresaremos a casa, ya 

comenzamos a pensar en nuestro próximo viaje. 

Un gran abrazo desde el Mediterráneo con gran cariño y 

simpatía, 

Félix José Hernández. 

 

 

 

 

 

 

   

             

 

 

 

 

 

                  



Desde las orillas del Sena 

 60 

             

              TRAVESURAS DE LA NIÑ A MALA  

           

 

París, 30 de septiembre de 2013. 

Querida Ofelia: 
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Acabo de leer la bella novela del gran Mario Vargas Llosa, que 

desde hace tiempo estaba en la pirámide de libros que tengo en 

« lista de espera » para ser leídos. Me gustó mucho, como todo lo 

que ha escrito ese digno representante de las letras de Nuestra 

América y gran amigo de la Libertad no sólo de Cuba.  

Uno se puede preguntar: ¿Cuál es el verdadero rostro del amor? 

Ricardo ve cumplido, a una edad muy temprana, el sueño que en 

su Lima natal alimentó desde que tenía uso de razón: vivir en 

París. Pero el reencuentro con un amor de adolescencia lo 

cambiará todo. La joven, inconformista, aventurera, pragmática e 

inquieta, lo arrastrará fuera del pequeño mundo de sus ambiciones. 

Testigos de épocas convulsas y florecientes en ciudades como 

Londres, París, Tokio o Madrid, ambos personajes verán sus vidas 

entrelazarse sin llegar a coincidir del todo. 

Entre lo cómico y lo trágico, la realidad y la ficci·n, ñTravesuras de  la niña 

malaò, logra retratar al amor indefinible, due¶o de mil caras, como ñla 

ni¶a malaò. Pasi·n desenfrenada y distancia, azar y destino, dolor y 

disfrute. El erotismo que reina en las páginas donde Vargas Llosa  

narra los encuentros entre ambos protagonistas, llega a niveles pocas 

veces alcanzados en las grandes novelas. 

 

Por otra  parte,  los lugares citados en Londres, París y Madrid ï 

ciudades que conozco bien- , podrían dar ideas a los turistas, para 

hacer un recorrido tras las huellas de esa pasión enloquecedora y 

destructora entre Ricardo y la ñni¶a malaò. A ®sta ¼ltima en un  

comentario poco elegante, un amigo cubano la calific· de ñjineteraò  

 

peruana. Pero si la describo a la francesa, podría decir que es: una  

mujer que se desplaza por el mundo y la vida,  a la búsqueda de sí  
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misma, por medio de la experimentación de engaños, encuentros y 

desencuentros, sin ningún tipo de escrúpulos. 

 

Mario Vargas Llosa nació en Arequipa, Perú, en 1936. Aunque 

había estrenado un drama en Piura y publicado un libro de relatos, 

Los jefes, que obtuvo el Premio Leopoldo Alas, su carrera literaria 

cobró notoriedad con la publicación de La ciudad y los perros, 

Premio Biblioteca Breve (1962) y Premio de la Crítica (1963). En 

1965 apareció su segunda novela, La casa verde, que obtuvo el 

Premio de la Crítica y el Premio Internacional Rómulo Gallegos. 

Posteriormente ha publicado piezas teatrales (La señorita de Tacna, 

Kathie y el hipopótamo, La Chunga, El loto de los balcones, Ojos 

bonitos, cuadros feos y Las mil noches y una noche), estudios y 

ensayos (como La orgía perpetua, La verdad de las mentiras, La 

tentación de lo imposible y El viaje a la ficción), memorias (El pez 

en el agua), relatos (Los cacharros) y, sobre todo, novelas: 

Conversación en La Catedral, Pantaleón y las visitadoras, La tía 

Julia y el escribidor, La guerra del fin del mundo, Historia de 

Mayta, ¿Quién mató a Palomino Molero?, El hablador, Elogio de 

la madrastra, Lituma en los Andes, Los cuadernos de don 

Rigoberto, La Fiesta del Chivo, El Paraíso en la otra esquina, 

Travesuras de la niña mala y El sueño del celta. Ha obtenido los 

más importantes galardones literarios, desde los ya mencionados 

hasta el Premio Cervantes, el Príncipe de Asturias, el PEN/Nabokov, el 

Grinzane Cavour y el Premio Nobel de Literatura 2010. El año 

pasado publicó La civilización del espectáculo. 

Te la haré llegar en la primera oportunidad que tenga, por la misma 

vía que suelo utilizar. Espero que la disfrutes plenamente. 

 

Un gran abrazo con gran cariño desde La Ciudad Luz, 

 

Félix José Hernández. 
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EDITADO EN FRANCIA ñDESDE LAS ORILLAS DEL 

SENAò (Tomo I) 

 

 

 

    Nuestra Señora  de París. Foto  © Félix José Hernández. 

 

París, 30 de septiembre de 2013. 

 

 

Querida Ofelia: 

Acaba de ser editado en Francia mi  libro de crónicas N° 21  de la 

Serie Cartas a Ofelia con el título de Desde las orillas del Sena 

(Tomo I).  

 

Lo podrás encontrar en mi sitio web www.cartasaofelia.com -

cuyo webmaster es el ingeniero Leonel Mena Valdés-, y  en 

www.cubamatinal.es (pulsas sobre Cartas a Ofelia. Libros). Se 

demora un poco en abrir pues contiene 105 crónicas escritas en 

español, francés e italiano, en 503 páginas. En ambos sitios web 

puedes encontrar también los veinte libros anteriores. 

 

 

 

http://www.cartasaofelia.com/
http://www.cubamatinal.es/
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El director de Cuba Matinal es Don Miguel Ángel García 

Puñales, historiador y sociólogo cubano exiliado en España.  

 

Presidente de la ONGD Ceninfec (Centro de Información y 

Documentación de Estudios Cubanos) y director del diario digital 

Cuba Matinal. 

 

También fue publicado en www.camajuani.net (pulsas sobre 

BIBLIOTECA VIRTUAL), sitio del director de la Revista 

Camajuaní, Don Miguel García Delgado, mi viejo amigo de 

infancia y ex guerrillero del Escambray durante la lucha contra el 

régimen de Fulgencio Batista. O si lo deseas, puedes ir 

directamente por medio de  la siguiente dirección:  

http://www.camajuani.net/libros/Desde-las-orillas-del-Sena.pdf 

 

Las crónicas de este nuevo libro siguen siendo publicadas desde 

Estocolmo por el Sr. Carlos Manuel Estefanía en su sitio web:  

http://cubanuestrasemanario.wix.com/cubanuestra# y desde 

Miami por Don Roberto  A. Solera en www.cubaenelmundo.com 

La foto de la portada corresponde a la celebérrima Catedral de 

Nuestra Señora de París, que como sabes se encuentra a orillas 

del Sena. 

Te envío el prólogo que escribió mi Amiga del Alma Neri. Me 

llegó desde la bella isla de Puerto Rico, en donde ella vive con su 

familia. Neri es uno de los seres humanos con más cualidades de 

los que he conocido en mi vida, una mujer extraordinaria que tú 

tuviste la suerte de conocer allá en nuestra querida San Cristóbal 

de La Habana. 

ñEs una fortuna tener un amigo como Félix José Hernández 

Valdés, ya que él siempre se empeña en que sus amistades 

trasciendan en la historia de su existencia, cuando te ofrece su 

amistad quedas involucrado inmediatamente entre su familia, su  

http://www.camajuani.net/
http://www.camajuani.net/libros/Desde-las-orillas-del-Sena.pdf
http://www.cubaenelmundo.com/
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profesión, sus incontables viajes que lo nutren de historia y una  

inconmensurable cultura, así como en su incansable denuncia 

por la tiranía castrista, la más larga y triste de Hispanoamérica. 

¡Cuba, tierra donde nació mi amigo! ¡Cuba tierra de su virtuosa 

prole familiar, la tierra de sus padres Doña Ofelia y Don Amado! 

de su recordado Camajuaní, terruño de su linaje que recrea en 

sus crónicas narrativas con ansias de una patria soberana, 

próspera y democrática. Benditos sueños los de mi amigo, sueños 

de todos los que como él tenemos esa quimera. 

Desde su bendecida orbe parisina, la cual le dio refugio junto a 

su familia e ímpetu a sus alas literarias para escribir sobre los 

ayeres de su vida y su presente luminario, nos hace llegar la 

denuncia que hace ante el mundo,  del dolor y las injusticias que 

sufre nuestro pueblo,  sometido por la opresión de una dictadura 

comunista, que trastocó la vida, los derechos y la libertad de la 

nación cubana, desde hace más de medio siglo hasta la 

actualidad. 

Conocí a mi amigo Félix en mi juventud, tenía entonces yo veinte 

años y fui a trabajar a la misma escuela donde él era Profesor de 

Geografía, en la ciudad de La Habana. Me llamó la atención 

inmediatamente, lo educado y elegante que se veía. Sus clases 

eran como un viaje real-imaginario a través del mapamundi, con 

vívidas ilustraciones del lugar, mediante láminas y fotografías.  

Todos los estudiantes y profesores comentaban cuando pasaba 

por nuestro lado: ñese profesor sabe muchoò,  ñnos gusta como 

ense¶aò,  ñes muy bueno en su desempe¶oò, ñes un hombre 

maravillosoò.  También era traductor e intérprete del idioma 

italiano y trabajaba para grupos de italianos que visitaban a 

Cuba en esa época. Así fue como lo conocí, siempre culto y muy 

profesional, por lo que nació una maravillosa amistad que ni el  
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tiempo, ni la separación pudieron opacar. Unos quince años  

después de él haberse exiliado, me llegó la hora de partir de 

Cuba,  le pedí ayuda; inmediatamente me la ofreció y sentí de su 

parte aquella misma emoción que habíamos experimentado 

cuando él logró exiliarse junto a su esposa e hijo.  

¡Excelente colega! ¡Excelente ser humano! Excelente cumplidor 

de sus responsabilidades, discreto, respetuoso, alegre, elegante, 

optimista, inmejorable hijo y hermano, excelentísimo esposo y 

padre, él fue oasis, en aquellos tiempos históricos tan difíciles, 

llenos de tensiones políticas, de caos económico y del futuro 

incierto que previó para su recién creada familia, así fue 

creciendo nuestra amistad. Conocí de esa época dura y triste que 

le tocó soportar cuando decidió salir de aquel infierno comunista 

y el cruel tiempo de espera que tuvo que vivir; cuando me dio la 

noticia de su salida definitiva del país, sentí una inmensa 

alegría,  lo consideré un regalo de Dios muy bien merecido. Yo 

estaba segura de que adonde llegara, daría honor al país que lo 

recibiera, por sus sólidos valores cristianos, culturales y 

humanos. Fue una merecida visa a la libertad que le concedió el 

Gobierno de Francia, su querida Francia, su adorado París.  

Mi hermana Maribel, su esposo Raúl y mi sobrino Raulito 

establecieron amistad con él, ya en el exilio y son como su  

familia aquí en Puerto Rico, lo tratan como de la realeza 

francesa cuando viene a Borinquen, hermosa isla del Caribe, 

porque así han sido tratados ellos en París, como realeza 

caribeña.   
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Bendecido siempre sea mi amigo y su amada familia, hoy ya 

extendida en su amada Francia y Dios cuide de él para que siga 

nutriéndonos con su amistad, su cultura, sus nuevas experiencias, 

sus anhelos de una nueva Cuba y de su aporte a la causa cubana. 

Mi buen amigo, nuestro gran amigo, el maravilloso amigo que 

multiplica su amistad más que las tres docenas de puentes que  

 

tiene el Sena en París,  así es Félix. Le doy las gracias por 

solicitarme que escribiera un prólogo  para su libro crónicas 

ñDesde las orillas del Senaò. Gracias a él he conocido más sobre 

este importante río donde la ciudad tuvo sus inicios y de cómo 

fue desarrollándose en torno a sus riberas a través de los siglos, 

de la evolución de su historia, sobre los edificios y monumentos 

más importantes de esa hermosa ciudad donde reside, 

recreándolo perfectamente en su narrativa. Cuando leo o 

escucho cualquier noticia de Francia, su imagen llega al 

instante. 

 

Mi esposo Tony y mi hija Jenny lo admiran grandemente y mi 

hijo Fernandito se llevó consigo al cielo esta meritoria amistad, 

siempre se lo hizo saber en vida. Es un honor para nosotros que 

entre su gente querida, que hoy descansan en paz, esté mi hijo. 

Nuestra gratitud por siempre amigo mío, amigo nuestro. 

 

Un fuerte abrazo de nuestra parte desde tu también Puerto Rico 

del alma. 

 

Tus amigos: Neri Moya, José Antonio Más y nuestros hijos Jenny 

Fernandito (EPD)ò. 
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Querida Neri: tuvimos que partir al exilio con nuestras  familias  

en busca de la Libertad. Esto me hace recordar las palabras de un 

gran hombre:  

ñPrefiero ser extranjero en otra Patria a serlo en la m²aò. José 

Martí 

Un gran abrazo desde La Ciudad Luz de tu eterno amigo, 

Félix José. 

 

Como te habrás podido percatar, la creación de estos veintiún 

libros, la difusión de ellos y de mis crónicas, es el resultado del 

trabajo y colaboración de un grupo de amigos desde: París,  

 

Estocolmo, Madrid, Miami, Washington, etc. Les doy mis más 

sinceras gracias y un gran abrazo a todos ellos. 

 

Te deseo un porvenir lleno de: paz, amor, salud y Libertad*, en 

uni·n de tus seres queridos yé áQu® Dios te bendiga! 

 

Félix José. 

 

*Como sabes, me es imposible escribir esta bella palabra con 

minúscula. 

 

Desde las orillas del Sena . Tomo I. (Serie ñCartas a Ofeliaò) 

© Félix José Hernández Valdés  

Depósito Legal: septiembre de 2013. 

ISBN: 978-2-9541223-5-9 

©Versión PDF para la web y edición en papel ; diseño, 

maquetación, montaje y foto de la portada de Félix José 

Hernández Valdés.  

Editado en París, septiembre de 2013.  
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                            CHOISIR PARIS  

 

 
 

 

Paris, Musée de la Vie Romantique. Photo © Félix José 

Hernández. 
 

Paris le 5 octobre 2013. 

 

Les 11 et 12 octobre prochains, Paris Musées organise avec 

lôInstitut national dôhistoire de lôart (INHA) un colloque consacr® 

à la genèse des collections des 

mus®es de la Ville de Paris et ¨ lôapport d®terminant de leurs 

donateurs.  

 

La Ville de Paris est lôun des premiers collectionneurs de France. 

Ses quatorze musées - Carnavalet, Petit Palais, Art moderne de la  
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Ville de Paris , Balzac, Bourdelle, Catacombes, Cernuschi, 

Cognacq-Jay, Crypte archéologique, Galliera, Jean Moulin,  

 

Victor Hugo, Vie Romantique, Zadkine - conservent une part 

importante de ce patrimoine. 

 

Fruit de lôint®r°t port® par la Ville ¨ sa propre m®moire et ¨ sa vie 

artistique, ces collections sont aussi nées du rapport passionné 

que de nombreux amateurs et collectionneurs ont entretenu avec 

la capitale et quôils ont choisie pour conserver leurs tr®sors 

patiemment assemblés. 

 

Ce ç choix de Paris è r®pond ¨ des motifs qui, pour divers quôils 

soient, font sens et ®crivent une mani¯re dôhistoire de lôart. 

Hommage aux donateurs, ce colloque qui témoigne aussi du 

souhait de Paris Musées de renforcer la recherche au sein de ses 

différentes activités, se donne pour objectif de mieux faire 

connaître cette histoire en éclairant la genèse des collections des 

mus®es de la Ville de Paris. Sôappuyant sur lôactualit® de la 

recherche, il en étudiera la diversité, depuis les donations qui ont 

joué un rôle fondateur pour les musées, ou celles qui en ont 

significativement marqu® lôidentit®, jusquôaux grandes donations 

r®centes qui continuent dô®crire cette histoire au pr®sent. 

 

De Jules Cousin, du comte de Liesville ou des frères Dutuit à 

Alice Alleaume et Michael Werner en passant par le docteur 

Girardin ; de Paul Meurice, Ernest Cognacq, Cléopâtre et Rhodia 

Bourdelle à Valentine Prax ou à la famille de Jean Moulin, ou 

encore ¨ la Soci®t® de lôhistoire du costume ; ou bien de la 

sculpture moderne défendue par Henry Lapauze au fonds 

Th®ophile Gautier, ce sont autant de personnalit®s que dôoeuvres 

passionnantes à redécouvrir. 
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Ce colloque est le fruit de la collaboration entre lôINHA et Paris 

Musées (établissement public réunissant depuis janvier 2013 les 

14 musées de la Ville de Paris). Il se tiendra le 11 octobre à 

lôINHA (2, rue Vivienne 75002 Paris) et le 

  

 

12 octobre au Petit Palais (avenue Winston Churchill 75008 

Paris). Entrée libre dans la limite des places disponibles. 

 

Félix José Hernández. 
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                  CHRIS KILLIP: TRABAJO/ WORK  

 

 

                  
 

 

Madrid, 5 de octubre de 2013. 

 

Mi querida Ofelia: 

 

Esta exposición repasa la obra de Chris Killip (Douglas, Isla de 

Man, 1946), figura fundamental de la fotografía de posguerra, y 

cuyo trabajo, centrado en el retrato de las clases obreras en pleno 

proceso de desindustrialización, se ha mostrado en muy pocas 

ocasiones en España. La retrospectiva ha sido organizada por el 

Museo Nacional Centro de Arte Reina Sofía en colaboración con 

el Museum Folkwang, Fotografische Sammlung, de Essen 

(Alemania), donde fue expuesta en la primavera de 2012, e 

incluye más de  un centenar de fotografías en blanco y negro que 

recogen escenas de la vida cotidiana británica entre 1968 y 2004. 

 

 

A lo largo de estas décadas, Killip se sumergió en las zonas 

rurales de su isla de origen y del norte de Inglaterra centrándose 

en retratar con proximidad la vida real de la gente y sus  
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relaciones, tanto sociales como con su entorno. En su obra 

documenta la topografía de esas áreas y narra el duro proceso de 

confrontación de sus habitantes con las durísimas consecuencias 

de una política económica que ignoraba los intereses de la clase 

obrera brit§nica. ñEn el admirable trabajo de Chris Killip, la 

fascinación y el respeto por la vida cotidiana y por la gente han 

encontrado una expresión que pone de relieve las peculiaridades 

y diferencias sociales y culturales, cada vez menos visibles en 

nuestro mundo globalizadoò, explica Ute Eskildsen, comisaria de 

la retrospectiva. 

La confusión, el caos, el dolor, ligados a esas circunstancias, son 

narrados por Killip desde el punto de vista de la experiencia 

cotidiana, interiorizada por los ciudadanos, y no desde el punto de 

vista del historiador objetivo, ajeno a los hechos. Por eso, la 

fotografía de Chris Killip se distingue por su empatía, su aguda 

capacidad de observación y su implacable proximidad. ñKillip 

reflexiona sobre el trabajo y el tiempo libre ðvoluntario o noð 

en una zona que sufre la revolución desindustrial y se enfrenta a 

la evolución de los empleos industriales tradicionales hacia el 

nuevo mundo de la alta tecnología. Durante quince años Killip ha 

observado el inicio y el estancamiento del cambio estructural, ha 

hablado y ha trabado amistad con la gente y la ha fotografiado 

con empatía. A diferencia de Walker Evans, una figura 

importante para él, Killip ha mantenido otra distancia o, más 

exactamente, ha entablado una relación más íntima con las 

personasò, analiza la comisaria de la exposición. 

Del 1 de octubre de 2013 al 24 de febrero de 2014. Museo 

Nacional Centro de Arte Reina Sofía de Madrid.  Organizado por 

el Reina Sofía  en colaboración con el Museum Folkwang,  
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Fotografische Sammlung (Essen, Alemania). Comisaria: Ute 

Eskildsen. Coordinación: Patricia Molins.   

Un gran abrazo desde nuestra querida Madrid, 

Félix José Hernández. 
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MIRÓ ÚLTIMO: LA EXPERIENCIA DE MIRAR  

 

                            
 

Burgos, 5 de octubre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

La arquitectura medieval de la Sala Valentín Palencia de la 

Catedral de Burgos acoge hasta comienzos del próximo año la 

exposición Miró último (1963-1983): La experiencia de mirar, 

compuesta por treinta obras de este artista catalán, pertenecientes 

a la Colección del Museo Reina Sofía. La muestra, que coincide 

con la celebración del 30º aniversario de su muerte. Ha sido 

organizada por el Museo Reina Sofía y la Fundación Silos, con la 

colaboración de la Obra Social "la Caixa" y la Fundación Caja de 

Burgos, y el patrocinio de La Junta de Castilla y León y el 

Ayuntamiento de Burgos. Durante 2014, una versión ampliada de 

esta exposición viajará por diferentes lugares de Estados Unidos: 

Seattle Art Museum, (13 febrero ï 25 mayo 2014); Nasher 

Museum of Art at Duke University (11 de septiembre ï 22 

febrero de 2015) y Denver Art Museum (22 marzo- 28 junio 

2015).  
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Este proyecto, comisariado por Carmen Fernández Aparicio y 

Belén Galán, conservadoras del Museo Reina Sofía, se centra en 

los trabajos realizados por Joan Miró (Barcelona 1893 - Palma de 

Mallorca 1983) en los últimos 20 años de su vida, momento en el 

que sus circunstancias vitales y artísticas le permitieron un 

cambio esencial en su trayectoria. Esta muestra da a conocer el 

que tal vez sea uno de los períodos más desconocidos y, al mismo 

tiempo, más ricos, de la obra de este artista, el que comprende las 

d®cadas de 1960 y 1970. ñSe trata de una reflexi·n sobre el Mir· 

que llevaba la pintura a un ñgrado ceroò al mismo tiempo que 

observaba con atención el asalto a la esfera pública y los sucesos 

históricos que tenían lugar durante aquellas décadas dentro y 

fuera de Espa¶aò, comenta Manuel Borja-Villel, director del 

Museo Reina Sofía.  

 

Las treinta obras seleccionadas (14 pinturas, realizadas entre 

1963 y 1977, y 16 esculturas, datadas entre 1967 y 1981) ponen 

de manifiesto el diálogo formal y poético entre ambas disciplinas 

art²sticas. ñUn conjunto de piezas que nos evidencian las 

preocupaciones de un Miró maduro que, independientemente del 

género escogido, siempre entendió el acto creador como la 

expresión de la necesidad de comunicar. Se profundiza, en esta 

muestra, en las influencias de las nuevas vanguardias americanas 

y en las íntimas y sutiles conexiones y diálogos que siempre 

existieron entre su pintura y esculturaò, explica Antonio Miguel 

Méndez Pozo, presidente de la Fundación Silos 

.  

La exposición se complementa con la proyección de uno de los 

singulares cortometrajes dentro de la filmografía dedicada al 

pintor, dirigido por el realizador catalán Pere Portabella 

(Figueras, Barcelona, 1929). Se trata de: Mir· lôaltre, de 1969, 

creado con motivo de la exposición de idéntico título en el 

Colegio de Arquitectos de Barcelona, dedicada al mural que el  
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artista había pintado en los cristales exteriores del edificio, y que 

recoge la acción de su destrucción por parte del artista. 

 

Un gran abrazo desde nuestra querida España, 

 

Félix José Hernández. 
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DECLARACIÓN POR EL DÍA INTERNACIONAL DEL 

DOCENTE 

           
 

Madrid, 5 de octubre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

José Ignacio Wert Ortega, Ministro de Educación, Cultura y 

Deporte de España publicó la siguiente declaración esta mañana: 
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ñLa calidad del profesorado y la familia son factores primordiales 

para impulsar la mejora del sistema educativo. Un centro de 

enseñanza con docentes motivados, en contacto con los padres de 

los alumnos, es un centro con los ingredientes principales para 

convertirse en una institución de calidad. 

Lo anterior no es una opinión caprichosa. Es un hecho constatado 

por los mejores estudios en el campo educativo, y también por la 

Organización para la Cooperación y el Desarrollo Económicos 

(OCDE). Todos sabemos que la calidad y el compromiso de 

maestros y profesores son la clave de los resultados de los 

alumnos y que, incluso, llegan a influir poderosamente en sus 

resultados profesionales, incluidos los salariales. Pero, sin llegar 

tan lejos, todos nosotros nos acordamos de quienes han sido 

nuestros verdaderos maestros, los que transmitían el saber con 

pasión, frente a los que simplemente cumplían un trámite. 

El saber, el conocimiento, es lo que más enriquece a las personas. 

Y aquí, enriquecimiento tiene un sentido principalmente no 

pecuniario. Un nuevo idioma que se aprende, por ejemplo, 

proporciona elementos para conocer el mundo de forma más 

profunda. Por eso enseñar puede resultar tan extraordinariamente 

atractivo, porque es aprender dos veces. 

Antes, pues, que las leyes, está la determinación personal de 

mejora. Eso, sin embargo, no contradice que la LOMCE, la Ley 

Orgánica para la Mejora de la Calildad Educativa, ahora en 

trámite parlamentario, ofrezca un marco más idóneo a nuestros 

maestros y profesores para desarrollar su misión con plenas 

garantías. 

Hay miles de magníficos profesores en nuestro país, aunque 

muchas veces se encuentren solos. Con motivo del Día Mundial  
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del Docente queremos enviarles a ellos y a todos los 

profesionales de la educación nuestro máximo apoyo y 

agradecimiento. Y queremos recordar también que la LOMCE y 

demás instrumentos legales que prepara el Gobierno, como el 

Estatuto Docente de los no universitarios, les ayudarán a mejorar 

sustancialmente su tareaò. 

Un gran abrazo desde nuestra querida España, 

Félix José Hernández. 
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VEDO DOPPIO. PANORAMI A PELLICOLA TRA 

NATURA E CITTA  

 

Roma, 5 ottobre 2013. 

In questa affascinante mostra Ludovica De Luca propone un 

diverso modo di fare fotografia, attraverso una raccolta di 

immagini realizzate quasi sempre in occasione di un viaggio o di 

una visita, e ispirate dalla passione per la cultura e la natura. 

L'applicazione di tecniche come esposizione multipla e tiraggio 

delle pellicole in fase di scatto, ed ecco delle foto che sono una 

rappresentazione immaginifica del mondo piuttosto che la sua 

descrizione oggettiva. 

L'evento rientra nel Circuito della XII edizione di Fotografia - 

Festival Internazionale di Roma, ed ha come tema Vacatio, 

sospensione e assenza in ambito fotografico. 

Le immagini scattate dall'artista, in armonia con le Sale del nostro 

Museo, rappresentano uno splendido esempio di sinergia tra  
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scienza ed espressione artistica ed accompagnano la fantasia del 

pubblico in un "viaggio" che va oltre la superficie delle cose. 

Il linguaggio fotografico adottato, infatti, si discosta da una 

visione realistica e documentaristica del mondo naturale, 

scegliendo una dimensione tra l'onirico e il surreale. Un dialogo 

fiabesco tra natura e città, come tra tutti gli esseri viventi. Ed ecco 

meduse che volano in cielo, mare che diventa deserto e deserto 

mare, pesci che nuotano in un muro d'acqua e si fanno roccia o 

pietra che si trasforma in un centro abitato finché il panorama 

diventa natura. 

Ludovica De Luca (Roma, 1986) si appassiona alla fotografia 

analogica nel 2002 e scattando con una Asahi Pentax Spotmatic 

sperimenta le tecniche della doppia esposizione, del cross 

processing, del tiraggio delle pellicole e del fotocollage. Dal 2005 

ha esposto in diverse mostre personali e collettive a Roma ed in 

altre città italiane. Ha collaborato con alcuni suoi progetti a "Taxi 

Gallery", rete urbana di mostre fotografiche in viaggio sui taxi 

cittadini. Laureata in Filosofia, sta iniziando gli studi dottorali. 

ARTNOISE nasce nel gennaio 2012 come portale di informazione 

e cultura contemporanea. Parallelamente all'attività divulgativa, si 

prefigge di uscire dallo spazio virtuale e di lavorare a stretto 

contatto con il contesto creativo, facendosi promotore in 

particolar modo di realtà artistiche giovani ed emergenti. 

Félix José Hernández. 
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PATRIZIA CRONIN  : LE MACCHINE, GLI DEI E I 

FANTASMI  

 

 

 
 

 

Roma, 5 ottobre 2013. 

 

Dal 10 ottobre al 20 novembre 2013, nei suggestivi ambienti 

della Centrale Montemartini di Roma, si terrà la mostra di 

Patricia Cronin Le Macchine, gli Dei e i Fantasmi a cura di 

Ludovico Pratesi, promossa da Roma Capitale, Assessorato alla 

Cultura, Creatività e Promozione Artistica - Sovrintendenza 

Capitolina ai Beni Culturali, in cui verrà esposto un nuovo 

corpus di opere dellôartista americana, creato appositamente per 

lo spazio museale. 

 

Sei opere monumentali, stampate su pannelli di seta traslucida e 

inseriti in uno dei più straordinari siti di archeologia industriale, 

la Centrale Montemartini, prima centrale elettrica pubblica di 

Roma, che dal 1997 ospita unôimportante parte della collezione 

archeologica dei Musei Capitolini. 
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Le sei immagini, create appositamente per lo spazio industriale 

del museo, sono ispirate alla recente serie realizzata dalla Cronin 

e dedicata alla riscoperta dellôartista neoclassica americana 

Harriet Hosmer (1830-1908), autrice della Tomba di Judith 

Falconnet (1857-58) nella chiesa di SantôAndrea delle Fratte a 

Roma. 

 

Per la sua personale alla centrale Montemartini, Patricia Cronin 

ha inserito sei opere di grandi dimensioni - dedicate idealmente 

alle sculture perdute di Hosmer ï nella Sala Macchine, per 

suggerire un possibile dialogo sia con le sculture classiche che 

con lôoriginale contesto di archeologia industriale che caratterizza 

la Centrale Montemartini. 

 

Intitolate Ghosts, sono immagini fluttuanti di acquarelli stampati 

su tessuto simili ad ectoplasmi, che rimandano alle anime delle 

sculture romane ma anche a quelle degli operai che lavoravano 

nella Centrale, quasi a voler suggerire un ipotetico e simbolico 

ponte tra antico e contemporaneo, storia dellôarte e industria. 

 

Come spiega il curatore della mostra Ludovico Pratesi "le opere 

di Patricia Cronin sono fantasmi, hanno una presenza 

immateriale. Le sue immagini fluttuano nello spazio, creando e 

proponendo un nuovo dialogo tra il tempo, la memoria e il 

desiderio. La collocazione delle opere in tutto il museo creerà un 

forte dialogo tra passato e presente, l'archeologia e l'industria, e, 

naturalmente, l'arte contemporanea". 

 

Patricia Cronin  è nata negli Stati Uniti nel 1963 a Beverly nel 

Massachusets e ha al suo attivo numerose mostre collettive e 

personali sia in Europa che negli Stati Uniti. È stata inoltre 

insignita di numerosi premi tra cui il Rome Prize nel 2007 dalla 

American Academy in Rome. 
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In occasione della mostra, lunedì 7 ottobre alle ore 18.30 si terrà 

presso lôAmerican 

Academy in Rome una conferenza bilingue in cui Ludovico 

Pratesi e Peter Benson Miller discuteranno insieme allôartista del 

suo lavoro e delle opere esposte in mostra alla Centrale 

Montemartini. 

 

Félix José Hernández. 
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LA GUERRA IN ITALIA (1943 ï 1944), RACCONTATA DA 

ROBERT CAPA 

 

 

 
 

Il settantesimo anniversario dello sbarco degli Alleati con le 

foto del grande fotoreporter  

di guerra in mostra al Museo di Roma Palazzo Braschi 

 

 

Roma, 3 ottobre 2013 

 

 

Considerato da alcuni il padre del fotogiornalismo, da altri colui 

che al fotogiornalismo ha dato una nuova veste e una nuova 

direzione. Robert Capa il famoso fotografo ungherese, pur non 

essendo un soldato, visse la maggior parte della sua vita nei 

campi di battaglia, seguendo i cinque maggiori conflitti mondiali: 

la guerra civile spagnola, la guerra sino-giapponese, la seconda 

guerra mondiale, la guerra arabo-israeliana del 1948 e la prima 

guerra dôIndocina. 



Desde las orillas del Sena 

 87 

 

Settantamila foto scattate in quasi quarantôanni di vita. Questa è 

lôeredit¨ custodita a New York, allôInternational Center of 

Photography. Da questo enorme patrimonio il fratello Cornell e il 

biografo di Capa Whelan hanno selezionato 937 foto, tra le più 

caratteristiche ed importanti che hanno dato vita a tre serie 

identiche ï le master Selection I, II e III - ognuna completa di 

tutte le immagini, conservate a New York, Tokyo e Budapest. 

 

Una selezione di 78 fotografie saranno ospitate dal 3 ottobre 2013 

al 6 gennaio 2014 nel Museo di Roma Palazzo Braschi nella 

mostra ñRobert Capa in Italia 1943 - 1944ò. Per lôoccasione 

saranno utilizzati i nuovi ambienti espositivi, destinati 

esclusivamente alle mostre temporanee. Una volta ultimati i 

lavori di allestimento di tutti gli spazi recentemente restaurati, le 

sale espositive del palazzo saranno 58, distribuite su tre piani. 

 

Questa importante esposizione, ideata dal Museo Nazionale 

Ungherese di Budapest e Fratelli Alinari, Fondazione per la 

Storia della Fotografia, è promossa da Roma Capitale, 

Assessorato alla Cultura, Creatività e Promozione Artistica - 

Sovrintendenza Capitolina ai Beni Culturali in collaborazione con 

il Museo Nazionale Ungherese di Budapest, il Ministero delle 

Risorse Umane dôUngheria, il Fondo Nazionale Culturale, 

lôIstituto Balassi ï Accademia dôUngheria a Roma e 

lôAmbasciata di Ungheria a Roma. 

 

Lôorganizzazione ¯ di Zètema Progetto Cultura e la cura di 

Beatrix Lengyel. Il catalogo è una coedizione del Museo 

Nazionale Ungherese di Budapest e Fratelli Alinari, Fondazione 

per la Storia della Fotografia. 

 

Una mostra ï la cui tappa successiva sarà Firenze presso il 

MNAF Museo Nazionale Alinari della Fotografia dal 10 gennaio 

al 30 marzo 2014 - organizzata in occasione dellôAnno Culturale  
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Ungheria Italia 2013 che coincide con il centenario della nascita 

di questo grande maestro della fotografia del XX secolo (1913ï

1954) e che racconta con scatti in bianco e nero il settantesimo 

anniversario dello sbarco degli Alleati.  

 

Esiliato dallôUngheria nel 1931, inizia la sua attivit¨ di 

fotoreporter a Berlino e diventa famoso per le sue fotografie 

scattate durante la guerra civile spagnola dal 1936 al 1939. 

Quando arriva in Italia come corrispondente di guerra, ritrae la 

vita dei soldati e dei civili, dallo sbarco in Sicilia fino ad Anzio: 

un viaggio fotografico, con scatti che vanno da luglio 1943 a 

febbraio 1944 per rivelare, con unôumanit¨ priva di retorica, le 

tante facce della guerra spingendosi fin dentro il cuore del 

conflitto. 

 

Le immagini colpiscono ancora oggi per la loro immediatezza e 

per lôempatia che scatenano in chi le guarda. Lo spiega 

perfettamente John Steinbeck in occasione della pubblicazione 

commemorativa di alcune foto di Robert Capa ñCapa sapeva 

cosa cercare e cosa farne dopo averlo trovato. Sapeva, ad 

esempio, che non si può ritrarre la guerra, perché è soprattutto 

unôemozione. Ma lui ¯ riuscito a fotografare quellôemozione 

conoscendola da vicino.ò 

 

Ed è così che Capa racconta la resa di Palermo, la distruzione 

della posta centrale di Napoli o il funerale delle giovanissime 

vittime delle Quattro Giornate di Napoli. E ancora, vicino a 

Montecassino, la gente che fugge dalle montagne dove infuriano i 

combattimenti. E i soldati alleati, accolti a Monreale dalla gente, 

o in perlustrazione in campi opachi di fumo. 

 

Settantotto fotografie nelle quali lôobiettivo di Capa mostra una 

guerra subita dalla gente comune, piccoli paesi uguali in tutto il  
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mondo ridotti in macerie, soldati e civili vittime della stessa 

strage. 

 

Così Ernest Hemingway, nel ricordare la scomparsa, descrive il 

fotografo:òḀ stato un buon amico e un grande e coraggiosissimo 

fotografo. Era talmente vivo che uno deve mettercela tutta per 

pensarlo morto.ò 

 

Sono foto famose in tutto il mondo, che raccontano a modo loro 

la vita. 

 

Félix José Hernández. 
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        ARRIVEDERCI COSTA VOYAGER!  

                    

                   Villefranche. © Félix José Hernández. 

París, 30 de julio de 2013. 

Querida Ofelia: 

Al amanecer pasamos frente a la bella ciudad de Nice y 

llegamos a Villefranche a las 10 a. m, donde desembarcamos en 

chalupas, pues el puerto no tiene bastante profundidad para que 

los barcos de cruceros puedan anclar en él. 

Nos despedimos de varias personas con las cuales habíamos 

tenido la oportunidad de compartir cenas o visitas en las 

diferentes ciudades, entre ellos Tomasito- el que me dijo: « 

adiós abuelo » -, y su mamá. 

Hemos recorrido desde Amsterdam, bordeando el continente, 

un total de 3279 millas náuticas o 6072 kilómetros 

Considerada como uno de los escorzos más sugestivos de la 

Costa Azul, Villefranche es famosa por su dolce  vita típica de 

la ribera mediterránea francesa. Tiene un origen histórico 

antiquísimo. Las primeras huellas de vida datan, en efecto, del 

periodo paleolítico, muchos siglos antes de que  
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Ilegaran, procedentes de la península ibérica, los ligurinos. Este 

pueblo, antes de desplazarse hacia el este, recorrió la costa 

hasta establecerse en la región italiana de Liguria, fundó 

decenas de pequeños pueblos a lo largo de la costa, entre los 

cuales se encuentra la misma Villefranche.  

El aspecto más singular de esta primera colonización, fue que los 

ligurinos, a pesar de que eligieron exclusivamente tramos de 

costa para establecer su propia civilización, tenían muy poca 

experiencia en el mar.  

 

De los ligurinos a los griegos y de éstos a los romanos, la 

Costa Azul y, obviamente, Villefranche se llenó de vida 

gracias sobre todo a la Domiziana, el camino construido entre 

los años 81 y 96 por Titus Flavius Domitianus y que fue 

continuado después por su hermano Tito. Se trataba 

prácticamente de una especie de prolongación de la Vía 

Aurelia, que llegaba a confinar con la provincia que los latinos 

llamaban Galia y de la cual la Costa Mediterránea era la parte 

menos salvaje.  

Después de los romanos ocurrió el acostumbrado ñdesfileò 

de invasiones a las que ni siquiera la ribera francesa 

consiguió sustraerse: vándalos, visigodos, ostrogodos y por 

último los francos, que volvieron a traer las leyes, la 

tranquilidad y el cristianismo a la región.  

Los sarracenos ocuparon durante largo tiempo Villefranche, 

la cual sufrió su represión durante al menos un siglo, hasta 

la batalla de Poitiers, en el año 732, cuando Charles Martell 

los venció.  
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A partir de la Edad Media, esta región vivió las mismas 

alegrías y angustias que la región de Provenza, que de todas 

las regiones de Francia meridional fue la que afrontó el 

mayor número de sangrientas batallas de carácter religioso. 

Parte integrante de Provenza antes e integrada después a la 

región de los Alpes marítimos, Villefranche vio aumentar su 

importancia geográfica sobre todo con la llegada de la 

industria turística, que ha transformado la ciudad y modelado la 

costa con un notable respeto por el medio ambiente a lo largo 

de los últimos cincuenta años, pero transformando 

completamente el que hasta el siglo pasado había sido un 

normalísimo pueblo de pescadores.  

A pesar de esta transformación, la estructura de la ciudad 

permanece idéntica a la de los siglos pasados, con una 

evidente preponderancia del llamado pueblo medieval y sus 

callejones, pequeños pasajes con forma de puente entre una 

casa y otra, y los característicos techos rojos. La céntrica 

Place Félix Poullan y la Place de l'Eglise son dos pequeños 

jardines en el corazón de la ciudad, lugar de encuentro para los 

turistas y para los residentes. Lo que le da aún mayor prestigio 

a esta bella ciudad, son obviamente los Vips que la frecuentan: 

entre éstos, Tina Turner, la cual posee una espléndida mansión 

en La Colline du Vinaigrier y se deja ver por la ciudad al 

menos un fin de semana al mes y dos meses estivales al año. 

Ella declaró que no cambiaría Villefranche por ningún otro 

lugar del mundo. 

Continuamos hasta la cercana ciudad de Nice, en donde 

recorrimos La Promenade des Anglais, uno de los paseos más 

elegantes del mundo a orillas de la playa. De allí seguimos 

hasta el moderno aeropuerto- el segundo de Francia en 

cantidad de pasajeros-. Desde su terraza se puede admirar una  
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vista extraordinaria de La Baie des Anges, CapFerrat y Cap 

dôAntibes. 

Una hora y media después aterrizábamos en el Charles de 

Gaulle de París, con la mente repleta de recuerdos bellos de 

estas dos semanas en el Costa Voyager, recorriendo las costas 

de Europa. Ya estamos pensando en nuestras próximas 

vacaciones de oto¶o y el ñproblemaò consiste en qu® lugar del 

mundo recorrer. 

 

Un gran abrazo desde La Ciudad Luz, 

Félix José Hernández.  
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                      SOLDADOS DE SALAMINA  

                           

París, 6 de octubre de 2013. 

Querida Ofelia: 

Son pocos los libros que han provocado en mí un impacto tan 

grande como éste que acabé de leer hoy. No sólo por la inmensa 

calidad de la pluma de Javier Cercas, sino también por ese fin de 

la terrible Guerra Civil Española (1936-1939) y sus heridas, aún 

hoy día sin haber cicatrizado completamente. 

Un joven periodista topa por casualidad con una historia 

fascinante, y muy significativa, de la Guerra Civil Española, y se 

propone reconstruirla. Cuando las tropas republicanas se retiran 

hacia la frontera francesa, camino del exilio, en el desorden de la    
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desbandada alguien toma la decisión de fusilar a un grupo de 

presos franquistas. Entre ellos se halla Rafael Sánchez Mazas, 

fundador e ideólogo de Falange, quizás uno de los responsables 

directos del conflicto fratricida. Pero Sánchez Mazas no sólo 

logra escapar del fusilamiento colectivo, sino que, cuando los 

republicanos salen en su busca, un miliciano anónimo le 

encañona y en el último momento le perdona la vida. Su buena 

estrella le permitirá vivir emboscado hasta el final de la guerra, 

protegido por un grupo de campesinos de la región, aunque 

siempre recordará a aquel miliciano de extraña mirada que no lo 

delató.  

El narrador se propone desentrañar el secreto del enigmático 

Sánchez Mazas, de su asombrosa aventura de guerra, pero sólo 

para acabar descubriendo, en un quiebro inesperado, que el 

significado de esta historia se encuentra donde menos podía 

esperarlo, «porque uno no encuentra lo que busca, sino lo que la 

realidad le entrega». 

Como insiste en afirmar el propio narrador, Soldados de Salamina 

es un «relato real»; los lectores, sin embargo, lo leerán como un 

thriller : Cercas nos embarca en una investigación de hechos 

históricos que resulta apasionante porque su propósito es 

desentrañar un secreto que se resiste a ser desvelado, un secreto 

esencial que concierne no sólo al pasado español más incómodo, 

sino sobre todo a la condición humana. 

Soldados de Salamina de Javier Cercas, publicado en el Reino 

Unido por la prestigiosa editorial Bloomsbury bajo el título 

Soldiers of Salamis, se convirtió en el primer libro español 

galardonado con el Independent Foreign Fiction Prize a la mejor 

obra de ficción traducida al inglés y publicada en el Reino Unido. 
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 Soldados de Salamina  fue llevada al cine, dirigida por David 

Trueba e interpretada por Ariadna Gil, Ramón Fontserè, Joan 

Dalmau, María Botto y Diego Luna. 

Javier Cercas (Ibahernando, Cáceres, 1962) es autor de cinco 

novelas que lo han consagrado como el narrador de mayor 

proyección de la literatura española reciente y como uno de los 

novelistas europeos más destacados de la actualidad: El móvil, El 

inquilino, El vientre de la ballena, Soldados de Salamina y La 

velocidad de la luz. Traducida a más de veinte lenguas, su obra, 

que ha obtenido numerosos premios nacionales e internacionales, 

consta también de volúmenes misceláneos, como Relatos reales y 

Una buena temporada, a los que ahora viene a sumarse La 

verdad de Agamenón.  

Soldados de Salamina. Javier Cercas. Tusquets Editores. Foto de 

la portada: Ceremonia de despedida de voluntarios de las 

Brigadas Internacionales en Barcelona el 25 de octubre de 1938. 

Fotografía de © Robert Capa/ Magnum. 

 

Te lo haré llegar por la misma vía que suelo hacerlo. 

 

Un gran abrazo desde La Ciudad Luz, 

 

Félix José Hernández. 
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  LOS HEREJES DE LEONARDO PADURA 

            

París, 6 de octubre de 2013. 

Querida Ofelia: 

Me deleité con este libro de Padura como con todos lo que he 

leído de él. Vuelve el autor de El hombre que amaba a los perros, 

ahora con una absorbente novela en torno a un cuadro de 

Rembrandt que, desde Amsterdam hasta La Habana, recorre 

varias épocas y vidas rebeldes. 

Ya desde antes de su publicación el libro es un éxito 

internacional, pues los derechos de traducción fueron vendidos a 

seis países. 

En 1939, el S.S. Saint Louis, en el que viajaban novecientos 

judíos que habían logrado huir de Alemania, pasó varios días 

fondeado frente a La Habana en espera de que se autorizara el 

desembarco de los refugiados. El niño Daniel Kaminsky y su tío 

aguardaron en el muelle a que descendieran sus familiares, 

confiados en que éstos utilizarían ante los funcionarios el tesoro 

que portaban a escondidas: un pequeño lienzo de Rembrandt que 

pertenecía a los Kaminsky desde el siglo XVII.  
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Pero el plan fracasó y el barco regresó a Alemania, llevándose 

consigo toda esperanza de reencuentro. Muchos años después, en 

2007, cuando ese lienzo sale a subasta en Londres, el hijo de 

Daniel, Elías, viaja desde Estados Unidos a La Habana para 

aclarar qué sucedió con el cuadro y con su familia. Sólo alguien 

como el investigador Mario Conde podrá ayudarle. Elías averigua 

que a Daniel le atormentaba un crimen. Y que ese cuadro, una 

imagen de Cristo, tuvo como modelo a otro judío, que quiso 

trabajar en el taller de Rembrandt y aprender a pintar con el 

maestro. 

ñMuchos de los episodios narrados en este libro parten de una 

exhaustiva investigación histórica e, incluso, están escritos sobre 

documentos históricos de primera mano, como es el caso de 

Javein mesoula (Le fond de lôab´me), de N.N. Hannover, un 

impresionante y vívido testimonio de los horrores de la matanza 

de judíos en Polonia entre 1648 y 1653, escritos con tal 

capacidad de conmoción que, con los necesarios cortes y 

retoques, decidí retomarlo en la novela, rodeándolo de 

personajes de ficción. Desde que leí ese texto supe que no sería 

capaz de describir mejor la explosión del horror y, mucho menos, 

de imaginar los niveles de sadismo y perversión a los que se 

llegaron en la  realidad constatada por el cronista y descrita por 

él, poco después. 

 

Pero como se trata de una novela, algunos de los 

acontecimientos históricos han sido sometidos a las exigencias de 

un desarrollo dramático, en interés de su utilización, repito, 

novelesca. Quizás el pasaje donde con mayor insistencia realizo 

ese ejercicio está alrededor de los acontecimientos ubicados en 

la década de 1640, que en realidad son una suma de eventos 

propios de ese momento, mezclados con algunos de la década 

posterior, tales como la condena de Baruch Spinoza, el 

peregrinaje del supuesto mesías Sabbatai Zeví, o el viaje de  
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Menasseh Ben Israel a Londres, con el cual consiguió, en 1655, 

que Cromwell y el Parlamento inglés dieran una tácita 

aprobación a la presencia de judíos en Inglaterra, proceso que 

pronto comenzó a producirse. 

En los pasajes posteriores sí está respetada la estricta cronología 

histórica, con alguna pequeña alteración en la biografía de 

algunos personajes tomados de la realidad. Porque la historia, la 

realidad y la novela funcionan con motores diferentesò. 

Leonardo Padura 

 

Leonardo Padura (La Habana, 1955) trabajó como guionista, 

periodista y crítico, hasta lograr el reconocimiento internacional 

con la serie de novelas policiacas protagonizadas por el detective 

Mario Conde: Pasado perfecto, Vientos de cuaresma, Máscaras,  

 

Paisaje de otoño, Adiós, Hemingway, La neblina del ayer y La 

cola de la serpiente, traducidas a numerosos idiomas y 

merecedoras de premios como el Café Gijón 1995, el Hammett 

1997, 1998 y 2005, el Premio de las Islas 2000 y el Brigada 21. 

También ha escrito La novela de mi vida y El hombre que amaba 

a los perros, una trepidante reconstrucción de las vidas de 

Trotsky y Ramón Mercader, traducida a diez idiomas, vendidos 

sus derechos al cine y merecedora del Premio de la Crítica en 

Cuba, el Francesco Gelmi di Caporiacco 2010 y, en 2011, el 

Premio Carbet del Caribe, el Prix Initiales y el Prix Roger 

Caillois. En 2012 Padura recibió el Premio Nacional de Literatura 

de Cuba. Herejes, una absorbente novela sobre un cuadro de 

Rembrandt y una saga judía que llega a nuestros días, confirma al 

autor como uno de los narradores más ambiciosos e 

internacionales en lengua española.  

 

Herejes. Padura, Leonardo. Novela. Septiembre 2013. Colección 

Andanzas CA 813. Tusquets Editores. Impreso en España. 520 

páginas.  

http://www.tusquetseditores.com/autor/leonardo-padura
http://www.tusquetseditores.com/coleccion/andanzas
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Te lo haré llegar por la misma vía que suelo utilizar, espero que 

tanto tú como nuestros amigos de San Cristóbal de La Habana lo 

puedan disfrutar. 

 

Un gran abrazo desde La Ciudad Luz 

 

 

Félix José Hernández. 
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                  LA MOSTRA  ESPANHA 2013 

 

               
 

Lisboa, 10 de octubre de 2013 

 

Querida Ofelia: 

 

La Mostra Espanha 2013 se inaugura de forma oficial con la 

exposición Dos retratos de Goya en el Museo Nacional de Arte 

Antiga. El secretario de Estado de Cultura de España, José María 

Lassalle, y el secretario de Estado de Cultura de Portugal, Jorge 

Barreto, han inaugurado hoy la exposición: Dos retratos de Goya 

en el Museo Nacional de Arte Antiga, con la que se abre de forma 

oficial la tercera edición de la Mostra Espanha 2013. 

En el acto han estado también presentes el embajador español en 

Portugal, Eduardo Junco; la directora general de Política e 

Industrias Culturales y del Libro y presidenta de Acción Cultural 

Española (AC/E), Teresa  

Lizaranzu, la directora General del Patrimonio Cultural 

portugués, Isabel Cordeiro, e invitados como Pilar del Río, viuda 

de José Saramago; Paolo Pinamonti, director del Teatro de la  
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Zarzuela; Rodrigo Francisco, director del teatro municipal de 

Almada y Nuno Gonçalves, de Zon Audiovisuais de Portugal. 

La Mostra Espanha 2013 se celebra este año en las ciudades de 

Lisboa, Oporto, Almada y Coimbra durante cinco meses, de 

septiembre a enero. 

Dentro del ciclo de exposiciones trimestrales denominado Obras 

Convidadas, que tiene como finalidad dar a conocer obras de 

grandes maestros de la pintura occidental procedentes de 

destacados museos y colecciones del mundo, el Museo Nacional 

de Arte Antiga acoge los retratos de Carlos IV y María Luisa de 

Parma de la Colección Altadis S.A. depositados en el Archivo 

General de Indias del Ministerio de Educación, Cultura y 

Deporte. Estos dos retratos de Goya estarán acompañados de 

material informativo con fines científicos y didácticos. 

En esta edición se contará con una treintena de actividades entre 

exposiciones, encuentros culturales, conciertos, teatro, talleres de 

fotografía, vídeo-danza y cine. La Mostra Espanha 2013 se 

desarrollará hasta el 11 de enero del año próximo, fecha en la que 

se clausurará con la representación de la zarzuela El gato montés, 

una producción del Teatro de la Zarzuela (INAEM, Instituto 

Nacional de las Artes Escénicas y de la Música. Ministerio de 

Educación, Cultura y Deporte), el Teatro Nacional San Carlos de 

Lisboa y Acción Cultural Española (AC/E). 

Una de las actividades más importantes que ha estado presente en 

las anteriores ediciones y que define su filosofía son los 

encuentros entre profesionales de diferentes áreas del mundo de 

la cultura. Este año, girarán alrededor de las Industrias Culturales, 

la propiedad intelectual, las redes de cooperación cultural y sobre  
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aspectos de nuestro pasado común con unas jornadas sobre la 

historia de la Orden de los Jerónimos. 

 

Cabe resaltar una nueva edición de Cine Fiesta, que tendrá lugar 

entre los días 23 y 26 en Lisboa. Esta iniciativa conjunta del 

Instituto de la Cinematografía y las Artes Audiovisuales (ICAA), 

la Dirección General de Política e Industrias Culturales y del 

Libro de la Secretaría de Estado de Cultura, en colaboración con 

Zon Audovisuais de Portugal, constituye un verdadero escaparate 

del cine español más actual. 

Se ha programado también una retrospectiva del mejor cine 

español de todos los tiempos, en este caso dedicada  a Luis 

Buñuel que se llevará a cabo en la Cinemateca Portuguesa. Cine 

Fiesta es también una mirada al último cine de ficción español y 

pone de manifiesto su vitalidad y su creatividad, este año se 

proyectarán, entre otras, Las Brujas de Zugarramurdi, de Álex de 

la Iglesia o Bodas de Más, de Javier Ruiz Caldera; Zipi y Zape, de 

Oskar Santos o la película de animación Futbolín, del 

galardonado director José Campanella. 

Además, este año, se ha incorporado a la programación de la 

Mostra la Semana Cultural de Extremadura en Lisboa bajo el 

título Extremadura es cultura. 

Otra de las exposiciones que se han programado en el marco de la 

Mostra Espanha es Vidas Gitanas, Lungo Drom. Organizada por 

la Fundación Instituto de Cultura Gitana, E-VIA - Palco de 

Sombras y Acción Cultural Española (AC/E), aborda la más 

desconocida realidad gitana actual combinando la fotografía 

histórica y contemporánea, vídeos, elementos interactivos y 

documentos. 



Desde las orillas del Sena 

 104 

 

Asimismo, se podrán contemplar las exposiciones: Terra Ignis, 

de Miquel Barceló, en el Museo Nacional del Azulejo; Pessoa en 

España en la Biblioteca Nacional portuguesa; la 3º edición de la 

trienal de arquitectura; una antología del fotógrafo Gervasio 

Sánchez en el Centro portugués de Fotografía; trabajos 

seleccionados  de jóvenes arquitectos españoles en el Museo 

Nacional Soares dos Reis de Oporto, así como una muestra de los 

diseños españoles de vanguardia, también en Oporto. 

En el marco de la Mostra se producirán encuentros en torno a 

escritores de frontera, sobre propiedad intelectual e internet, redes 

de cooperación cultural, industrias culturales y creativas en el 

área digital. 

Además de estas actividades se presentará el espectáculo Pessoa 

Flamenco, de Vicente Soto ñSorderaò, dentro del concierto 

Pessoa e Camarón, programado en el Teatro Tívoli de Lisboa y 

en el que comparte cartel con Paco Suárez. Habrá también 

espectáculos de danza, teatro y música. III Edición. 

Esta edición de la Mostra Espanha 2013 se enmarca en el 

compromiso del Ministerio de Educación, Cultura y Deporte de 

ofrecer al público portugués un amplio repertorio de 

acontecimientos representativos de nuestra cultura y nuestro 

patrimonio, poniendo especial énfasis en promover foros 

participativos entre los dos países. 

La organización de la Mostra Espanha 2013 ha corrido a cargo de 

la Dirección General de Política e Industrias Culturales del 

Ministerio español de Educación, Cultura y Deporte y de Acción 

Cultural Española (AC/E), junto a profesionales españoles y 

portugueses del ámbito  público y privado que han elaborado un 

programa con una amplia muestra de nuestra cultura. 
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Asimismo se ha contado con el apoyo del Gobierno de Portugal, a 

través de la Secretaría de Estado de Cultura, de las Cámaras 

Municipales de Lisboa, Oporto y Coimbra, a la Embajada de 

España en Lisboa y del Instituto Cervantes en Lisboa. 

Un gran abrazo desde estas lejanas tierras del Viejo Mundo, 

Félix José Hernández. 
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JEAN COUSIN PERE ET FILS. UNE FAMILLE DE 

PEINTRES AU LOUVRE  

 

               
 

Jean Cousin, dit le Père, Eva Prima Pandora, vers 1550, huile 

sur bois, 97 X 150 cm. Paris, musée du Louvre, RF. 2373 © 

RMN (musée du Louvre) / Michel Urtado 
 

Paris le 12 octobre 2013. 

 

Le XVe siècle français a été le siècle de Jean Fouquet et 

dôEnguerrand Quarton, le XVIIe, celui de Georges de La Tour et 

de Nicolas Poussin. Le XVIe siècle a eu Jean Cousin.  

Son nom, glorifié dans les histoires anciennes, inscrit aux 

frontons des écoles des beaux-arts et ¨ lôattique des mus®es, nôa 

jamais été oublié. Il demeure le symbole du renouveau du vitrail 

et de la tapisserie au XVIe siècle. Un magistral Livre de 

Perspective et un manuel pour apprendre à dessiner en ont assuré 

le renom. Cependant, pour la plupart dôentre nous, Cousin est le 

peintre virtuose dôun seul tableau, Eva Prima Pandora.  

A travers un choix de 60 oeuvres, lôexposition est lôoccasion de 

rendre justice à cet artiste protéiforme, figure centrale du  
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mani®risme fran­ais. Elle met en lumi¯re lôoriginalit® et 

lôimportance du style de Jean Cousin et cherche ¨ distinguer  

lôoeuvre de Jean Cousin P¯re de celle de son fils, qui porte le 

même nom.  

 

Lôexposition r®unit ainsi lôensemble des oeuvres de Cousin 

dispersées dans les collections du Louvre. Le musée détient en 

effet les principales pi¯ces de lôartiste en mati¯re de peinture, 

tapisserie et sculpture. Se sont très généreusement associés à lui 

le mus®e dôEcouen avec son corporalier brod® dôor, le mus®e de 

lôArm®e avec une garniture de selle r®cemment identifi®e, et les 

cinq plus grandes bibliothèques parisiennes: la Bibliothèque 

nationale de France et celle de lôArsenal, la Biblioth¯que de 

lôEcole nationale sup®rieure des Beaux-Arts, la Bibliothèque 

Mazarine, la Biblioth¯que de lôInstitut ï pour leurs remarquables 

collections de dessins, de gravures, de livres imprimés et de 

partitions. Cinq pièces choisies dans les musées de province ï 

une statue à Chartres, un tableau à Montpellier, deux dessins à 

Angers et Rennes, un rondel à Dijon, qui est peut-être un 

témoignage de Cousin lui-même peintre verrier ï enrichissent 

enfin cette manifestation de quelques-uns des nombreux 

t®moignages de lôart de Cousin dont nos provinces peuvent 

sôenorgueillir.  

 

Un choix dôoeuvres de son fils et h®ritier compl¯te lôimage de ce 

grand inventeur dôun style qui, classique avant la lettre, sôest 

nourri tout autant du passé cultivé par la Renaissance que des 

sophistications du maniérisme.  

 

Commissaires de lôexposition : Cécile Scailliérez, conservateur 

en chef, département des Peintures et Dominique Cordellier, 

conservateur en chef, département des Arts graphiques, musée de 

Louvre.  
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Publication : sous la direction de Cécile Scailliérez. Coédition 

Somogy / musée du Louvre éditions, 304 p., 300 ill. 

Félix José Hernández. 
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LES ORIGINES DE LôESTAMPE EN EUROPE DU NORD 

 

 

                    
 

Vierge ¨ lôEnfant, xylographie coloriée, vers 1420- 

  1440, Souabe, 282 x 200 mm, BnF, Estampes, réserve 

  Ea-5 (4)-boîte. (cat. 13) © Paris, BnF 

 

 

Paris le 12 octobre 2013. 

 

Lôapparition de lôestampe en Occident constitue un ph®nom¯ne 

majeur de lôhistoire et de lôhistoire de lôart. ê partir de 1400, 

artistes et graveurs expérimentèrent diverses techniques 

permettant par lôimpression dôune matrice grav®e et encr®e sur un 

support de créer et de diffuser des images multipliables à 

lôidentique. 
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ê travers un choix de 83 oeuvres, lôexposition montre la diversit® 

des thèmes illustrés. Support et instrument de la dévotion du 

temps, la gravure a aussi servi des sujets plus audacieux, comme 

celui du désir charnel ou des scènes de genre dont la teneur nous 

appara´t aujourdôhui encore bien famili¯re. 

 

Si les estampes circulèrent très vite partout en Europe, les régions 

germaniques en furent le foyer principal, bien avant que cette 

invention ne f¾t transpos®e dans le domaine de lôimpression des 

textes par Gutenberg vers 1450. 

Lôexposition traite de lôapparition de ce ph®nom¯ne en lô®tudiant 

sur une période de 70 ans, jusquôau d®but de la carri¯re de Martin  

Schongauer, graveur rhénan qui changea fondamentalement le 

statut de lôestampe au sein des arts. 

 

En réunissant pour la première fois deux fonds majeurs en France 

et en Europe ï la collection de la Réserve du département des 

Estampes et de la Photographie de la Bibliothèque nationale de 

France et la collection Edmond de Rothschild du département des 

Arts Graphiques au musée du Louvre ï elle met en lumière les 

diff®rentes ®tapes de lô®volution de lôestampe, ses acteurs et ses 

modalités de production, ses rapports avec les autres arts et ses 

usages. 

 

Commissaire de lôexposition : Séverine Lepape, conservateur, 

responsable du service de l'estampe ancienne et de la Réserve, 

département des Estampes et de la Photographie, Bibliothèque 

nationale de France. 

Publication Catalogue de lôexposition, de S®verine Lepape, avec 

Kathryn M. Rudy. Coédition Le Passage / musée du Louvre 

éditions. 160 p., 120 ill.  

 

Félix José Hernández. 
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UFFIZI: AUTORITRATTI DI ARTISTI UNGHERESI IN 

SAN SCHERAGGIO  
 

 

             
 

Firenze, 13 ottobre 2013. 

 

La mostra presenta 23 opere della Collezione degli autoritratti 

della Galleria degli Uffizi, la maggior parte delle quali acquisite 

tra la fine dellôOttocento e gli inizi del Novecento, ma con arrivi 

anche pi½ recenti. Lôesposizione ¯ dedicata alla memoria di 

Miklós Boskovits, noto storico dellôarte ungherese scomparso nel 

2011 ï dal 1968 in Italia e docente presso lôateneo fiorentino ï ed 

¯ anche un riconoscimento dellôamicizia culturale tra lôItalia e 

lôUngheria che si festeggia in questo 2013, ma che ha origini  
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lontane, come anche la mostra dedicata al re Mattia Corvino nel 

Museo di San Marco illustra, ricorda il Soprintendente Cristina 

Acidini. 

 

La presenza allôinaugurazione di Miklós Maróth, Vicepresidente 

dellôAccademia Ungherese delle Scienze, esprime la stima e 

lôomaggio degli storici dellôarte ungheresi a Mikl·s Boskovits, 

membro esterno dellôAccademia. 

 

Lôesposizione degli Uffizi ha visto la collaborazione tra storici 

dellôarte ungheresi - János V®gh (docente presso lôIstituto di 

Storia dellôarte allôAccademia Ungherese delle Scienze), e Feh®r 

Ildikó (docente presso lôUniversit¨ Ungherese di Belle Arti) - che 

hanno condotto capillari ricerche archivistiche e bibliografiche, 

insieme ad altri studiosi ungheresi, confluite in una ricco apparato 

dôinedite informazioni nel catalogo realizzato da Giunti, e storici 

dellôarte italiani - Giovanna Giusti, Direttore agli Uffizi del 

Dipartimento Arte dellôOttocento e Contemporanea. 

 

Il primo autoritratto ad entrare agli Uffizi fu quello di Károly 

Mark· senior, nel 1872; lôultimo, pervenuto nel 2009, ¯ quello di 

János Urbán (1934-) che vive ed opera in Svizzera. Il quadro più 

antico è quello di János Kupeczky(1667-1740), che nel primo 

Romanticismo era ritenuto il maggior pittore ungherese del 

Settecento. La gran parte degli autoritratti ungheresi sono stati 

donati alla Galleria dagli artisti stessi. 

 

Ai tempi del quarto centenario del museo (precisamente nel 

1982), scrive il direttore della Galleria degli Uffizi, Antonio 

Natali, erano giunti dallôUngheria due quadri, entrambi di primo 

piano: uno di Jànos Nagy Balogh, donato dalla Galleria 

Nazionale Ungherese (e fu un segno forte dôaffetto e di stima), 

lôaltro di Bertalan P·r. Nel 2000 sarebbe entrata nella collezione 

lôeffigie a grandezza naturale di L§szl· Lakner, grazie a una s 
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egnalazione di Miklos Boskovitz, amico suo e nostro. Poi, nel 

2005, sarebbero pervenuti (con lôaccessione da parte degli Uffizi 

della cospicua collezione di Raimondo Rezzonico) due 

autoritratti di Viktor Vasarely e uno di Hugo Scheiber. Infine, tre 

anni dopo, nel 2009, quello di Jànos Urban. 

 

In occasione della mostra László Lakner ha offerto un secondo 

autoritratto alla Galleria, realizzato nel 2010, che si aggiunge a 

quello dipinto nel 1970: quellôeffige ñcoraggiosaò - scrive 

Giovanna Giusti - che si componeva a trittico, insieme agli 

autoritratti di Fallani e di Rauschenberg, nel 2005 nella mostra 

ôNel giardino di Eden e nelle selve dôOlimpoô, dove si 

esemplificava lo studio del corpo, con scelte e per strade 

trasversali e che in questo 2013, era presente anche alla mostra 

ôThe Naked Manô al Ludwig Museum di Budapest. 

 

Secondo quanto scrive János Végh (...) per un lungo lasso di 

tempo il genere dellôautoritratto era considerato dalle correnti di 

pensiero materialiste del Centro-Europa una manifestazione 

artistica legata ai gusti dellôalta borghesia, e (...) volutamente 

ignorato. (...). Oggi la situazione è molto diversa (...) e il 

cambiamento si avverte molto piú chiaramente nella metodologia 

degli storici dôarte ungheresi che negli ultimi tempi ï grazie ai 

suggerimenti di Miklós Boskovits che è stato il motore della 

ricerca ï, hanno affrontato con diversa obiettività lo studio degli 

autoritratti ungheresi degli Uffizi. 

 

Quasi ogni dipinto - scrive Fehér Ildikó - ha seguito un percorso 

diverso per entrare nella raccolta degli Uffizi, ogni opera ha la 

sua propria storia. Per capire i veri valori di questi autoritratti 

conviene ricorrere a unôanalisi storicoculturale che metta in 

risalto ci¸ che essi rivelano sullôidea che lôartista ha di se stesso e 

sulle sue aspirazioni alla celebrità.  
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Oltre allôedizione italiana del catalogo, a cura dellôEditore Giunti, 

è stata anche realizzata una edizione in lingua ungherese, a cura 

dalla Casa Editrice dellôUniversit¨ Ungherese di Belle Arti, 

sostenuta dal Ministero degli Affari Esteri dôUngheria in 

occasione dellôAnno Culturale Ungheria-Italia 2013. 

 

Uffizi: Autoritratti di artisti ungheresi in San Pier Scheraggio. Gli 

autoritratti ungheresi degli Uffizi. A cura di Fehér Ildikó e 

Giovanna Giusti. Galleria degli Uffizi, San Pier Scheraggio. 11 

ottobre ï 30 novembre 2013. 

 

Félix José Hernández. 
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CUBA: APUNTES HISTÓRICOS DE ESTRADA PALMA A 

MACHADO (1902-1933) 

 

               
 

París, 14 de octubre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

Roberto A. Solera nos ofrece una obra hábilmente construida 

sobre una investigación  histórica muy rigorosa. Su crítica  de 

gran densidad humana no está basada en fanatismos ni en 

estereotipos gastados. Como buen contador de la historia, él 

destila la pericia narrativa creando  un libro ñenormeò, el m§s 

potente de los que ha escrito hasta hoy día. Solera escribe con 

gran maestría narrativa, después de haber realizado una ingente 

investigación y, logra analizar los mecanismos de las relaciones 

entre los héroes de la Mitología Histórica de Cuba, yendo hacia la 

profunda humanidad de ellos, con sus méritos y defectos.   

Al terminar de leer este magnífico libro, me pregunto si hasta 

ahora ha habido censura o autocensura de los historiadores 

cubanos. Gracias a mis colegas en la universidad y sobre todo a la 

eminente profesora Luisa Benat Tachot, pude conocer algunos 

detalles de las vidas de Antonio Maceo, José Martí, Máximo  
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Gómez, Quintín Banderas, etc., que ahora puedo leer en el libro 

de Solera, pero que en Cuba nunca pude saber. ¿Por qué?  

Por poner sólo un ejemplo, mencionaré  que a José Martí le 

faltaba un diente y un testículo, lo cual no le resta ni un gramo de 

importancia a su gigantesca labor por la Independencia de Cuba. 

Sin embargo me vienen a la mente todas las frases populares del  

cubano de a pie, que mide la valentía y la cobardía de alguien 

seg¼n ñel peso o el tama¶oò de sus test²culos. àSer§ ®sa una de las 

razones del ocultamiento de algo, sin ninguna importancia, en la 

Historia de Cuba? 

 Solera nos narra los horrores de la violencia del Machadato, las 

vidas y muertes de las principales figuras de la Guerra e 

Independencia y de las primeras tres décadas de la República. 

Son impresionantes las páginas dedicadas a ñLa ley del 

Adulterioò. Algo digno de la época Medieval y de la Santa 

Inquisición. ¡Fue abolida sólo en 1930! 

En la presentación de su obra, el autor escribe: 

« Tras finalizar la Guerra de Independencia de 1895 y la 

posterior Guerra Hispano-Americana que antecedió a la 

independencia política cubana, muchos de los mambises 

independentistas ocuparon posiciones importantes; pero 

aupados por los americanos que dirigieron la ocupación 

tras la partida española, numerosos autonomistas que no 

integraron las filas insurrectas ni su visión de la lucha, 

junto a antiguos guerrilleros españoles y cubanos 

integristas, ocuparon la mayoría de las posiciones políticas 

o se mantuvieron en ellas (pues ya las ocupaban durante la 

Colonia), conllevando esto a que aquellos que habían 

dado su vida y su sangre en la lucha se encontraron 

desamparados tras finalizar la contienda. 

Los cubanos que habían sido despojados de sus propie 

 

dades por el gobierno colonial español no pudieron  
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recuperar sus bienes ðcon algunas excepcionesð, y se 

dio el caso de que muchos que habían combatido alejados 

de su lugar de origen se vieron obligados a vender hasta 

sus caballos para poder regresar a su terruño, o, 

posteriormente, hipotecar su presunta magra paga por sus 

haberes militares para poder sobrevivir y no morir de 

inanición. 

Muertos los principales líderes independentistas, los se-

gundones se pusieron en primera línea a la hora de 

recoger los frutos de la lucha. Eso provocó un gran 

descontento y fue causa ðsin dudað de las posteriores 

intentonas revolucionarias: la Guerrita de Agosto en 1906, 

la Guerra de Razas o Guerrita de los Negros en 1912, y la 

Chambelona en 1917. 

Esos lodos llevaron a la destrucción de lo que llamó la 

República de los Generales y Doctores, que feneció en 

1933 con el derrocamiento de Gerardo Machado Morales, 

el último general independentista con alto mando, y dio 

paso a la República de los Militares y Estudiantes, grupo 

social emergente de integración completamente distinta 

en su origen económico, composición racial e ideas políticas 

que el de los residuos de los últimos libertadores 

(mayoritariamente de alta posición económica), y que se 

extendió por decenas de años hasta abril de 1961, con la 

declaración de Cuba como sede de una revolución socialista. 

Los hitos mencionados no son literalmente fijados en el 

tiempo, pues las transiciones ocurren lentamente, aunque se  

mencionen como algo tallado en piedra. 

Este primer volumen sólo abarca la llamada República de 

los Generales y Doctores, no profundizando extraordina-

riamente en todos los incidentes, pues lo que se busca es 

abarcar lo más posible hechos divulgados pero no conocidos 

por el lector cubano promedio de la Isla y del Exilio, lo que  
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espero arroje una luz más potente sobre las personalidades 

idealizadas muchas veces como ídolos impolutos de un 

origen digno del Olimpo. 

Sin dejar de reconocer sus hechos honorables y 

merecedores de mención, es bueno también ver de carne y 

hueso  a nuestros próceres, que no siempre se ajustan a la 

visión generalmente divulgada por partes interesadas. Ni 

unos fueron tan malos ni otros fueron tan buenos, y si 

uno quiere verlos en su propia dimensión no puede 

ocultar tos ðcomo humanos al finð ni tampoco ensalzar 

más de lo prudente sus virtudes. 

Espero que este vistazo a la República de los Generales y 

Doctores ayude a comprender e informar mejor al lector 

interesado en nuestra Cuba, la de siempre, la única, la patria 

que debiera cobijar a todos sus hijos ». 

 

La extensa bibliografía consultada por el autor, cuya lista 

aparecen en las últimas páginas, así como también las fotos de 

las personalidades de nuestra historia,  enriquecen al libro. Me 

llamó la atención una foto de José Martí con su hijo Francisco, 

probablemente tomada en La Habana en 1879. Es la única que 

he visto en donde el Apóstol de nuestra Independencia aparece 

sonriendo.  

 

Ya espero con gran interés la continuación  de los apuntes 

históricos  de Solera que nos han llevado  de la mano de Estrada 

Palma a Machado (1902-1933), Cuba, LA República de 

Generales y Doctores. Será: La República de los Militares y 

Estudiantes. 

© Roberto A. Solera, 2013.Editores: El Barco Ebrio, 

2013.Diseño de cubierta : Yenia María. ISBN: 978-84-

15622-31-4 

 



Desde las orillas del Sena 

 119 

 

Te lo haré llegar por la vía que suelo hacerlo para que 

después de haberlo leído, lo hagas circular entre nuestros 

amigos allá en San Cristóbal de La Habana. Es un libro que 

recomiendo a todos los que deseen saber lo que se ha 

ocultado a propósito de nuestro héroes y mártires durante 

más de un siglo. 

 

Un gran abrazo desde La Ciudad Luz, 

 

Félix José Hernández. 
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 EL I FESTIVAL IBEROAMERICANO DE TEATRO DE 

MADRID  
 

 
 

Madrid, 18 de octubre de 2013. 

 

El Círculo de Bellas Artes acoge durante tres días el primer 

Festival Iberoamericano de Teatro de Madrid, en el que 

participarán una selección de seis compañías iberoamericanas y 

españolas escogidas de entre lo mejor de la vanguardia teatral de 

ambos lados del Atl§ntico. Sombras, texto, danza, t²teresé todos 

los géneros tienen cabida en este encuentro hispano-americano, 

que busca atraer a un público de cualquier edad y preferencia.  

 

Además de la exhibición de teatro, dentro del marco del certamen 

se llevarán a cabo varias actividades paralelas: un encuentro de 

investigación teatral entre Carlos Aladro, Fernando Sánchez 

Cabezudo y Pablo Messiez; la presentación del libro de Mayda 

Bustamante, Alicia Alonso o la eternidad de Giselle; la 

presentación del estudio La Feria de Teatro de Castilla y León y  
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su impacto en la ciudadanía, a cargo de Manuel Jesús González, 

y la posibilidad de visitar la exposición Omnipresente, del artista 

brasileño en auge Pedro Sega.  

 

Con respecto a las obras, -que se representarán en espacios tan 

dispares como el Teatro Fernando de Rojas, el baño de mujeres 

de la segunda planta, el Salón de Baile o la Sala Valle-Inclán-, el 

festival pondrá en escena La Odisea (MTM Teatro de Muñecos, 

Costa Rica), un espectáculo basado en el poema de Homero, en 

una versión para muñecos y técnicas mixtas adaptada al contexto 

actual y dirigida a un público familiar.  

 

Otro clásico, aunque es este caso del cine, es el film La soga de 

Hitchcock, en el que se basa la obra Los autores materiales (La 

Maldita Vanidad, Colombia), que explora los grados de 

intolerancia o violencia en los que vivimos y que en algunos 

casos se han dejado de percibir.  

 

La compañía argentina Denise Despeyroux & Fernanda Orazi 

presenta La realidad, un tratado filosófico sobre aquello que 

somos y aquello que podríamos ser 

 

España trae Zoomwooz (Karla Kracht & Andrés Beladiez), una 

propuesta de video-performance a través del live-cinema que 

muestra la posición del individuo en la sociedad.  

 

Punto muerto (Con R@stro) es una invitación a la reflexión 

política planteada desde la situación general de recortes.  

 

Y por último, Paula Quintana presenta Pieles, danza 

contemporánea en defensa de las emociones con la que 

reconciliarnos con nuestras pasiones y nuestros instintos.  
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EL I FESTIVAL IBEROAMERICANO DE TEATRO DE MADRID 

LLEGA AL CÍRCULO DE BELLAS ARTES. Tres días, seis 

compa¶²aséámucho teatro! 26.10.13 > 28.10.13. Teatro 

Fernando de Rojas. Organiza: FIT Madrid y la Clac Management. 

Colabora: Círculo de Bellas Artes y FIT de Cádiz.  

 

 

Un gran abrazo desde nuestra querida Madrid, 

 

Félix José Hernández. 
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                                      LOVE  

 

                                    
 

Paris le 18 octobre 2013. 

 

Du 19 octobre au 3 novembre 2013, le Studio 13 /16, lôespace du 

Centre Pompidou d®di® aux adolescents, pr®sente lôatelier LOVE.  

 

Apr¯s lô®cologie, la mode, la musique, le street art ou les jeux 

vid®os, le Studio 13 /16 propose dôaborder avec humour le th¯me 

de lôamour. ê travers le dessin et lô®criture et gr©ce ¨ des 

dispositifs numériques participatifs, conçus par des artistes et des 

scientifiques, ce workshop invite ¨ sôinterroger sur la petite 

phrase prononcée rapidement et souvent de manière laconique « 

jôaime / jôaime pas è.  

 

Côest parce que lôapprentissage de lôamour est au coeur des 

pr®occupations des adolescents quôen compagnie de Paul, Paolo 

et Paulette, robots dessinateurs, la programmation des vacances 

de la Toussaint sôint®resse avec l®g¯ret® ¨ lôamour et ¨ ses 

déclinaisons. 

 

Dans lôinstallation In Love, imaginée par Patrick Tresset, les 

amoureux pourront immortaliser leur attachement grâce au dessin 

robotis®. Tandis quôavec Ideogenetic Machine de Nova Jiang, ces  
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m°mes amoureux changeront myst®rieusement dôespace pour se 

retrouver au coeur dôune bande dessin®e chinoise de Special 

Comix. Et côest ensemble quôils se retrouveront pour cr®er le 

fanzine Evol avec Julie Morel ou pour participer aux ateliers-

rencontres avec les auteurs de bande dessinée Sandrine Martin, 

Vanyda, Rutu Modan et Yirmi Pinkus.  

 

La Biblioth¯que publique dôinformation sôassocie ¨ la 

programmation du Studio 13 /16 et ouvre une fabrique de petits 

mots doux, « Love Notes », lieu de création pour déclarer sa 

flamme avec des tatouages éphémères, de la peinture virtuelle et 

des lettres dôamour num®riques. Pour trouver lôinspiration, des 

ouvrages sur le th¯me de lôamour sont propos®s au Salon 

graphique de la Bpi. 

 

« In-Love » Installation de Patrick Tresset avec le soutien de 

Zukunftskolleg and Computer Graphics Group, University of 

Konstanz, MyArtBlooms Digital Art, Marie-Claire Martin-de 

Lavenère et Goldsmiths Digital Studio University of London.  

« Ideogenetic machine » Installation de Nova Jiang en 

collaboration avec le collectif indépendant chinois de bande 

dessinée « Special Comix ».  Création de la vidéo N&B « One 

Thousand Lovesongs » de Julie Morel et du fanzine EVOL et 

POST (lovers) avec la participation de EESAB (site de Lorient) et 

de la Bpi du Centre Pompidou. 

 

Avec le soutien des services culturels de lôAmbassade dôIsra±l ¨ 

Paris pour la venue des deux auteurs israéliens de bande dessinée 

Rutu Modan et Yirmi Pinkus. 

 

Félix José Hernández. 

 

 

 



Desde las orillas del Sena 

 125 

 

PALESTINA / AFGANISTÁN. FOTOS DE EMILIO 

MORENATTI 

 

 
 

© Ghumipayan Mahnow. Afganistán, 2004. Emilio Morenatti. 

 

Granada, 15 de octubre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

 La exposición Palestina/Afganistán ha recorrido las principales 
ciudades de lageografía nacional y andaluza, desde Gijón a 

Sevilla; ahora se presenta en Armilla, donde no dejará indiferente  
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a nadie. Con esta muestra, el Centro Andaluz de la Fotografía de 

la Consejería de Educación, Cultura y Deporte colabora con el 

área de cultura del Ayuntamiento de Armilla para acercar al 

público dos de los conflictos bélicos más cruentos de nuestros 

días.  

 

El autor jerezano ha obtenido en 2013 los premios World Press 

Photo y el Premio Ortega y Gasset de Periodismo Gráfico. Las 76 

imágenes se exhiben en la Casa García Viedma hasta el próximo 

2 de febrero. 

En este retrato de Morenatti llama la atención el color de las 

imágenes, así como su composición. El fotógrafo busca mostrar 

en sus fotos la realidad vivida tanto por la población civil como 

por los militares, como se observa en la muestra dedicada a 

Palestina. En Gaza sufrió un secuestro cuan-do trabajaba para la 

agencia Associated Press cubriendo el conflicto de Oriente Medio 

y algunas de las instantáneas tomadas en esa época forman parte 

de esta exposición, producida por el Centro Andaluz de la 

Fotografía. 

Pablo Juliá, director del CAF, ha comentado en la presentación: 

ñel autor es un destacado representante del nuevo reporterismo 

fotográfico de España; casa a la perfección su instinto de 

reportero con una sensibilidad ético-estética que no hiere en 

ningún caso la dignidad de los más débiles y subraya, además, la 

dimensi·n informativa de sus im§genesò. 

El autor ha comentado en la rueda de prensa qué busca en sus 

fotografías: despertar a la población para que sea consciente de la 

situación que viven los civiles de los países en guerra. De este  

propósito y también de su experiencia como fotoperiodista para 

agencias de noticias versará la conferencia que tendrá lugar  en la 

Casa García Viedma. 

 

 



Desde las orillas del Sena 

 127 

 

Emilio Morenatti. Entre algunas de las distinciones que ha 

recibido destacan el Premio Andalucía de Periodismo en 1992. 

Ganador de The Fuji European Press Awards en 1996. En cuatro 

ocasiones (2005, 2006, 2009 y 2010) ha sido galardonado con 

The National Headliner Awards, The Clarion International 

Photography (2005 y 2009); The Days of Japan (2006 y 2009) y 

una mención de honor en el World Press Photo 2007. Nombrado 

fotógrafo del año en América dos veces, la primera en 2008 por 

el certamen Pictures of the Year International (POYI), primer 

español en conseguir el primer puesto en la sección Periódico del 

mismo por su trabajo de un año desarrollado en Pakistán, y 

nombrado fotógrafo del año en 2009 por la National Press 

Photographers Assotiation de Estados Unidos. Ese año fue 

ganador absoluto del Editor and Publisheôs Photos of the Year, 

primer premio del Fotopress 2009 y finalista del premio Pulitzer 

2009 por su trabajo compartido junto a otros compañeros de 

Associated Press durante la guerra de Afganistán. 

 

Ha sido galardonado con el Premio Godó de fotoperiodismo 

2010. Una fotografía suya de la huelga del 29 de marzo de 2012 

en Barcelona ha sido galardonada con el tercer premio de la 

categoría de hechos contemporáneos en el World Press Photo y 

consiguió el Premio Ortega y Gasset de Periodismo Gráfico en 

2013. 

 

Palestina/Afganistán, de Emilio Morenatti. Organizada por: 

Consejería de Educación, Cultura y Deporte. Centro Andaluz de 

la Fotografía. Colaboran: Ayuntamiento de Armilla. Del 8 de 

octubre al 2 de febrero de 2014. Lugar: Casa García Viedma, 

plaza de la Aurora, s/n. Armilla (Granada). 

 

Un gran abrazo desde la bella Andalucía, 

 

Félix José Hernández. 
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LUIS RAMÓN MARÍN. FOTOGRAFÍAS 1908 -1940 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Grana da, 12 de octubre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

 La Consejería de Educación, Cultura y Deporte presenta  la obra 

de Luis Ramón Marín, artista excepcional de la fotografía  

 

española del primer tercio del siglo XX condenado al olvido. La 

reaparición de este fondo, guardado por su familia durante más de 

70 años, supone un acontecimiento artístico e histórico.  

 

Titulada Marín. Fotografías 1908-1940, reúne 67 obras que llegan 

ahora al Centro Andaluz de la Fotografía tras su itinerancia por 

Europa. 
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El viceconsejero de Educación, Cultura y Deporte, Sebastián 

Cano inauguró la exposición a las junto a la hija del fotógrafo, 

Lucía Ramón, el presidente de la Fundación Pablo Iglesias, 

Alfonso Guerra, y el director del CAF, Pablo Juliá. 

La exposición es una producción de la Fundación Pablo Iglesias, 

depositaria de los fondos, en colaboración con el Instituto 

Cervantes. 

 

La relevancia del archivo reside no solamente en su magnífica 

calidad estética y artística, sino en su visión documental que 

permite, casi un siglo después, recomponer la sociedad española 

de comienzos del siglo XX a través de los personajes del 

momento (la familia real, bodas de familias conocidas), de la vida 

política (apertura de las Cortes, entierro de Pablo Iglesias, retrato 

de personalidades), incluso de los nuevos artefactos que habían 

de adquirir una gran importancia en el futuro (la aviación, las 

motos, los automóviles), de los sucesos dramáticos, de la 

aparición de las modernas industrias (la instalación de 

Telefónica), de la tragedia nacional (la Guerra Civil), de los 

deportes, de las fiestas populares, etc. 

 

Luis Ramón Marín (Madrid, 1884-1940) comenzó a publicar sus 

fotografías en la prensa a partir de 1908. Es uno de los padres del 

periodismo gráfico y durante más de treinta años desarrolló una 

extraordinaria actividad publicando más demil fotografías al año 

en periódicos y revistas gráficas. 

 

Junto a otros compañeros de profesión, como Díaz Casariego, 

Claret, Gaspar, Alfonso y Campúa entre otros, desarrollaron el 

reportaje gráfico. Durante más de treinta años de actividad sus 

imágenes presentaron la realidad social, política y cultural de 

España. Colaboró en todas las revistas gráficas de la época, pero 

fue en Informaciones donde llegó a publicar, en un solo año, más 

de mil fotografías. La fotografía aérea y la elaboración de  
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postales fueron otros de sus campos de trabajo. Al comenzar la 

Guerra Civil, fotografía el Madrid sitiado y viaja 

esporádicamente al frente para documentar la marcha de la 

guerra. En 1939 sus trabajos desaparecen de los periódicos y su 

obra quedó, como la de tantos fotógrafos, relegada a un injusto 

olvido. 

 

Pero la historia guarda en su más íntima razón la justicia poética. 

En este caso, tiene un nombre: Lucía Ramón Pla, hija del 

fotógrafo, que conserva el excepcional archivo fotográfico del 

artista. Tras más de medio siglo de silencio, Lucía Ramón 

posibilita mediante el depósito del archivo en la Fundación Pablo 

Iglesias la recuperación de la obra de Marín. Más de 18.000 

negativos, la mayoría en placas de vidrio vuelven a ver la luz. 

Tras un delicado y laborioso proceso de restauración y 

digitalización de las obras, Marín se presenta de nuevo al público 

en una primera exposición en 2003. Años más tarde, mediante un 

convenio de colaboración con el Instituto Centro Andaluz de la 

Fotografía Cervantes se seleccionan 67 piezas para ser 

presentadas en Europa, donde ha pasado por diversas capitales 

europeas, y actualmente se itinera por España. 

Marín es un fotógrafo singular y en sus fotos se puede ver un 

número amplio de intenciones. 

 

Como reportero da testimonio fiel del mundo que retrata, pero 

añade siempre un dato, un gesto, un complemento, que conducen 

al encuadre de los grandes pintores de la historia del arte. 

Marín debió comprender que su producción poseía una 

importancia intrínseca, pues desde el comienzo de su trayectoria 

dató y anotó cada negativo, tal vez pensando en facilitar a los que 

descubrieran su obra una interpretación acorde con la realidad 

que él captó. 
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Acompaña esta exposición el catálogo editado por la Fundación 

Pablo Iglesias y el Instituto Cervantes, con textos de Rafael 

Levenfeld, Valentín Vallhonrat y Ricador González.  

 

Marín. Fotografías 1908-1940. Autor: Luis Ramón Marín. 

Organizada por: Consejería de Educación, Cultura y Deporte. 

Centro Andaluz de la Fotografía. Colaboran: Fundación Pablo 

Iglesias e Instituto Cervantes. Del 26 de septiembre al 9 de 

diciembre de 2013. Lugar: Centro Andaluz de la Fotografía. C/ 

Pintor Díaz Molina 9. Almería. 

 

Un gran abrazo desde la bella Andalucía, 

 

Félix José Hernández. 
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MÍNIMA RESISTENCIA  ENTRE EL 

TARDOMODERNI SMO Y LA GLOBALIZACIÓN  

 

 
Fischli & Weiss. La mínima resistencia, 1980-1981 

 

Madrid, 19 de octubre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

El Museo Reina Sofía presenta una selección de obras relevantes 

de los fondos de su colección que va a servir para acercar al 

público a los lenguajes artísticos desarrollados durante las 

décadas de los años 80 y 90. Esta exposición, comisariada por su 

director, Manuel Borja-Villel , la jefa de Colecciones, Rosario 

Peiró, y la historiadora del arte Beatriz Herráez, ha sido 

organizada por el Museo en el marco del proyecto Los usos del 

arte de la red de museos europeos LôInternationale. 

Se han establecido enriquecedores diálogos entre obras que en su 

mayoría no han sido vistas en las salas del Museo por tratarse de 

recientes compras o depósitos. Dado que los fondos de arte 

contemporáneo parten siempre de una posición necesariamente  
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fragmentaria, se explica que sea la primera visión de nuevas 

presentaciones que se sucederán en el futuro. En concreto, esta 

aproximación se centra en la búsqueda por parte de los artistas de 

espacios de resistencia en un mundo globalizado. La modernidad 

como pasado, la teatralidad como principio y la importancia del 

documento, marcan esta época. Los años 80 y 90 son muy 

importantes, tanto para  España como para el resto del mundo; 

todo lo que somos, lo que ocurre ahora, es fruto de ese tiempo. 

Mínima resistencia analiza la serie de dualidades que polarizan 

el periodo abordado; de la crisis económica global al capitalismo 

financiero, de la potencia de lo colectivo a la recuperación del 

mito del artista, de las intervenciones que reivindican el espacio 

público a los discursos que giran en torno a la memoria y el 

cuerpo, de la teatralidad que enfatiza lo escenográfico y la 

arquitectura al lenguaje de lo performativo y los modelos 

relacionales, de la rehabilitación de los géneros tradicionales a la 

apropiación de imágenes de los medios y la cultura de masas; las 

tensiones de la época se traducen en una multiplicidad de 

prácticas y discursos solapados y en una renovación de los 

códigos y los lenguajes del arte. 

Un gran abrazo desde nuestra querida Madrid, 

Félix José Hernández. 
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CARTAS A OFELIA PASÓ LA BARRA DEL MILLÓN Y 

MEDIO DE VISITAS  

 

París, 19 de octubre de 2013. 

Queridos amigos: 

Mi sitio web www.cartasaofelia.com fue creado por el ingeniero 

Leonel Mena Valdés, residente en Miami, en septiembre de 2011. 

Ya pasó el millón y medio de visitas, en sólo poco más de dos 

años. 

Gracias a todos por leer mis crónicas en español, francés o 

italiano, así como los 21 libros en versión PDF que se encuentran 

en la página principal del sitio. 

Esto me compromete a seguir contándoles en mis Cartas a Ofelia 

todo lo que concierne: mis viajes, las visitas a museos y 

exposiciones, la vida cotidiana en este maravilloso país de 

Libertad, Igualdad y Fraternidad que es Francia, los libros que 

leo, las obras de teatro o las películas que veo, anécdotas de mi 

infancia, adolescencia y juventud en la Perla de Las Antillas yé 

un larguísimo etcétera. 

Deseo darle las gracias a los sitios web que han colocado un 

enlace con Cartas a Ofelia: 

http://www.radiomiami.us/ en Miami. 

http://cubanuestrasemanario.wix.com/cubanuestra en Estocolmo. 

http://www.cartasaofelia.com/
http://www.radiomiami.us/
http://cubanuestrasemanario.wix.com/cubanuestra
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http://cubaenelmundo.com/ en Miami. 

http://cubamatinal.es/ en Madrid. 

http://williamnavarrete.wordpress.com/ en París. 

http://camajuani.net/ en Miami. 

Un abrazo desde la ciudad más bella del mundo: La Ciudad Luz, 

Félix José Hernández. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://cubaenelmundo.com/
http://cubamatinal.es/
http://williamnavarrete.wordpress.com/
http://camajuani.net/


Desde las orillas del Sena 

 136 

 

MANUTENZIONE STRAORDINARIA PER IL PERS EO DI 

CELLINI  

 

 
Il Perseo di Cellini. Firenze.  

 

Firenze, 13 ottobre 2013. 

 

A oltre dieci anni dallôultimo restauro, il gruppo del Perseo di 

Benvenuto Cellini, nella Loggia dei Lanzi, torna al centro di un 

nuovo intervento. Nonostante il protettivo abbia mostrato un 

incremento di efficacia rispetto alle performances misurate 

appena dopo il restauro, la sua  
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efficienza ï costantemente rilevata durante le biennali 

manutenzioni ordinarie - si è ovviamente ridotta a causa del 

naturale invecchiamento delle resine, dovuto principalmente 

allôirraggiamento ultravioletto. Perci¸ si rende indispensabile 

effettuare unôaccurata manutenzione straordinaria del capolavoro 

.  

 

La superficie del monumento, che ha porosità molto ridotta grazie 

al lungo lavoro di rifinitura del bronzo eseguito da Cellini, pur 

avendo garantito una migliore resistenza del bronzo agli agenti di 

degrado, è causa di un moderato aggrappaggio delle vernici 

protettive; infatti durante lôultima manutenzione sono stati 

individuati fenomeni di distacco dello stato protettivo e lacune 

che lasciano la superficie del metallo non protetta.  

 

ñLa decisione di mantenere il Perseo sotto la Loggia ï afferma il 

Soprintendente Cristina Acidini ï in una delicata condizione 

ósemiconfinataô, fu presa a patto di sottoporre la statua (e il 

basamento) a costanti operazioni di monitoraggio e 

conservazioneò.  

 

ñTante volte ï aggiunge il Direttore della Galleria degli Uffizi, 

Antonio Natali, che ha responsabilità del bronzo di Cellini 

realizzato a metà del XVI secolo ï si sostiene, a giusta ragione, la 

necessit¨ di privilegiare la manutenzione delle opere dôarte 

rispetto ai restauri. Lôintervento odierno sul Perseo è la 

dimostrazione della nostra adesione convinta a quel principio, cui 

peraltro da tempo ci si attiene con operazioni appunto 

manutentive, a cadenza biennaleò.  

Lôintervento di manutenzione ï a cura della ditta Morigi di 

Bologna - consisterà quindi nella sostituzione del sistema di 

protettivi. Più dettagliatamente, prevede la stesura di una vernice 

acrilica specifica per leghe di rame e di una  
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pellicola di cere polietileniche e microcristalline ad alto punto di 

fusione. Lo strato protettivo sarà misurato in più punti per 

garantirne lôomogeneit¨ e nuove aree di controllo saranno 

individuate e registrate per i futuri interventi di manutenzione. I 

lavori, compatibilmente con le condizioni atmosferiche, avranno 

una durata di circa quindici giornate lavorative.  

 

 

Sabato 19 ottobre inizierà il montaggio del ponteggio; a seguire 

prenderà il via la campagna fotografica per documentare tutta la 

superficie, confrontando i dati con la precedente documentazione 

relativa al periodo del restauro. Solo a quel punto il gruppo sarà 

oggetto di un lavaggio con acqua deionizzata e tensioattivo non 

ionico, cui farà seguito la rimozione dei protettivi per mezzo di 

tamponatura di solventi, un nuovo, accurato lavaggio delle 

superfici con acqua deionizzata vaporizzata e quindi la 

disidratazione delle superficie con tamponi di acetone puro. Le 

due fasi finali dellôintervento prevedono la stesura del protettivo 

acrilico, e suo ritocco, e del protettivo ceroso.  

 

Félix José Hernández. 
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IV CONCORSO INTERNAZIONALE DI FOTOGRAFIA 

SUBACQUEA DI VENEZIA  

                               

Venezia, 14 ottobre 2013. 

Ritorna nella suggestiva Galleria dei Cetacei del Museo di Storia 

Naturale di Venezia la mostra del Concorso Internazionale di 

Fotografia Subacquea ñCitt¨ di Venezia 2013ǌ. Giugnto alla sua 

quarta edizione, è realizzato dal Comitato Organizzativo di 

UnderwaterPhotoVenice, dal Club Subacqueo San Marco e dal 

Gruppo Argo Ricerche Subacquee. 

La manifestazione continua a evolversi in ambito internazionale 

catalizzando lôattenzione dei pi½ noti fotografi subacquei del 

mondo. Questa edizione saluta infatti per la prima volta la 

partecipazione di concorrenti dagli Stati Uniti e da Taiwan, vede 

inoltre lôadesione da parte di fotosub di Grecia, Francia e 

Inghilterra, nonché dei migliori specialisti italiani. 

Come novità di questa edizione le categorie dedicate alle meduse 

ed ai nudibranchi, oltre a quellaò Donna Fotosubò, vero e proprio 

omaggio alla bravura delle praticanti di questa disciplina. 

Nellôintento di rafforzare ancor pi½ la volont¨ degli organizzatori 

di non ridurre la manifestazione a una mera competizione  
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fotografica, ma di valorizzare il materiale raccolto per 

promuovere lôamore e il rispetto per il mare e per gli organismi 

che lo popolano, tutte le foto del concorso andranno ad arricchire 

gli archivi del Museo, che le potrà utilizzare per scopi di ricerca, 

didattici ed educativi. 

CITTAô DI VENEZIA 2013. Mostra del IV Concorso 

Internazionale di Fotografia Subacquea. Dal 12 ottobre al 3 

novembre 2013. Museo di Storia Naturale di Venezia. 

Félix José Hernández. 
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               EL DÍA DE MAÑANA  

 
 

París, 19 de octubre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

 

Acabo de leer una impactante novela, que me ha hecho recordar a  
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algunos  ñcompa¶eros y compa¶erasò de nuestra Cuba, que 

vendieron su alma al régimen de los Castro por un miserable plato 

de lentejas. Ellos son tan miserables como el tal Justo Gil. En 

cubano lo podríamos llamar: ñun injusto gilò . 

 

En este libro, Justo Gil es un emigrante recién instalado en Bar-

celona, un joven avispado y ambicioso que, llevado por los 

vaivenes del destino, acaba convirtiéndose  en confidente de la 

Brigada Social, la policía política del régimen de Franco. 

 

Una docena de memorables personajes nos cuentan cómo 

conocieron a Justo en algún momento de sus vidas y cómo fue 

su relación con él. Sus testimonios conforman una visión 

caleidoscópica de la cambiante realidad de los años sesenta y 

setenta , al tiempo que reconstruyen el relato de la degradación 

personal de un individuo cuya evolución y comportamiento 

ayudan a entender importantes parcelas de ese capítulo 

fundamental de la historia reciente de España que fue la 

Transición. 

Martínez de Pisón novela ese apasionante período desde adentro, 

observando, con gran savoir faire, el impacto que la gran historia 

colectiva tuvo en la pequeña individual, es decir, en la realidad de 

la gente común. 

 

Ignacio Martínez de Pisón nació en Zaragoza en 1960 y reside en 

Barcelona desde 1982. Es autor de más de quince libros, entre los 

que destacan las novelas La ternura del dragón (1984), Premio 

Casino de Mieres, Carreteras secundarias (1996), llevada dos veces 

al cine, María bonita (2000), El tiempo de las mujeres (2003),  

 

Dientes de leche (2008), galardonada con el Premio San Clemente 

2009 y el Premio Giuseppe Acerbi 2012, y El día de mañana ( 2012), 

por la que recibió el Premio Nacional de la Crítica 2011, el Premio 

Ciudad de Barcelona 2012, el Premio de las Letras Aragonesas 2011,  
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el Premio Hislibris de Literatura Histórica 2011 y el Premio Espartaco 

de Novela Histórica 2012. También ha publicado el ensayo Enterrar a 

los muertos (2005), que obtuvo los premios Rodolfo Walsh y Dulce 

Chacón y fue unánimemente elogiado por la crítica en varios países 

europeos, y el libro de relatos Aeropuerto de Funchal (2009). Su 

obra está traducida a una docena de idiomas. 

 

Con éste terminé de leer todos los libros que compré durante las 

vacaciones de verano en Vigo. Hora comenzaré con los que compre en 

la ciudad italiana de Savona. 

 

Te quiere eternamente, 

 

Félix José Hernández. 
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MARTÍN CHIRINO. OBRAS PARA UNA COLECCIÓN  

 

                   
 

Madrid, 30 de octubre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

La exposición Martin Chirino. Obras para una colección, que 

presenta el Círculo de Bellas Artes y Acción Cultural Española 

del 30.10.13 al 16.02.14., pretende ser un homenaje de 

reconocimiento a uno de los escultores más importantes de la 

España contemporánea y figura imprescindible en la historia del 

Círculo de Bellas Artes, institución de la que ocupó la presidencia 

(1982-1992), encabezando su movimiento de refundación como 

institución cultural de prestigio.  

La muestra, comisariada por el propio artista, su equipo y el 

equipo de exposiciones del CBA, consta de quince esculturas que 

posteriormente pasarán a formar parte de la colección de la 

Fundación Martín Chirino, cuya apertura está prevista para el 

próximo año en el Castillo de la Luz (declarado Monumento 

Histórico Artístico en 1941), en Las Palmas de Gran Canaria.  
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Martín Chirino (Las Palmas de Gran Canaria, 1925) está 

considerado uno de los escultores españoles más sobresalientes 

de las últimas décadas. Formado de la mano del escultor Manuel 

Ramos y de la Escuela de Bellas Artes de San Fernando en 

Madrid (1948), completa su formación en París, donde conoce la 

obra de Julio González, en Roma y en la School of Fine Arts de 

Londres. En 1958 realiza su primera exposición individual y se 

integra en el grupo «El Paso», junto con Saura, Canogar, Feito, 

Millares, Ayllon, Juana Francés, Serrano, Suárez y Rivera. Desde 

1967 visita periódicamente los EE.UU, donde acomete diversos 

proyectos monumentales. Inmediatamente después Martín 

Chirino, principal inspirador del Centro Atlántico de Arte 

Moderno de las Palmas de Gran Canaria (CAAM), ocupa dentro 

del organigrama del Centro las funciones de director y de 

consejero delegado, cargos que mantiene en la actualidad.  

El escultor ha obtenido numerosos galardones, entre ellos el 

Premio Nacional de Artes Plásticas en 1980 y la Medalla de Oro 

de Bellas Artes en 1985, y su obra se exhibe en los museos más 

importantes del mundo, como el Metropolitan Museum of Art y 

el Guggenheim de Nueva York, el Museo Nacional Centro de 

Arte Reina Sofía en Madrid o el Museo de Arte Contemporáneo 

de Barcelona.  

Como complemento a la muestra, el Círculo de Bellas Artes edita 

un completo catálogo que incluye toda la obra expuesta junto con 

textos de destacados especialistas en la materia como Antonio 

Bonet Correa, Antonio Fernández Alba, Fernando Castro Flórez y 

Serge Fauchereau.  

Además, el Cine Estudio acogerá la proyección de Martín 

Chirino, el escultor del hierro, un documental que captura la 

trayectoria vital del artista. 

 

Un gran abrazo desde nuestra querida España, 

 

Félix José Hernández. 
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HANNAH ARENDT Y  ñLOS ORĉGENES EL 

TOTALITARISMOò 

 

                 
 

 

París, 30 de octubre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

Acabo de recibir desde Caracas este interesante artículo escrito 

por  nuestro amigo abogado y economista Rafael O. Marcano. Te 

lo envío para que después de leerlo, lo hagas circular entre 

nuestros amigos allá en nuestra querida San Cristóbal de La 

Habana. 

 

 

ñHace pocos días fue entregada en Caracas la primera edición del 

ñPremio (bienal) Hanna Arendt por la Paz y la Toleranciaò, 

creado y patrocinado por una ONG homónima, para ser otorgado 

a personalidades dedicadas a defender los valores de la paz y la 

tolerancia como atributos fundamentales del hombre y de la 

Democracia. El primer galardonado fue el maestro Luís Ugalde, 

S.J., ex rector de nuestra querida Universidad Católica Andrés  
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Bello; a quien felicitamos muy afectuosamente en nuestra 

condición de egresados de esas aulas.  

 

Peroé àqui®n fue Hannah Arendt?: 

 

Fue una dama de origen judeo-reformista, nacida en 1906 en 

Hannover, Alemania; quien aún adolescente ya había abrevado en 

las fuentes de Kant y Kierkegaard; e incluso, más tarde asiste a 

las clases de Martín Heidegger, cercano al partido Nazi. Se 

graduó en la Escuela de Filosofía de la universidad de Heidelberg 

en 1928 con un trabajo de grado sobre ñEl concepto del amor en 

san Agustinò, curioso tema para una no cristiana.  

 

Su obra primordial, concluida en 1949 y editada por vez primera 

en 1951, se titula ñLos Or²genes del Totalitarismoò en la que 

defiende el pluralismo y describe de manera muy enjundiosa y 

con lujo de detalles, a su mejor saber y entender,  los procesos 

sociales que desembocaron en las formas totalitarias que 

predominaron en el siglo XX; a saber, el Nacional Socialismo y 

el Comunismo-Estalinismo.  

 

Pensamos que este libro es de obligada lectura para los 

venezolanos del presente; sobre todo para los científicos sociales 

y dirigentes políticos, que vendrían a ser los primeros (pero no los 

¼nicos) obligados a entender lo que acontece en nuestro ñaqu² y 

ahoraò para poder enderezar el rumbo disparatado y anacr·nico 

de nuestra sociedad y ofrecer a las nuevas generaciones un país 

en paz y ubérrimo de oportunidades. 

  

Hanna fallece a fines de 1975, en la ciudad de Nueva York, EUA, 

país que la había honrado con su ciudadanía desde 1951. Cabe 

decir que la dictadura de Hitler le retiró la nacionalidad alemana  
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(por nacimiento) en 1937 quedando ñap§tridaò, calificativo que 

nos suena muy familiar hoy por hoyò.  Rafael O. Marcano A.  

 

Un gran abrazo desde La Ciudad Luz, 

 

Félix José Hernández. 
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MARXISMO -LENINISMO, HOJA DE PARRA DE FIDEL 

CASTRO 

 

 

                 
 

                         Fidel Castro Ruz. 

 

París, 30 de octubre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

Acabo de recibir desde Miami este interesante artículo escrito por  

nuestro amigo, Editor de Cubaenelmundo.com, Roberto A. 

Solera. Te lo envío para que después de leerlo, lo hagas circular 

entre nuestros amigos allá en nuestra querida San Cristóbal de La 

Habana. 

 

 

ñMiami 21 de octubre de 2013. 

 

Mucho se ha debatido, y se debate, sobre la filiación marxista-

leninista del Tirano. Casi todos tratan de hallar un momento en su  
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historia biográfica que indique cuándo -si así fue- su integración a 

la filosofía de Marx y Lenin. 

 

Según Salvador Díaz Versón, en su libro One Man, One battle de 

World Wide Publishing Co. Inc., en 50 Rockerfeller Plaza, New 

York, a finales de 1943 Fidel Castro frecuentaba la residencia en 

el Reparto Miramar de Gumer W. Bashirov, un ódiplom§ticoô 

ruso enviado en misión secreta a Cuba donde, alega Díaz Versón, 

recibía financiamiento económico junto a una legión de jóvenes 

estudiantes captados como simpatizantes del régimen comunista 

y de su filosofía. En la relación hay nombres archiconocidos más 

tarde como comunistas tales como Luis Más Martín, Raúl Valdés 

Vivó y otros. En el grupo menciona a alguien a quien conocí muy 

bien y personalmente, Agustín Clavijo Gutiérrez quien viajó 

junto a Raúl Castro a Europa a una reunión estudiantil. Clavijo y 

Fidel son coetáneos, según me aseveró en una ocasión el primero, 

de modo que en 1943 ambos tenían 17 años, Fidel estudiando en 

el Colegio de Belén de los Padres Jesuítas, en La Habana y 

Clavijo en un Instituto de Segunda Enseñanza en la provincia de 

Las Villas. Fidel Castro se graduó de Bachiller en Belén en 1945 

e ingresó en la Universidad de La Habana en la Facultad de Leyes 

y Clavijo lo hizo en la de Medicina. 

 

Al volver Raúl Castro a Cuba por vía marítima de su viaje fue 

detenido por el régimen, no así Clavijo que volvió en un viaje 

aparte. 

 

Me constan las simpatías que mi amigo Agustín tuvo en vida por 

la revolución cubana, como miembro del Movimiento 26 de 

Julio, lo que provocó su arresto y lesión en 1957 al ser detenido 

por Esteban Ventura Novo y tirarlo éste por una empinada 

escalera en su casa, (lo que le costó fracturas en la columna 

vertebral y años después a mediados de la década de 1970 una  
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operación con el mismo doctor que operó a Saddam Hussein, 

Rodrigo Álvarez Cambra), tras Ventura matar a otro 

revolucionario alojado alli, Celso Maragoto Lara, revolucionario 

miembro de la Organización Auténtica quien había perdido la 

mano derecha al explotarle una granada en mal estado que 

manipulaba, y quien se batió ametralladora en mano con las 

fuerzas batistianas. 

 

Clavijo se exilió en Costa Rica en 1957, tras algunas peripecias 

que sería largo contar y al regresar en 1959 a Cuba ingresó al 

Ejército Rebelde como Teniente. Fue excluido del Ejército al 

negarse a ingresar al Partido Comunista de Cuba que se había 

iniciado en 1965 y sólo la mención de su conexión con Raúl 

Castro, quien incluso había enterrado algunas armas en el patio 

de la casa de sus padres, al ser juzgado, lo salvó de males 

mayores en el juicio militar, que presidía Juan Almeida Bosque. 

 

No hay dudas de las inclinaciones sociales de Clavijo, aunque no 

usufructu· ning¼n beneficio de la órevoluci·nô a la que m§s bien 

había donado un laboratorio químico de su propiedad en Regla. 

Tampoco se puede dudar de la inclinación hacia la izquierda de 

Fidel Castro, siempre recordando que por lo general tras la 

Revolución del 30 esa tendencia era mayoritaria en la juventud de 

la época, lo que no quiere decir fueran comunistas, ni el uno ni el 

otro. En ese tiempo, cualquiera era tildado de ócomunistaô sin, 

muchas veces, serlo de verdad. O de fascista como los partidarios 

del ABC, de Joaquín Martínez Sáenz y Carlos Saladrigas Zayas-

Bazán. 

 

Fidel Castro se había destacado en Belén en deportes, como atleta 

colegial recordista nacional en los 400 metros planos, como 

lanzador de béisbol y miembro del equipo de baloncesto del 

Colegio, conjuntamente con otros conocidos cubanos, como José 

Ignacio Rasco, dirigente del Movimiento de la Democracia  
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Cristiana [fallecido hace un par de días] e incluso el ex Director 

fundador de El Nuevo Herald, Roberto Suárez. 

 

La Universidad de La Habana era un hervidero revolucionario y 

vista por muchos como trampolín a la política nacional y a la vez 

polvorín de los ex revolucionarios remanentes de la década del 30 

-incluso ex combatientes de la Guerra Civil española como 

Rolando Masferrer y Emilio Tró-, que se agrupaban en los 

llamados Grupos de Acción, como el Movimiento Socialista 

Revolucionario (MSR), la Asociación Revolucionaria Guiteras 

(ARG), el grupo de Ernesto de la Fé, ATOM, y la Unión 

Insurreccional Revolucionaria (UIR) al que Fidel se afilió. Era lo 

óchicô, lo que estaba de moda en La Habana de los 40s. En eso 

andaban los Fructuosos Rodriguez, los Carbó Serviá, los Morín 

Dopicos, los Manolo Castro, los Mario Salabarría y una pléyade 

interminable en la Colina universitaria. 

 

Fidel Castro se había destacado en Belén no sólo como deportista 

sino tambi®n como miembro de la Academia ñGertrudis G·mez 

de Avellanedaò, que promov²a un aspecto cultural que incluía la 

oratoria. En una ocasión, frente a José Ignacio Rasco a Fidel le 

tocó defender el papel de la enseñanza privada frente a Rasco que 

defendía lo opuesto. No pasó desapercibido por el periódico 

òHoyò, ·rgano de prensa del Partido Socialista Popular 

(comunista) que había sustituido por motivos tácticos en 1943 a 

la Unión Revolucionaria Comunista, nombre anterior del partido 

que lo atacó como defensor de la burguesía del más rancio 

abolengo. 

 

Según Roberto Álvarez Quiñones de Diario de Cuba: ñEl 14 de 

diciembre de 1944 dicho peri·dico public·: óEn el reaccionario 

Colegio de Belén se realizó una ridícula sesión para combatir el 

proyecto del ilustre senador [Juan] Marinello [que pretendía 

hacer pública toda la enseñanza en Cuba] , y uno de los discursos  
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estuvo a cargo de un tal Fidel Castro, pichón de jesuita, y que se 

mantuvo hablando tonterías, comiendo gofio durante más de una 

horaòô. Sería el primer ataque, no el último a Castro, que luego 

del Moncada fue acusado de ñputchistaò por sus ribetes de 

tendencia fascista. Castro había admirado tanto al Duce italiano 

Benito Mussolini como a José Antonio Primo de Rivera, 

fundador de la Falange Española fusilado en noviembre 20 de 

1936 por los Republicanos en la Guerra Civil Española. 

 

Soy testigo de excepción de la voracidad intelectual de Fidel 

Castro pues el difunto periodista Orlando de Cárdenas me mostró 

en la Libreria Universal de Manolo Salvat, donde yo presentaba 

mi primer libro, ñCuba Viaje al Pasadoò, las facturas ïsin 

pagarðpor los libros marxistas que Fidel Castro había comprado 

en su exilio en México mientras ambos paseaban por el Distrito 

Federal, las que tenía pues había sido garante ante el librero por 

la adquisición del material de lectura. 

 

El periodista, político y analista Rasco comentó en un trabajo 

suyo publicado en El Veraz, de San Juan, Puerto Rico: ñQue 

Castro pudo haber sido nazista tampoco lo exime de su 

totalitarismo marxista. Cualquiera -o al menos algunos- de los 

líderes marxistas pudieron haber cambiado la hoz y el martillo 

por la misma swástica si el nazismo estuviera de moda o se 

hubiera impuesto. Después de todo el nacional-socialismo y el 

socialismo marxista son primos hermanos bien llevados. Por ello 

supieron firmar pactos de no agresión cuando las conveniencias 

así lo aconsejaron. Que Castro tiene mucho de nazista es cierto. 

Lo cual sólo refuerza su condición de comunista manipulador y si 

hubiera habido vientos favorables a su ascensión por la escalera 

nazi-fascista lo hubiera hecho. Pero su sentido estratégico le dijo 

que no era el momento para ser nazista ni siquiera para ser un 

dictador tropicaléò. 
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No obstante me inclino más por lo dicho anteriormente por Rasco 

en el mismo trabajo: ñSu peculiaridad caudill²stica ha sido la 

resultante de aquellos héroes admirados en su etapa juvenil. De 

Maquiavelo aprendió a justificarlo todo. De Adolfo Hitler y de 

Mussolini sus resabios impositivos e invasores. De Mao Tse Tung 

tomó el gran poder de simulación. De Franco -gallego como él- 

la tenacidad en la perpetuación del poder. De Lenin y Stalin sus 

rejuegos estratégicos y sus crueldades. De Marx el trasfondo 

ideológico de ideas matrices sobre el odio, la lucha de clases, la 

propiedad privada, la revolución mundial y otros títulos de 

mucha plusvalía revolucionaria. Si todos estos capitanes de la 

historia se batieran en una cotelera, el trago amargo resultante 

ser²a Fidel Castroò. 

 

El PSP pretendi· tras el triunfo de la insurrecci·n ñtragarseò a 

Fidel Castro, pero le salió el tiro por la culata pues Castro se 

engulló a los comunistas, con la anuencia de la URSS, que vio la 

posibilidad de establecer ñuna punta de lanzaò contra EE.UU. 

Tras maniobras inteligentes como la creación de las ORI 

(Organizaciones Revolucionarias Integradas) y la desfenestración 

del primer intento PSpista de salir de él con la visible cabeza de 

Aníbal Escalante Dellundé ïprimero exiliado en la URSS en 

Pravda y luego impuesto a Fidel y volver a Cuba, para ñla 

segunda vueltaò en 1968 de su intento golpista, en lo que Ra¼l 

Castro calific· de ñmicrofracci·nò, Castro transform· las ORI en 

Partido de la Revolución Socialista de Cuba (PURSC) y más 

tarde en el Partido Comunista de Cuba, reservándose siempre la 

tajada del león para él y sus cómplices y siempre llevando de 

comparsa a los restos del Directorio Revolucionario Estudiantil 

ñ13 de Marzoò representados por Faure Chom·n Mediavilla y 

otros de sus miembros en puestos sin importancia y sin poder 

alguno, ni económico ni militar, que pudieran poner en peligro su 

primacía en algún momento. 
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Hay un dicho que reza: ñDime de lo que alardeas y te dir® de lo 

que carecesò. Fidel hace continuas protestas de su fidelidad al 

marxismo-leninismo aunque los hechos diarios, lo desmienten. 

 

El régimen cubano con Fidel o Raúl como cabezas visibles no es 

marxista-leninista y sí uno personalista y castrista con una base 

militar que lo apuntala, que por el peso de los hechos y los años 

se va transformando en un régimen completamente socio-militar, 

donde en la ñpi¶ataò econ·mica estos militares y los miembros de 

ñla familia revolucionariaò se adue¶an de la econom²a del pa²s 

para su personal usufructo. 

 

El Partido Comunista s·lo es una ócomparsaô que sirve como en 

los Carnavales para disfrazar a un régimen sin una ideología clara 

que pudiera sacar a Cuba y a sus ciudadanos del abismo en el 

cual el país está hundido. El gobierno americano, especialmente 

los Demócratas aunque en menor medida los Republicanos lo 

sabe, por lo que, paso a paso, se aproxima a su aceptación en la 

arena internacional pues sabe de sobra qué sistema político está 

establecido en Cuba, lo que conrfirma que predomina el interés 

econ·mico y no hay óascoô alguno a lidiar con un gobierno que se 

dice comunista pero que tiene más de fascismo de lo que quisiera 

admitir. 

 

Fidel y su camarilla se ponen piel de cordero sobre su verdadera 

piel de lobo y pactarían hasta con el Diablo, si así conviniera a 

sus intereses y los de sus partidarios en la cumbre política. 

Mientras, el pueblo llano sigue con su única salida, huir del país 

en busca de mejoras económicas o sumarse a la ñpachangaò 

ideológica de pretensa ideología de izquierda. 

 

De modo que la respuesta a la interrogante de si Fidel Castro es 

marxista leninista es un rotundo NO sino un regimen  
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personalista-paternalista con un progenitor que sólo cree en una 

sola cosa: ñTodo el poder para el M§ximo L²der 

y las sobras para el cubano de a pieò.  Robert A. Solera 

 

Un gran abrazo desde La Ciudad Luz, 

 

Félix José Hernández. 
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             ADIÓS A JOSÉ IGNACIO RASCO 

 

                
 

                             Don José Ignacio Rasco 

 

 

París, 30 de octubre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

Te envío este artículo a propósito de la llamada a la Casa del 

Señor del gran José Ignacio Rasco. Fue escrito por nuestro amigo 

Robert A. Solera, editor de Cubaenelmundo.com 

 

ñTen²a yo 15 a¶os cuando Jos® Ignacio fue mi profesor de 

Historia y Geografía en Segundo año de Bachillerato en el 

Colegio de Belén, en Marianao, Cuba. Lo conocía de nombre 

pues había sido Brigadier del Colegio, representando a los 

alumnos hacía apenas dos años en Quinto Año de Bachillerato en 

1945. Llegó con buenos auspicios y sustituía al anterior profesor 

de la materia, un joven ócoloradoô de piel y pelo. 

Recuerdo cuando Alfredo Portela, un condiscípulo nos amonestó 

diciendo que teníamos que respetarlo y ñcuidado con molestarlo 

en claseò. Jos® Ignacio ya estudiaba en la Universidad  Derecho y 

creo, se buscaba un modesto ingreso, con esa labor. Era apenas 

un chiquillo recién graduado aunque ya tenía sólida cultura y  
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despuntaba, como lo había hecho antes cuando era estudiante en 

Belén. 

Tuvo mucho éxito como mentor de un grupo de alumnos 

ómalcriadosô con los que yo compart²a clases, travesuraséy 

malos comportamientos. 

 

Le perdí la pista y lo volví a encontrar cuando se hizo novio de 

óEstelitaô Bravo, la hija de Estela quien estaba casada con Juan 

Navarrete, abogado hermano del Arquitecto Horacio Navarrete, 

esposo de mi tía carnal Beatriz de Castro de Navarrete. Mi tía 

Beatriz acostumbraba a realizar reuniones familiares en su casa 

en Miramar, desde donde se veía el Colegio de las Ursulinas. Allí 

se reunían varias ramas de la familia Navarrete, el patriarca de la 

familia Antonio Navarrete y varios de sus hijos y la rama De 

Castro de mi tía. 

 

Ya en los 60 sólo vi a José Ignacio, cuando yo salía por el garaje 

de la Terminal de Helicópteros, sede del Fondo de Estabilización 

de la Moneda, del Banco Nacional de Cuba, donde yo laboraba y 

me crucé con José Ignacio que entraba. Ya entonces José Ignacio 

militaba en la Democracia Cristiana y yo en el Directorio 

Revolucionario Estudiantil ñ13 de Marzoò. Poco despu®s Jos® 

Ignacio, Estelita y su familia salieron exiliados de Cuba. 

 

La vida nos hizo de nuevo cruzar nuestros caminos en San José, 

Costa Rica, ya en 1968 cuando el Instituto Costarricense de 

Electricidad (ICE) donde yo laboraba, tras exiliarme en 1967, me 

envió a un seminario ofrecido por el Banco Interamericano de 

Desarrollo (BID). Allí estaba José Ignacio junto a otros 

funcionarios del BID, pues el dirigía el Departamento de 

Entrenamiento del Banco. 
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Amoscado, pues hacía años que no lo veía, me paré frente a él, 

quien anotaba los nombres de los participantes y le dije: óNo s® si 

te acuerdas de m²ô. Sonriente me contestó: ópor supuesto que s²ô. 

 

El seminario fue brillantísimo y en él José Ignacio tuvo una 

participación estupenda. Al yo rendirle informes a mis superiores 

en el ICE, comenté: óFue un brillante seminario. Quien se ñrobo 

el showò fue Jos® Ignacio Rasco con una brillant²sima 

exposición donde disertó sobre José Martí y su relación con 

Costa Ricaô. 

Pasaron los años y ya en el Colegio Belén en Miami volví a ver a 

José Ignacio, así como en diversos actos relacionados con Cuba. 

También a Estelita, quien en broma me dijo en uno de ellos: óT¼ y 

yo somos casi familiaô. 

Siempre admiré a José Ignacio por su brillantez, patriotismo y por 

su relación con el ideario de José Martí, del cual era seguidor y 

brillante alumno. 

Hoy me sorprendió la noticia de su fallecimiento. Sabía no estaba 

bien de salud pues comentando con Uva de Aragón ésta me dijo 

que, Estelita había muerto tras sufrir un accidente donde se 

golpeó la cabeza al caerse y, al preguntarle si Rasco seguía 

viviendo en el mismo lugar del South West, Uva me informó que 

José Ignacio ya no reconocía a sus allegados y seguidores. Yo 

tenía planeado llevarle un ejemplar de mi último libro Cuba, óEl 

Pa²s de Generales y Patriotasô, el cual estaba seguro le gustaría 

como había pasado con otros anteriores míos. 

Cuba, la del exilio sabe lo que perdió con la muerte de José 

Ignacio. La de Cuba ignora su existencia aún cuando sea libre  
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llorará su muy necesaria presencia. Ya sólo nos acompañará en 

esp²rituò. Robert A. Solera 

Un gran abrazo desde La Ciudad Luz con gran cariño y simpatía, 

 

Félix José Hernández. 
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                      MIRADAS DE D IGNIDAD  

 

                          
Madrid, 29 de octubre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

La Asociación Semilla para la Integración Social presenta en 

colaboraci·n con el C²rculo de Bellas Artes de Madrid, ñ(IN) 

VISIBLESò una exposici·n fotogr§fica solidaria que busca 

visibilizar a los colectivos en riesgo de exclusión que atiende la 

entidad. 

 

 La sala Antonio Palacios del Círculo de Bellas artes acoge la 

exposición compuesta por fotografías en blanco y negro, del 28 

de octubre al 3 de noviembre. 

 

Hacer visible lo invisible. Una mirada a las personas que 

componen la Asociación Semilla, ONG madrileña con 40 años de 

trayectoria en el trabajo con colectivos en riesgo de exclusión 

social, es el leitmotiv de la exposición fotográfica solidaria que 

expondrá las instantáneas captadas por el fotógrafo Fernando 

Moneta en la dinámica diaria de la entidad. 
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No todo lo que es visible se quiere ver. A veces sólo vemos lo 

que queremos. 

En los barrios de Madrid ya hace tiempo que se han asentado un 

ñCuarto Mundoò, donde millones de personas carecen de los 

derechos más elementales. 

 

Esta exposición es una mirada directa a estas personas, en su 

dinámica de transformación vital, en su trabajo para romper el 

círculo de la exclusión que les rodea. 

 

Detrás de cada fotografía también se esconde una historia que es 

invisible ante el espectador y que solo su protagonista conoce. 

Ahora que las fotos son visibles, es el espectador al que le toca 

interpretar lo invisible. 

 

Dentro de la exposición hay una serie de fotografías de carácter 

abstracto a la venta, cuya recaudación íntegra se donará a la 

Asociación Semilla, que destinará lo recaudado a sus proyectos 

de infancia y adolescencia. 

 

Este joven fotógrafo se especializa en colaborar con distintas 

ONG's aportando una mirada diferente, única e innovadora de la 

sociedad y de este tercer sector. Nos ofrece una visión llena de 

esperanza, armonía y balance. Una visión clara y directa que nos 

invita a observar de cerca realidades frecuentemente olvidadas. 

 

La Asociación Semilla para la Integración Social nace en 1974 

por iniciativa de Lourdes Ibáñez de Gauna (profesora y 

trabajadora social) preocupada por la situación que vivían los 

jóvenes afincados en el sur de Madrid. Se constituye legalmente 

en febrero de 1982, con la denominación de Asociación Juvenil 

Semilla y es declarada Obra de Utilidad Pública por el Consejo 

de Ministros del 28 de noviembre de 1984. La Asociación lleva a  
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cabo todas sus actividades en Villaverde Alto (dónde tiene su 

sede), distrito madrileño que sufre graves problemas de fracaso 

escolar, desempleo, delincuencia y altos porcentajes de 

inmigración. 

 

La Asociación Semilla para la Integración Social es una entidad 

social sin ánimo de lucro formada por un conjunto de personas 

comprometidas con la transformación social que trabajamos para 

despertar capacidades y generar posibilidades a todas las personas 

desfavorecidas del abanico social. Concreta su acción en la 

integración social y educativa y en la inserción laboral solida y de 

calidad de las personas más desfavorecidas, a través de la 

personalización, el co-aprendizaje, la creatividad, la innovación y 

el desarrollo local. 

 

Un gran abrazo desde nuestra querida España, 

 

Félix José Hernández. 
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  TESTIMONIO DE ELOY GUTIÉRREZ MENOYO  

 

                         
 

                         Eloy Gutiérrez Menoyo 

 

París, 31 de octubre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

Nuestro viejo amigo ex guerrillero del Escambray Miguel García 

Delgado me acaba de enviar desde Miami este testimonio de Eloy 

Gutiérrez Menoyo. Te lo mandó para que lo hagas circular entre 

nuestros amigos allá  en la entrañable San Cristóbal de La 

Habana. 

 

ñEl mensajero enviado regres· al campamento con las 

instrucciones precisas, indicadas por el dueño del aserrío. Al día 

siguiente, cayendo la noche, me recogería el camión cargado de 

madera, manejado por un tal Cayuco, y de ahí, regresando de 

nuevo a Sancti Spiritus, y enfilando por la carretera que conduce 

a Santa Clara, nos dirigiríamos en busca de las armas. 

 

El entusiasmo de los hombres en el campamento era contagioso, 

las ansias parecían arder. Artola y yo hicimos un aparte, sabíamos  
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que del éxito de la operación para trasladar las armas, dependía 

todo, y no queríamos que se nos escapara ningún detalle.  

 

- Artola, me voy a llevar el astra española que tiene Plinio 

Prieto, con varios peines de repuesto. Y te voy a dejar aquí mi M-

3, para que por lo menos, puedas contar con un arma que valga 

la pena. Si la vía que has puesto, no nos falla, te garantizo que 

las armas van a llegar aquí -. Tomé aire y continué. 

 

- Si por alguna raz·n traemos ócolaô... la polic²a... guardias... yo 

los mantendré a raya y por supuesto, el camión vendrá a toda 

velocidad. Yo entraría aquí por el terraplén, o rompiendo cercas, 

como sea... y tú tendrás que tener gente preparada para 

mantener a distancia a los que vengan detrás de mí. También, ten 

hombres listos para que unos corten las sogas de la carga, otros 

tiren al suelo las maderas, y otros saquen de inmediato los fardos 

con las armas. Ese cargamento no podemos perderlo bajo ningún 

concepto .  

 

Pasamos horas analizando cada contratiempo que pudiese ocurrir, 

para buscarle una estrategia a cada posible situación. Lázaro, me 

interrumpía continuamente para asegurarme:  

 

- Eloy, no te preocupes, si las armas llegan aquí, no existe nadie 

que nos las quite. Tenlo por seguro. Nos tendrían que matar a 

todos para que eso ocurra.  

 

Así nos sorprendió la madrugada, en un constante cuchichear que 

contagió a toda la gente del campamento. 

 

Amaneció, y el día fue transcurriendo interminable, como nunca, 

yo juraba que las manillas del reloj estaban detenidas. Todos 

repasaban y se aprendían de memoria el lugar que les  
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correspondía y la tarea que cada uno debía de realizar. La espera 

del camión que trasladaría la carga, provocó en el campamento, 

inquietud, incertidumbre, zozobra. óLlegar§n, no llegar§n...ô, se 

repetía todo el mundo, en su mente. Sin embargo, la fe, la 

esperanza y la seguridad de que todo saldría bien, nos salvaba en 

medio de tanta tensión. 

 

El camión conducido por Cayuco y cargado de madera, llegó 

puntual al campamento. Me senté rápidamente al lado del chofer, 

lo saludé y me dio la buena impresión de que se trataba de un 

hombre sereno. Salimos, luego de un adiós con la mano a mis 

compañeros y me fui relajando por el camino, en la medida que 

comprobaba que todo marchaba bien. 

 

El vehículo se deslizaba a una velocidad moderada, pronto 

cruzamos por Sancti Spiritus y tomamos por la carretera hacia 

Santa  Clara. Cayuco y yo íbamos muy alertas, pero para nuestra 

tranquilidad, no percibíamos nada anormal.  

 

Al llegar a la carretera de Maleza, Cayuco hizo girar el camión, 

entrando en el terraplén que conduce hasta la Finca Caballero. Al 

llegar notamos que la casa estaba totalmente apagada, al parecer 

la familia se había acostado temprano.  

 

Repetí varias veces, a media voz: - Caballero, Caballero.... Hasta 

que al fin, una tenue luz se hizo visible, y desde el interior de la 

vivienda escuchamos: -¿Quién es? -. 

 

Le respondí, con la contraseña convenida : 

 

- Soy yo, que vengo a recoger la carga de leche . 

 

La puerta se abrió de inmediato y vimos el rostro de nuestro 

amigo que sonriente nos dijo:  
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- Me asusté, cuando vi que a estas horas estaban llamando por 

Caballero. Aquí no viene nadie después que cae la tarde. Vamos 

rápido que no hay tiempo que perder... Me van a quitar una 

carga de arriba que ya se me estaba haciendo pesada . 

 

Y al parecer así era, porque Caballero nos ayudó a cargar el 

camión, con una velocidad increíble. 

 

La operación de bajar los tablones de madera, montar las armas 

en el centro, volver a colocar los tablones y amarrar la carga con 

sogas, no nos tomó más de dos horas.  

 

Nos despedimos de Caballero, dándole, al mismo tiempo, las 

gracias y montándonos en el camión para marcharnos de regreso, 

sin demora. Vi a Caballero ponerse más y más pequeño, en la 

distancia, hasta que dio media vuelta y se guardó en su casa.  

 

El camión iba a buena velocidad, devorando los kilómetros con 

avidez. Ya nos faltaba media hora para llegar al campamento y 

parecía que todo nos saldría perfecto. Cayuco y yo 

conversábamos embriagados por la euforia que nos producía, el 

estar a un paso de cantar victoria.  

 

Pero a escasa distancia de Sancti Spiritus, un imprevisto en la 

carretera nos hizo enmudecer. Cayuco disminuyó, 

cuidadosamente, la velocidad del camión porque a trescientos 

metros de distancia y en medio del asfalto, una luz intermitente, 

daba claras señales para que nos detuviéramos.  

 

Poco a poco, iluminándonos por los reflectores del camión, 

fuimos vislumbrando la silueta de dos soldados y un poco más 

allá, vimos una barrera que bloqueaba el paso, distinguida, 

gracias a una luz roja que pendía de ella.  
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El camión se fue aproximando a los obstáculos muy lentamente; 

los soldados no apuntaban con sus armas largas, más bien las 

portaban, como suele hacerse durante una misión de rutina. Los 

dos se apartaron a una orilla de la carretera, dejando espacio para 

que parara el camión al lado de ellos.  

 

Cayuco me preguntó: - ¿Acelero y rompo la barrera? 

 

Yo tenía que decidir en cuestión de segundos, me viré hacia él y 

le dije : - ¿Crees que puedas mantener la calma?  

 

Cayuco me miró, abriendo los ojos, hasta responderme: 

 

- Estoy ca...., pero puedo .  

- Entonces, para .  

 

El camión detuvo su marcha. Casi al unísono, abrimos las puertas 

y descendimos del vehículo. La pistola Astra que yo llevaba 

descansaba debajo del cojín del asiento, al alcance de mi mano. 

Traté de distinguir en la penumbra de la noche, si había algún 

soldado mas, agazapado en la cuneta de la carretera, o en 

cualquier otro lado, pero no percibí ningún movimiento, ni 

sombra que lo indicara.  

 

Cayuco se adelantó hacia el soldado que portaba la linterna y le 

mostró la guía que autorizaba al camión cargado de madera a 

transitar por esa ruta. Acto seguido, Cayuco comenzó a dar su 

versión: 

 

- Mire, militar, fuimos a entregar la madera a Santa Clara, y el 

cliente que tenía que recibirla, ya no estaba... y ... nos fuimos a 

comer algo... Se nos ha hecho un poco tarde... Estamos 

regresando para el aserrío y mañana probaremos de nuevo, más 

temprano.  
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El soldado, sin decir palabra, le devolvió la guía a Cayuco e 

inició, lo que pudiéramos llamar, un simulacro de inspección. 

 

Sin ninguna prisa, alumbraba con su linterna, entre los tablones, 

todos amarrados muy apretados unos contra otros, sin abertura 

posible. Finalmente, el soldado dio por terminada su tarea y 

haciéndole una seña al otro agente que estuvo todo el tiempo a 

distancia, la barrera fue apartada del camino, y pudimos proseguir 

el viaje. 

 

Aliviados, Cayuco y yo, empezamos a comentar, 

interrumpiéndonos la palabra, constantemente y preguntándonos 

qué habría pasado. 

 

- Delación no puede ser, porque nos hubieran esperado en la 

barrera, en grupo y a tiros. Pero es extraña tanta revisión y más 

de noche, cuando el tráfico es mínimo. Es como si se estuvieran 

entreteniendo... - Le decía a Cayuco quien siempre me saltaba 

con una broma. 

 

Comenzamos el cruce de Sancti Spiritus con un nuevo sobresalto: 

el pueblo estaba totalmente apagado, y sus calles desiertas, 

parecía una ciudad muerta. 

 

Nos quedaban unos minutos de camino. Sabíamos que en lo 

adelante, no podríamos detenernos en ninguna otra barrera 

porque el camión estaba fuera de la ruta marcada en la guía e 

incluso, el aserrío, nos quedaba atrás. 

 

La tensión nos vino de nuevo y empezamos un conteo regresivo, 

ódiez kil·metros, nueve, ocho, y.....ceroô. El cami·n dio un giro 

hacia la derecha, dejando atrás el asfalto de la carretera, y 

empezamos a sentir los bruscos saltos que producían los 

desniveles del terraplén. Avanzábamos lentamente, hasta que  
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detuvimos la marcha y apagamos las luces, estábamos en el punto 

convenido para descargar el vehículo. 

 

Las sombras de los nuestros comenzaron a aparecer presurosas, 

precipitándose sobre el camión, para acometer las tareas 

acordadas con esmero. Y mientras tanto, atrincherados en la 

cuneta de la carretera, las postas asignadas por nosotros, seguían 

en sus puestos, para evitar cualquier sorpresa.  

 

La disciplina de nuestros amigos evitó que nos recibieran con una 

algarabía. El entusiasmo y el dinamismo de todos era algo 

incontenible, los gritos de ñViva Cuba Libreò, ñAbajo la 

dictaduraò, hubiesen retumbado como una fuerza tel¼rica a 

enorme distancia. 

 

Era media noche y la tarea no estaba concluida, teníamos un 

acuerdo tácito de que las muestras de júbilo las dejaríamos para el 

día siguiente, cuando las armas estuviesen a salvo en el 

campamento. No obstante, a todos nos embargaba la alegría de 

reconocer que estábamos a punto de dar por concluida una misión 

felizmente exitosa.  

 

Sonreímos, cuando escuchamos el ruido del motor del camión 

perderse en la lejanía rumbo al aserrío. Imaginé que Cayuco 

debía de estar respirando, muy profundamente, a esas horas, por 

la satisfacci·n que produce el deber cumplidoò. Eloy Gutiérrez 

Menoyo 

 

Un gran abrazo desde La Ciudad Luz, 

 

Félix José Hernández. 
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ANDRÉ LE NÔTRE EN PERSPECTIVE 1613 - 2013  

 

                       
 

Paris le 31 octobre 2013. 

 

ç Bouquet final è de lôann®e Le n¹tre qui c®l¯bre le 400e 

anniversaire de la naissance du jardinier du roi au château de 

Versailles, cette exposition offre, contre les idées reçues, une 

image aussi nouvelle que surprenante de lôhomme, de son art et 

de son influence. Jardinier, dessinateur, architecte, ingénieur et 

hydraulicien, paysagiste et urbaniste, collectionneur, magicien de 

lôespace, Andr® Le N¹tre, ami intime de louis XIV, transforme 

les rêves des princes en réalité. A cette occasion, On découvre 

aussi sa fascinante modernité. 

 

En tant que contrôleur général des Bâtiments du roi, Le Nôtre 

assume lôune des plus importantes charges aupr¯s de Colbert. Sa 

proximité avec le roi et ses compétences à ce poste-clé lui 

permettent de porter ¨ sa perfection ce que lôon appellera le jardin  
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français. Ses créations seront imitées, mais jamais égalées. Leur 

audace et leur ampleur ï n®es de la rencontre dôun site, dôun 

commanditaire et de ce visionnaire ¨ lôimagination et au savoir-

faire sans équivalent ï bouleversent les conceptions dôalors et 

fascinent ses contemporains. Au nom de Versailles, son chef-

dôoeuvre, des cr®ateurs de tous temps et de tous horizons 

revendiqueront, jusquô¨ lô®poque actuelle, sa paternit® dans les 

domaines les plus inattendus. 

 

Pour la première fois, l'art de le nôtre, son « génie » et son « 

secret » sont révélés. Ses projets comme son oeuvre sur le terrain, 

illustrés par de superbes documents de sa main et de celle de son 

équipe, sont analysés et expliqués de manière précise, ludique et 

originale. Pour la première fois, il est montré comment il 

travaillait : les problèmes auxquels il était confronté, les solutions 

quôil apportait, les moyens scientifiques, techniques et humains 

quôil devait mettre en oeuvre pour relever tous les défis et 

transformer chaque projet en une création unique. 

 

Pour la première fois sont mis en évidence les multiples aspects 

dôun art dont lôinfluence va bien au-del¨ de ce que lôon imagine 

en termes de temps et dôespace ï de ses collaborateurs immédiats 

jusquôaux urbanistes contemporains des £tats-Unis et dôAsie. 

 

Allier le sérieux scientifique au plaisir de la découverte, 

démontrer en divertissant, tels sont les principes retenus pour la 

sc®nographie de cette exposition qui suscite ¨ la fois lôadmiration 

devant les chefs-dôoeuvre de la collection de Le N¹tre, lô®motion 

devant ses dessins originaux et la surprise devant des réalisations 

inattendues. 

 

Lôexposition André Le Nôtre en perspectives, 1613-2013 est 

réalisée grâce à la participation exceptionnelle de la Bibliothèque  
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nationale de France, de lôInstitut de France, du Mus®e du Louvre 

et du Nationalmuseum de Stockholm. Du 22 octobre 2013 au 23 

février 2014, Château de Versailles. 

 

Félix José Hernández. 
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         EL PLATO COMBINADO DE MIKI LEAL  

 

                  
 

   

                               Miki Leal. Plato Combinado. 2013 

 

Sevilla, 30 de octubre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

El Centro Andaluz de Arte Contemporáneo presenta la primera 

exposición individual en un museo del artista Miki Leal (Sevilla, 

1974). La muestra lleva por t²tulo ñPlato Combinadoò y, 

comisariada por el cr²tico Sema DôAcosta, est§ enmarcada en la 

sesión expositiva, ñEn torno a Figuraò.  

 

El asunto principal que hay que considerar de partida en la obra 

de Miki Leal es la pintura, motor y motivación de su trabajo. Sus 

imágenes consiguen cautivar por las sugerencias que desvelan y 

lo verdaderamente importante de sus cuadros no está vinculado 

de forma directa con los contenidos, sino más bien con las 

sensaciones evocadoras que logran despertar sus propuestas, un 

cúmulo de percepciones -interpretables en clave sensorial- donde  
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el espectador queda atrapado casi sin darse cuenta. En este 

sentido, para esta exposición ha reunido un compendio de  

 

algunos de los temas recurrentes que conforman su particular 

imaginario visual, un repaso por las principales fuentes que 

constituyen esa cartografía personal en la mayoría de los casos 

relacionadas con la memoria o su propia experiencia.  

 

Quizás el aspecto más novedoso de la muestra sea la inclusión de 

pequeños bodegones realizados con barro cocido, piezas hasta la 

fecha inéditas en su carrera con las que continúa investigando en 

torno a las posibilidades del medio, capaz de trascender una 

superficie bidimensional. El título elegido para la ocasión es un 

nombre irónico donde Leal mira hacia sí mismo con humor, una 

original asociación que hace alusión al modo desinhibido con el 

que mezcla ingredientes dispares, tanto en su producción sobre 

papel, como ahora en estos nuevos objetos de cerámica. Este 

juego de palabras también apunta a un rasgo característico de su 

personalidad artística: su inusual capacidad para compartir 

sinergias con otros creadores e implicarse en proyectos 

compartidos. Por otra parte, en esta exposición Miki Leal ha 

realizado dos instalaciones de gran formato. La primera, una 

instalación específica para el espacio junto al monumento a 

Colón de los jardines del Monasterio de la Cartuja, titulada M2 + 

C2, utilizando para ello materiales como pvc espumado, madera e 

impresión digital. Y la segunda, instalada en la Capilla de Afuera, 

lleva por título Inventario aproximado, y ocupa casi por completo 

el espacio central de la misma. Ambas piezas han sido realizadas 

en colaboración con el artista Cristóbal Quintero. Miki Leal es 

Licenciado en Bellas Artes por la Universidad de Sevilla.  

 

Realizó su primera exposición individual en el año 2000 titulada 

Proyecto para un oasis, en la desaparecida galería Isabel Ignacio 

de Sevilla. En 2001 presenta el primer proyecto de la iniciativa  
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ñRichard Channin Foundationò, junto a otros tres artistas, titulado 

Patrulla RCH2001 en la desaparecida galería Cavecanem de  

 

 

Sevilla. Posteriormente ha trabajado con distintas galerías en 

Madrid,  

 

Barcelona y otras ciudades, así como Berlín y Milán. 

Actualmente trabaja con las galerías Fúcares y Rafael Ortiz de 

Madrid y Sevilla, respectivamente. Sus obras están en las 

colecciones de museos como el Museo Nacional Centro de Arte 

Reina Sofía, MUSAC de León, Colección Artium de Vitoria, así 

como en colecciones de fundaciones y empresas, entre ellas 

Colección RED BULL, hangar 7, Salzburg. Austria. A lo largo de 

su carrera ha participado en numerosas exposiciones colectivas, y 

entre otros eventos.  

 

Exposición: MIKI LEAL. PLATO COMBINADO.  Comisario: 

Sema DôAcosta.  Del 29 de octubre de 2013 al 2 de febrero de 

2014.  

Un gran abrazo desde la bella capital andaluza, 

Félix José Hernández. 
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          LAS FOTOGRAFÍAS DE BURTON NORTON  

 

 
 

Madrid, 29 de octubre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

¿Quién es Burton Norton? ¿Visitó realmente Europa en plena 

época victoriana dejando constancia en sus sugerentes imágenes 

de un mundo prematuramente 

en ruinas? ¿Qué tipo de trabajo es el que nos presenta Eduardo 

Momeñe, comisario ïcomo pocoï de esta muestra? ¿Qué 

reflexiones suscitan las fotografías de Burton Norton y los textos 

atribuidos a su ayudante, W.G. Jones, que componen este 

personalísimo proyecto de Eduardo Momeñe? 

 

Esta exposición presenta la narración fotográfica y textual de un 

viaje por el 

continente europeo que habrían llevado a cabo el desconocido 

Burton Norton, 
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fotógrafo de Oxford, y su ayudante W.G. Jones, estudiante de 

literatura. Las imágenes que lo ilustran se presentan como 

realizadas por el primero, y su puesta en escena parecería 

corresponder estéticamente a las fotografías que se obtenían en la 

época victoriana, época del colodión húmedo, una revolucionaria 

emulsión que permitió a los fotógrafos salir de sus estudios y 

aventurarse a lugares lejanos. Mucho tiempo después, W.G. Jones 

narraría el viaje. 

 

La fotografía ha sido tradicionalmente considerada como un 

medio ñdocumentalmente ciertoò, sin embargo, el arte 

contemporáneo ha cuestionado esta premisa, ya que no puede 

responder de un mundo ñdocumentalmente inciertoò 

 

Las fotografías de Burton Norton es una propuesta que indaga en 

estos planteamientos del arte contemporáneo utilizando la 

descontextualización de las imágenes fotográficas como medio 

para poner en cuesti·n la ñrealidadò de la fotografía. 

 

La muestra se complementa con un documental realizado con 

imágenes, fragmentos de películas y comentarios en torno al 

viaje, además de algunas piezas musicales. 

 

EL CÍRCULO DE BELLAS ARTES PRESENTA LA 

EXPOSICIÓN LAS FOTOGRAFÍAS DE BURTON NORTON. Un 

proyecto ideado y realizado por Eduardo Momeñe. 07.11.13 > 

19.01.14. Comisario: Eduardo Momeñe. Organiza: CBA y 

Subdirección General de Promoción de las Bellas Artes. 

Ministerio de Educación, Cultura y Deporte. 

 

 

Un gran abrazo desde nuestra querida España, 

 

Félix José Hernández. 
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EICHMAN EN JERUSALÉN: LA BANALIDAD DEL MAL  

 

                 
 

                                Fotograma de ñAlemania a¶o ceroò 

 

Madrid, 29 de octubre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

El Cine Estudio del madrileño Círculo de Bellas Artes, acoge el 

Ciclo Eichman en Jerusalén: Un estudio sobre la banalidad del 

mal. 

 

En 2013 se cumple el 50 aniversario de la publicación de uno de 

los libros fundamentales para el pensamiento occidental, 

Eichmann en Jerusalén: Un estudio sobre la banalidad del mal. 

La polémica obra de Hannah Arendt toma el juicio contra el SS 

Adolf Eichmann, uno de los principales ideólogos y ejecutores 

del Holocausto, como punto de partida para elaborar una amplia 

reflexión sobre la actitud y comportamiento de los hombres que 

organizaron la Shoah y sobre las causas y consecuencias del auge 

y caída del totalitarismo en la sociedad europea. 
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Retomando el mismo título de la obra de Arendt, el Cine Estudio 

elabora un ciclo con cuatro películas que sirven como ilustración 

de las conclusiones elaboradas por la filósofa alemana. 

 

El ciclo toma como punto de partida Hannah Arendt, la película 

con la que la cineasta Margarethe Von Trotta elabora una 

biografía de la filósofa a través de los cruciales años en los que 

acudió a Jerusalén para presenciar el juicio a Eichmann como 

enviada especial del periódico The New Yorker. Una cinta que 

ilustra las condiciones en las que Arendt concibió su obra y 

reflexiona sobre el concepto de la banalidad del mal enunciado 

por la pensadora, tan criticado en su momento y hoy convertido 

en pieza clave para el análisis de las atrocidades cometidas por el 

nazismo durante el Holocausto. 

 

Para completar el debate, tres películas claves para la reflexión 

sobre este concepto. Alemania año cero es la cinta que concluye 

la trilogía neorrealista que Roberto Rossellini había abierto tres 

años antes con Roma, ciudad abierta. Rossellini viaja a la 

Alemania destrozada por la contienda para elaborar una 

estremecedora plasmación del deterioro moral de la sociedad 

alemana a través de los ojos de un niño educado bajo los 

parámetros del nazismo.  

 

¿Vencedores o vencidos? es uno de los títulos clave del cine 

realizado por los grandes estudios norteamericanos en la década 

de los sesenta. Su director, Stanley Kramer, reproduce en pantalla 

los juicios de Nuremberg con los que los países aliados cerraban 

legalmente la conflagración mundial condenando a los 

principales colaboradores del nazismo y a los organizadores del 

Holocausto. Con un reparto excepcional que reunía a las 

principales figuras del cine norteamericano del momento 

(Spencer Tracy,  
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Burt Lancaster, Richard Widmark, Marlene Dietrich o 

Montgomery Clift, que deja en la película una escalofriante 

interpretación en el que fue su último gran papel en el cine), el 

descriptivo título original de la película (Judgement at 

Nuremberg) encontró problemas con la censura franquista, que lo 

transformó en un tramposo ¿Vencedores o vencidos? intentando 

plasmar una imposible equidistancia entre los dos bandos 

enfrentados en la contienda.  

 

El ciclo se cierra con la película de Ingmar Bergman El huevo de 

la serpiente, una reflexión del germen del nazismo a través de la 

figura de un americano que al llegar a la Alemania de la 

República de Weimar se encuentra sumergido en una sociedad en 

la que la depresión económica y el miedo transforman 

ciegamente los valores éticos fundamentales y terminan 

generando las bases necesarias para el desarrollo del 

totalitarismo. 

 

Con gran cariño desde nuestra culta y querida Madrid, 

 

Félix José Hernández. 
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¿CÓMO SE FUNDÓ EL FRENTE DE GUERRA EN EL 

ESCAMBRAY? 

 

                      
 

En el Escambray, Cuba. 1958. De izquierda a derecha: José 

Banguela, un periodista norteamericano, un guerrillero sin 

identificar y Henry Fuerte (el argelino). 

 

 

París, 30 de octubre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

Me acaba de llegar desde Miami esta interesante crónica escrita  

por nuestro viejo amigo Miguel García Delgado, con  la 

colaboración de Roger Redondo, el Dr. Armando Fleites, Felipe 

Lema (Piro Lema) y Eloy Gutiérrez Menoyo. 

 

ñMiami, 28 de octubre de 2013. 

 

Trascurría el año de 1955 y un grupo de revolucionarios jóvenes 

de Sancti Spiritus que estaba luchando contra la dictadura 

batistiana se aglutinó junto a Lázaro Artola que había venido de  
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Camagüey, donde estaba estudiando. Él    tenía contactos con 

Frank País, desde la organización A.R.O. (Organización 

Revolucionaria Oriental), donde ambos militaban. Artola y País  

eran dirigentes estudiantiles. Frank País, viajó a Camagüey donde 

informó a Artola de que tomaría un avión desde esa ciudad 

rumbo  a Miami, y de allí a México para hablar con Fidel Castro.  

 

Regresó Frank por esa vía México-Miami-Camagüey. Parecía 

que traía orden de ocupar el cargo de jefe de acción en toda Cuba, 

y llevar a cabo un alzamiento en el Escambray.  Artola se 

ocuparía además de que recuperar unas bombas que  llamaban 

ñpatas de elefantesò. Los orientales las hab²an enviado a la ciudad 

de Santa Clara con el propósito de que cuando Fidel 

desembarcara, destruir los puentes de las carreteras y vías férreas 

tratando de demorar los refuerzos militares que se suponía que 

usarían esas vías. Al desembarco de Fidel, Roger Redondo 

acompañó a Enrique Villegas a quemar un puente del ferrocarril 

cerca de Zaza del Medio.  

 

Lázaro Artola estudiaba en la ciudad de Camagüey. Después, 

junto a otros espirituanos se dio a la tarea de fundar un frente 

guerrillero en la zona de Banao. 

 

Artola contaba  con Frank País, pero no  con el apoyo de la 

dirigencia del Movimiento  26 de Julio de Las Villas. Al 

considerar que las guerrillas en el Escambray no eran factibles,  

ellos por la libre y con la ayuda de sus amigos y familiares se 

alzaron en armas en el municipio de Santi Spiritus. 

Como Artola era del M. 26 de Julio en Camagüey y además había 

nacido en Santi Spiritus,  pudo organizar un movimiento 

guerrillero en la zona de Banao en julio de 1957. 

 

Frank País iba penetrando con gente de su confianza ya hasta los 

predios de Faustino Pérez, pero éste último no creía en la guerra  
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de guerrillas, y sí en las luchas obreras y de masas. Faustino 

pensaba que se podía sobrevivir en los montes, pero nunca 

derrotar desde allí a la dictadura.  

 

En julio del 57 pocos días después de que Lázaro Artola fundara 

una guerrilla en el Escambray, Frank País murió en un encuentro 

con la policía en la ciudad de Santiago de Cuba. Por esos mismos 

días murió también Pepito Tey, (el 30 de noviembre), conocedor 

de los planes de Frank.  

 

Queremos nombrar a los que fueron los primeros que integraron 

la epopeya delEscambray. Ellos son: Lázaro Artola, Enrique 

Villegas Martínez, Roger Redondo, Efrén Mur, Beraldo Salas 

Valdés, los hermanos Bombino, Juan Ramón Ramos, Filiberto 

González, Domingo Ortega, Julio Castillo, José Cordero 

Gimenárez, Osvaldo Castro, Jícara, Roberto Sorí Hernández 

Carlos Remedios, Silvino Remedios, Rafael Cadenas, los 

hermanos Echemendía, Publio Rodríguez, Rafael Garriga, Onofre 

Pérez, Rafael Rodríguez Avilés, Bernardo Arias Castillo, Jesús 

Caballero Gómez, Raúl, Beraldo y Rey Salas Valdés, Juan José 

Álvarez, Agustín Bernal (Nené francés) y otros más. 

 

En el mes de Agosto 1957, visitó  nuestro campamento, donde ya 

teníamos 35 hombres armados con los brazaletes del M. 26 de 

julio, el dirigente del M. 26 de Julio Camacho Aguilera, lo 

acompañaba la ya conocida revolucionaria Aleida March. El 

propósito de su visita era para que los alzados se trasladaran para 

la Sierra Maestra, porque según él tenía entendido en el 

Escambray no habían condiciones para que se pudiera operar en 

guerra de guerrillas. 

 

Lázaro Artola reunió a los guerrilleros y les explicó lo hablado 

con Camacho y Aleida March. Los allí reunidos acordaron 

quedarse en el Escambray.  
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Mientras tanto, después de la muerte de Frank País, Camacho 

Aguilera llegó con orden de hacerse cargo del mando de la 

provincia de Las Villas. Camacho  era uno de los pioneros 

militantes del A.R.O. y amigo de Frank. Pero muerto Frank, poco 

antes de llegar a Las Villas, se encontró, que los villareños tenían 

muy adelantado el golpe contra los militares, y tenían todos los 

recursos en sus manos pues manejaban el dinero y las relaciones, 

y la guerra de guerrillas para ellos era una locura.  

La única solución lógica era que los que estaban alzados con 

Artola en el Escambray se trasladaran para la Sierra Maestra.  

 

Ya antes Faustino Pérez desde Cabaiguán había organizado un 

alzamiento con un grupo de jóvenes. De ellos, muchos eran del 

poblado de Santa Lucía, cerca de Cabaiguán, que fueron 

masacrados en un lugar conocido como La Llorona.  

La delegación de Santa Clara organizó el alzamiento de Víctor 

Bordón, y regó el rumor de  que estaba alzado desde antes que 

Fidel Castro. Además organizó otro alzamiento en la costa norte 

de Las Villas dirigido por Regino Machado. Esos alzamientos, 

creados para ser dirigidos desde las oficinas del M. 26 de julio, 

contaban con un antiguo militar llamado  Diego Paneque, cuya 

única experiencia era haber sido guardia rural en Holguín, sin 

haber estado en ninguna guerra.  

 

Artola se negó a abandonar el Escambray  y proseguir el plan 

original de Frank. Por él nos enteramos de que Camacho 

Aguilera, el que nos aconsejaba que nos trasladáramos para la 

Sierra Maestra, estaba buscando gente para alzarse en el 

Escambray. 

 

De modo que Faustino Pérez tenía el poder, y le negaba ayuda a 

los alzados de Banao, sólo quería gente que respondiera al mando 

de ellos. De todas formas los guerrilleros sólo servían para la  
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propaganda. La dirigencia del M. 26 de Julio en Villa Clara, 

pensaba que los guerrilleros, no serían determinantes.  

 

Abandonado por la dirigencia del M. 26 de Julio de Las Villas y 

la Nacional, en ningún momento les prestaron ayuda a los 

guerrilleros del Escambray y fue en aquel  momento en que de 

una forma espontánea, las distintas personas que conocían a los 

que se habían alzado ayudaban con lo que podían. 

 

Mientras tanto había espirituanos que estudiaban en La Habana: 

Guillermo San Miguel Gómez, Roger Rodríguez y otro conocido 

como el Gago González. Roger Rodríguez  le informó al grupo 

que estaba alzado, que había un grupo nuevo que tenía algunas 

armas, y que estaba buscando una vía y estudiando la posibilidad 

de alzarse en Las Villas. 

Al conocer aquello  Artola, le dio la misión a Roger Redondo de 

ir a La Habana a verlos, pues él y Roger Rodríguez eran amigos, 

y también de Guillermo San Miguel, pero no conocía al Dr, 

Fleites. Contaba con un pequeño grupo que empezaba, y los que 

conspiraban no contaban con los recursos necesarios. Eran tan 

escasos los recursos que disponían y como  no los ayudaba el M. 

26 de Julio de ese pueblo, el pasaje a La Habana se lo dio Miguel 

Bianchi Arguelles, que los conseguía gratis en la empresa La 

Flecha de Oro. 

  

Roger Redondo solamente llevaba unas monedas que no le 

alcanzaban para tomar una guagua en La Habana, pues si lo hacía 

no podía comer, de manera que al llegar a la capital  tuvo que 

caminar  desde la Terminal de Ómnibus hasta el Vedado. Ya 

llegando a la dirección que le dieron al mensajero del Escambray, 

alcanzó a ver a un vendedor de periódicos. En  un titular se 

contaba de unos globos que el grupo del Directorio estaba 

lanzando al aire con algún tipo de gas para propaganda. A Roger 

Redondo le dio tanta rabia que no terminó su misión, regresó a  
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Santi Spiritus, y le contó a Lázaro Artola que lo que había en La 

Habana era un grupito tirando globitos. Ese fue un gran un error 

pues el que estaba tirando globos era Eloy Gutiérrez Menoyo y de 

verdad querían alzarse a pesar de contar con  pocos  recursos. 

 

Mientras tanto en La Habana Eloy Gutiérrez Menoyo, hermano 

del jefe militar del ataque al Palacio Presidencial el 13 de marzo 

de 1957, y miembro también de ese grupo en el plano de apoyo, 

fracasado el ataque se dio a la tarea de recopilar las armas del 

segundo grupo de apoyo y como fue nombrado como jefe militar 

del D.R. propuso un alzamiento en la zona de Las Villas. Menoyo 

había hecho contactos con Anastasio Cárdenas Ávila.  Anastasio 

le había informado a Menoyo que él tenía un hermano en las 

montañas del Escambray en la zona de Charco Azul. Entonces 

Menoyo trasladó las armas para la ciudad de Sagua la Grande a 

una finca en donde las guardó durante sus contactos en Las 

Villas. 

El Dr. José María Díaz Viciedo y Eloy Gutiérrez Menoyo se 

conocían desde La Habana. Le habló a Menoyo sobre un grupo 

de espirituanos que estaban alzados en la zona de Banao y a su 

vez  lo presentó al Señor Manolo Gutiérrez, espirituano y 

secretario del ex representante a la cámara y miembro del partido 

Ortodoxo Aurelio Nazario Sargen. Los dos espirituanos fueron 

los contactos con Eloy Gutiérrez Menoyo, Roger fue con Pedro 

Salabarría hasta allí tomando precauciones, pues ellos no 

esperaban a nadie y le dijeron que uno de ellos tenía una 

ametralladora. Resultó ser Eloy Gutiérrez Menoyo, con un M-3 

calibre 45.  

 

Roger narra: óYo hab²a salido por la ma¶ana, porque por la 

noche Artola llegaría con el resto de la guerrilla hasta la casa de 

Pedro Salabarría, para dirigirnos por el llano hasta cerca del 

Jíbaro para ocuparles unas armas a un señor de nombre Manuel 

Venegas, muy batistiano que tenía varias armas largas. Pero a  
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causa de  la llegada de Menoyo con una propuesta y las 

promesas de traer equipos de guerra, anulamos la misi·nô.  

 

Con la muerte de Frank País y Pepito Tey,  quedamos 

desconectados. A eso le agregamos que la delegación del M. 26 

de Julio en Santa Clara, que era lo mismo que decir de toda la 

isla, le había negado ayuda a los espirituanos en los alzamiento de 

ellos. 

 

Los contactos de Artola  eran Quintín Pino Machado, y Gustavo 

Arcos Bernes. Quintín, estaba preso casi desde el principio, y 

Gustavo Arcos no regresó a Cuba, se quedó en Méjico y Centro 

América, además Santiago Riera  era uno de los jefes  del M. 26 

de Julio en Santa Clara y no quería ayudar a los espirituanos del 

frente en el Escambray.  

 

Félix Duque también era de los conspiradores de Sancti Spiritus. 

Se fue a la Sierra Maestra, y por más que trataron de localizarlo 

no se pudo. De haberlo logrado, ya hubiéramos tenido contacto 

directo con el mando guerrillero de la Sierra Maestra.  

Esa era la situación que teníamos a la llegada de Menoyo. Éste 

tenía la propuesta de formar un frente unido de todas las 

organizaciones, que él representaba como jefe de acción del 

Directorio con Plinio Prieto de la organización Auténtica. Un 

grupo de dirigentes del M.26.7 estaba de acuerdo en producir el 

frente, que pronto se nos uniría, como así fue. Entonces Artola le 

preguntó a Menoyo cuándo traería las armas.  

 

 Menoyo le contesó: óSi me consiguen un cami·n ma¶ana se las 

traigoô.  

 El camión y su chofer se fueron a la carretera que une a Sagua la 

Grande y Santa Clara a recoger las armas y Menoyo me contó 

esta historia: óDespués de ver a las gentes, en el campamento y 

sus posibilidades, determiné, definitivamente, que nos  
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quedar²amos junto a ellos, en el Cacahualô. Luego del traslado de 

las armas hasta allí, se anunciaría la apertura del II Frente 

Guerrillero. Pero todavía  Menoyo  tenía una duda y le daba 

vueltas en la cabeza: óàPor qu® L§zaro Artola, siendo miembro 

del Movimiento 26 de Julio y teniendo tantos méritos, no lo 

ayudaba su organizaci·n?ô.  

 

Lázaro Artola y Roger Redondo le contaron a Menoyo, que 

estando ya alzados en las montañas, Aleida March, quien más 

tarde fue la esposa del Comandante Ernesto Ché Guevara, y que 

en aquellos momentos era dirigente provincial del Movimiento 26 

de Julio en Santa Clara, les pidió una reunión que celebraron en 

La Planta Cantú. 

 

Aleida asistió al encuentro, junto con un individuo que dijo 

llamarse Gustavo y que según él mismo, venía representando a 

Fidel y a su movimiento desde La Sierra Maestra. 

 

La misión de Gustavo era pedir a Artola y a Roger que se 

trasladaran a la Sierra Maestra, porque según la dirigencia del M. 

26 de Julio, en El Escambray no era posible levantar un Frente 

Guerrillero. A esta reunión también asistió Enrique Villegas y 

otras personas más, incluso los participantes tomaron fotos  para 

dejar constancia del intercambio. 

 

Menoyo se dio cuenta al oír la historia de que a Lázaro Artola le 

ocurría lo mismo que a nosotros, o sea nuestras respectivas 

organizaciones no creían en la posibilidad de que en aquellas 

montañas pudiera abrirse y sostenerse un Frente Guerrillero.  

 

No obstante, contra todas esas diversas opiniones que manaban 

de las dirigencias de nuestras organizaciones, primó nuestra 

decisión de no detenernos y afrontar el reto con todos sus riesgos,  
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para demostrar que se podía combatir, sostener el Frente y liberar 

territorios.  

 

Artola y yo coincidíamos, al igual que los demás compañeros, 

que nuestro esfuerzo contribuiría a aliviar presiones sobre el 

Frente de La Sierra Maestra, porque el ejército de Batista se vería 

obligado a combatir en nuestras zonas. Por otro lado, si 

lográbamos dividir la isla en dos, estaríamos contribuyendo, 

definitivamente, al triunfo insurreccional y por ende, al 

derrocamiento de la dictadura. Con esa convicción y unidad de 

criterio, no había tiempo que perder. 

 

Eran los primeros días del mes de octubre de 1957 y de inmediato 

nos dimos la tarea. Lázaro Artola envió un mensajero a Sancti 

Spiritus para que hiciera contacto con Alcides González, el dueño 

del aserrío, el cual se puso de inmediato en acción, preparando la 

guía que le permitiría transportar un camión de tablas de madera, 

con rumbo a Santa Clara porque as² lo exig²a la leyò.  

 

Y así fueron los sucesos ocurridos en  las Inquietas Villas en los 

ya lejanos años cincuenta el siglo pasado. 

 

Un gran abrazo desde La Ciudad Luz, 

 

Félix José Hernández. 
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                            ART  IN  THE  LOBBY  
 

                             
 

 

Roma, 25 ottobre 2013. 

 

Il MACRO - Museo dôArte Contemporanea Roma presenta, dal 

25 ottobre 2013 al 12 gennaio 2014, una nuova edizione di ART 

IN THE LOBBY, lôallestimento, fruibile gratuitamente dal 

pubblico, che coinvolge gli spazi del Foyer del Museo, con le 

opere di Matteo Guzzini e Sebastiano Mauri. 

 

Il progetto fotografico di Matteo Guzzini, African Heroes (2013) 

ï raccolto nel libro "African Heroes", edito da Skira, il cui 

ricavato è devoluto ad AMREF Italia, per la costruzione di una 

scuola presso il clan Samburu Lorokushu presso Lolmolok ï 

indaga usi e costumi dei Samburu, una delle ultime grandi tribù 

semi-nomadi africane del Kenia centro-settentrionale. Un inedito 

percorso a più stadi che rievoca ï senza mai cedere al facile 

folklore o allôesotismo di uno sguardo occidentale ï un tessuto 

antropologico antico, fatto di tradizioni e conoscenze intrecciate 

alla vita pratica, indagando nei caratteri somatici, nelle usanze 

alimentari e nel carattere nomade della popolazione Samburu. 

 

Lôopera di Sebastiano Mauri, The God MachineTM (2013) è un 

ñdistributore multi 
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religioso di spiritualit¨ò: Cristianesimo, Islam, Pachamamismo, 

Ebraismo, Sikhismo, Buddismo, Yoruba e Induismo sono gli otto 

credo disponibili, dei quali ï inserendo una moneta di qualsiasi 

valore o valuta ï il pubblico può usufruire tramite un altare e 

musica sacra. The God MachineTM è una mappatura della 

geografia spirituale e mentale trattata in chiave pop, come un 

genere di consumo, un gioco, una commessa. 

 

Matteo Guzzini. Nato a Recanati 1972, dopo la laurea in Scienze 

politiche si dedica alla fotografia a partire dal 2000. Le sue opere 

sono state esposte nellôambito di mostre personali e collettive ï 

tra le quali si segnalano Morbì (Ancona, 2000), Palazzo Camerata 

(Ancona, 2001) Graphola (Recanati, 2004), Degenerative Art 

(Milano, 2004), Museo Mapp, (Milano, 2011) e Galleria Galica 

(Milano, 2011) ï e pubblicate su diversi volumi, tra cui Po Box, 

Kenya, Africa, 2010, edizioni Mondadori; MTerritorio, 2011, 

Edizioni Ancona University Press e Le Marche, battito della mia 

terra, 2012, Edizioni Arti Grafiche Picene. 

 

Sebastiano Mauri. Nato a Milano nel 1972, vive e lavora tra 

Milano, New York e Buenos Aires. Laureato in Cinema alla New 

York University, ha vinto con i suoi cortometraggi il Warner 

Brothers Award e il Martin Scorsese Post-Production Award. In 

qualità di artista visivo ha esposto in numerose sedi istituzionali 

in Italia e allôesterno, come il MART - Museo dôArte Moderna e 

Contemporanea di Trento e Rovereto (2005), la Triennale di 

Milano (2007), il Centre Pompidou di Parigi (2008) e la 

Quadriennale di Praga (2011). Alla pratica artistica affianca 

quella di scrittore: Goditi il problema è il suo primo romanzo, 

pubblicato nel 2012 da Rizzoli. 

 

Félix José Hernández. 
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GLI IMPRESSIONISTI DA WASHINGTON A ROMA  

 

 

 
 

Roma, 22 ottobre 2013. 

 

A Roma, unica tappa europea, per la prima volta i capolavori 

della collezione impressionista e post impressionista della 

National Gallery of Art di Washington. 

 

Dal 23 ottobre al 23 febbraio al Museo dellôAra Pacis nell'ambito 

del programma di scambio internazionale che porterà il Galata 

capitolino negli Stati Uniti. Fu uno scambio di lettere tra il 

Presidente degli Stati Uniti Franklin D. Roosevelt e il magnate e 

collezionista dôarte Andrew W. Mellon a dare il via, nel dicembre 
1936, allôaffascinante storia della National Gallery of Art di 

Washington. 
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Mellon scriveva al Presidente per offrire la sua straordinaria 

collezione dôarte allo stato americano e, dopo soli quattro giorni, 

Roosevelt rispondeva dichiarandosi felice per l'eccezionale 

proposta. Lôanno successivo cominciarono i lavori e, nonostante 

la morte di Mellon nello stesso anno, proseguirono 

ininterrottamente fino allôinaugurazione nel 1941. 

 

Da allora la collezione originaria fu ampliata da altre donazioni 

private e dallôopera dei due figli di Mellon: Ailsa Mellon Bruce 

(1901-1969) e Paul Mellon (1907-1999). 

 

Nel 1978 veniva trasferita nellôala al piano terra del Palazzo Est 

anche la preziosa collezione impressionista e post-impressionista, 

che fino ad allora Ailsa e Paul avevano conservato nelle proprie 

abitazioni private. 

 

Dagli assolati prati di primavera di Alfred Sisley alle affascinanti 

nature morte di Edouard Manet e Paul Cézanne, agli interni 

ñNabisò intensamente composti di Pierre Bonnard e Edouard 

Vuillard, ai colori saturi e vibranti di Pierre-Auguste Renoir, la 

collezione comprende capolavori che raccontano lôispirata 

innovazione nel colore, nel tocco e nella composizione, che 

hanno reso la pittura francese di fine ó800 uno dei momenti 

fondamentali della storia dellôarte. 

 

Dal 23 ottobre 2013 il Museo dellôAra Pacis di Roma sar¨ lôunica 

tappa europea del tour che porterà per la prima volta fuori dalle 

sale della National Gallery of Art di Washington la collezione 

impressionista e post-impressionista del Museo con la mostra 

ñGemme dellôImpressionismo. Dipinti della National Gallery of 

Art di Washington. Da Monet a Renoir da Van Gogh a Bonnardò. 

Le tappe successive saranno il Palazzo della Legione dôOnore del 

Fine Arts Museums di San Francisco (California), il McNay Art  
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Museum di San Antonio (Texas), il Mitsubishi Ichigokan 

Museum di Tokyo (Giappone) e il Seattle Art Museum 

(Stato di Washington). A Roma lôesposizione rimarr¨ aperta fino 

al 23 febbraio 2014. 

 

La mostra, promossa da Roma Capitale, Assessorato alla Cultura, 

Creatività e Promozione Artistica- Sovrintendenza Capitolina ai 

Beni Culturali, National Gallery of Art di Washington e 

organizzata da Zètema Progetto Cultura, è a cura di Mary 

Morton, responsabile del Dipartimento Pittura Francese della 

National Gallery con il coordinamento tecnico-scientifico per la 

Sovrintendenza Capitolina di Federica Pirani. 

 

Il catalogo realizzato da De Luca editori dôArte ospita anche un 

saggio dello storico dellôarte Renato Miracco in cui vengono 

analizzati i rapporti tra lôimpressionismo italiano e 

lôimpressionismo francese. 

 

Un prestito di altissimo valore, reso possibile grazie ad uno 

scambio tra Istituzioni allôinterno del progetto Dream of Rome. 

Infatti, la ñRotundaò della stessa National Gallery of Art di 

Washington ospiterà la splendida e maestosa statua del Galata 

capitolino dai Musei Capitolini, iniziativa che rientra in 2013 - 

Anno della Cultura Italiana negli Stati Uniti. 

 

La mostra degli Impressionisti allôAra Pacis raccoglie 68 opere 

ed ha un percorso suddiviso in sezioni tematiche che vanno dal 

paesaggio al ritratto, dalla figura femminile alla natura morta, 

fino alle rappresentazioni della vita moderna. Sarà un excursus 

tematico ma anche temporale, a partire da Boudin - precursore 

dellôImpressionismo e maestro di Monet, celebre per aver 

raccontato la vita mondana dellôepoca - fino allôapertura 

dellôImpressionismo al nuovo secolo con Bonnard e Vuillard. 
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Tra i tanti capolavori in mostra si potranno ammirare: Alle corse 

(1875) di Manet; Argenteuil (1872) di Monet; Madame Monet e 

suo figlio (1874); Raccogliendo i fiori (1875) e Giovane donna 

che tesse i suoi capelli (1876) di Renoir; Letti di fiori in Olanda 

(1883), tra le prime pitture di paesaggio di van Gogh; La battaglia 

dellôamore (1880) e le nature morte di Cézanne; Ballerine dietro 

le quinte (1876/1883) e Autoritratto con colletto bianco (1857) di 

Degas; Autoritratto dedicato a Carrière (1888 o 1889) di 

Gauguin; Studio per ñLa Grande Jatteò (1884-5) di Seurat; 

Carmen Gaudin (1885) di Henri de Tolouse-Lautrec. Sarà esposta 

anche Sorella dellôartista alla finestra (1869), unôopera della 

protagonista femminile dellôImpressionismo Berthe Morisot, la 

cui pittura fu definita da Mallarm® come una sintesi di ñfuria e 

nonchalanceò. 

 

Félix José Hernández. 
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                          RACCONTARE TRAIANO  

 

 
 

Roma, 24 ottobre 2013. 

 

Dal 25 ottobre al 3 novembre la Grande Aula dei Mercati di 

Traiano-Museo dei Fori Imperiali ospiter¨ ñRaccontare Traianoò, 

la mostra dei progetti realizzati dallôIstituto Europeo di Design, 

risultato di un percorso di ricerca nellôambito dellôexhibition 

design, avviato nel 2012 dal corso triennale di óInterior Designô. 

 

ñRaccontare Traianoò ¯ unôiniziativa promossa da Roma 

Capitale, Assessorato alla Cultura, Creatività e Promozione 

Artistica -Sovrintendenza Capitolina ai Beni Culturali, con i 

servizi museali di Zètema Progetto Cultura. 
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23 studenti hanno lavorato ad un ambizioso progetto di tesi: 

lôelaborazione di 8 proposte di allestimento per una mostra sul 

personaggio di Traiano, raccontato attraverso le opere 

appartenenti al Foro che porta il suo nome. 

 

A coordinarli Laura Negrini, direttore IED Design Roma, 

Gianfranco Bombaci, coordinatore del corso di Interior Design e 

Matteo Costanzo, relatore di tesi, in stretta sinergia con la 

Direzione del Museo, responsabile Lucrezia Ungaro e curatore 

Marina Milella. 

 

Lôallestimento della mostra ¯ progettato dallo studio di 

architettura 2a+P. 

ñRaccontare Traianoò intende anche dimostrare che design e 

architettura dello spazio possono contribuire ad avvicinare la 

contemporaneit¨ alla storia, trasformando unôesperienza 

archeologica in un viaggio nel presente. 

 

«Un progetto temerario - afferma Antonio Venece, School 

Manager IED Roma - data lôunicit¨ del complesso archeologico. I 

Mercati di Traiano rappresentano un ñquartiereò che ha vissuto 

lôevoluzione della citt¨ dallôet¨ imperiale ai giorni nostri e che ¯ 

stato pertanto protagonista di continue trasformazioni. Sfruttando 

la caratteristica di questo contenitore dôeccellenza della propria 

storia, lôesposizione ¯ stata concepita per valorizzare lôinsieme 

degli spazi destinati ad amministrare attività e funzionamento del 

più grande e famoso dei Fori». 

 

«Il progetto affronta una delle tematiche oggi più interessanti 

allôinterno dellôambito dellôallestimento museale - spiega Laura 

Negrini - quella del ñmostrare come atto di avvicinamentoò e 

coinvolgimento del pubblico, in particolare, per quanto i riguarda 

la comunicazione dellôantico. Le proposte coinvolgono sia gli 

spazi interni che quelli esterni dei Mercati di Traiano: dalle  
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terrazze spingendosi in alcuni casi nello spazio urbano della città, 

il Museo si diffonde e si fa più vicino al pubblico, più 

riconoscibile e al tempo stesso più comprensibile e coinvolgente. 

I progetti integrano le soluzioni architettoniche al progetto della 

luce e al contributo grafico, esplorano soluzioni spaziali che 

vanno dal dispositivo tecnologico a carattere permanente alla 

soluzione effimera a basso costo». 

 

Unôattenzione particolare ¯ stata riservata ai temi dellôinterazione, 

sia attraverso lôutilizzo di tecnologie innovative sia attraverso 

semplici dispositivi materiali, capaci di semplificare i processi di 

realizzazione e di rendere il visitatore partecipe attivo nella 

mostra.  

 

Istituto Europeo di Design, scuola di eccellenza internazionale, a 

matrice completamente italiana, rilascia diplomi accademici di 

primo livello ed eroga corsi triennali, master e corsi di 

aggiornamento e specializzazione. Fabbrica della creatività, 

forma professionisti per i settori del design, della moda, della 

comunicazione visiva e del management. Oggi IED è un Network 

Internazionale in continua espansione presente a Milano, Roma, 

Torino, Venezia, Firenze, Cagliari, Como, Madrid, Barcellona, 

San Paolo del Brasile e Rio de Janeiro. 

 

Félix José Hernández. 
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                  LABORATORIO NOVECENTO  

 

 
 

Firenze, 29 ottobre 2013. 

 

Torna alle Reali Poste degli Uffizi Laboratorio Novecento, la 

mostra-laboratorio dedicata alla didattica del contemporaneo. 

Lôappuntamento ¯ dal 29 ottobre al 30 novembre sotto la 

direzione di Antonio Natali, il coordinamento scientifico di 

Giovanna Giusti, lôideazione di Federica Chezzi, Claudia  
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Tognaccini, Chiara Toti; la mostra, i laboratori e il catalogo sono 

a cura di Federica Chezzi e Claudia Tognaccini.  

 

Anche in questo secondo appuntamento ñLaboratorio Novecentoò 

ï che ha come sottotitolo ñIncarnazioniò - proporrà a scuole e 

famiglie lôincontro con opere meno note della Galleria, 

provenienti dalle riserve degli Uffizi, stavolta riunite attorno al 

tema del corpo: la sua percezione, la sua interpretazione, il 

camuffamento e la trasfigurazione nella rappresentazione di sé da 

parte degli artisti contemporanei.  

 

Tanto per fare qualche esempio, gli studenti che parteciperanno al 

laboratorio si troveranno di fronte al volto scavato e inciso di 

Käthe Kollwitz così come alle geometrie morfologiche di 

Fernand Léger, dalla scomposizione in frammenti del corpo di 

Elisa Montessori alla deformazione materica di Berlinde de 

Bruyckere, dalla maschera ófunebreô pop di Yoko Tadanori alle 

orecchie dôasino di Jan Fabre, fino alla trasposizione fumettistica 

e grafica di Andy Warhol e alle lucide geometrie di Francesca 

Woodman.  

 

Alle correnti artistiche in mostra, raccontate in maniera chiara e 

dialogica agli alunni, si ispirerà il laboratorio manuale, efficace 

momento di rielaborazione cognitiva, durante il quale i 

partecipanti saranno invitati a realizzare una interpretazione del 

loro stesso corpo, creando così autoritratti davvero speciali, in 

ñstileò Pop Art.  

 

ñSono particolarmente lieta che si riproponga alle Reali Poste il 

Laboratorio Novecento ï ha detto la Soprintendente Cristina 

Acidini -, che arriva così alla seconda edizione. Tutto nella 

Galleria degli Uffizi, e in generale nei nostri musei e nella nostra  

città, può prestarsi a diventare un varco verso i significati  
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dellôopera dôarte, nel suo farsi ï antico o recente ï nella sua 

conservazione, nella sua interpretazione a beneficio di pubblici 

diversi. Che si torni a lavorare con i giovani e giovanissimi sulle 

espressioni creative della contemporaneità, mi sembra 

particolarmente positivo e promettenteò.  

 

Secondo Antonio Natali, Direttore della Galleria degli Uffizi, ñI 

parametri estetici che aiutano a giudicare unôopera dôarte del 

passato sono inadeguati davanti ai linguaggi odierni. Sono, anzi, 

dôinciampo. Questo non vuol dire che una bellezza perfino lirica 

non frema in unôinvenzione concettuale o in unôistallazione. 

Significa, caso mai, che, se lôanimo non ¯ adeguatamente 

educato, lôuna e lôaltra rimarranno mute. E sar¨ un silenzio triste, 

perché riguarderà molte stagioni; non soltanto la presente. Sta qui 

la ragione di Laboratorio Novecento. Sta ï per essere chiari ï 

nella necessit¨ di favorire lôapprezzamento dei linguaggi 

contemporanei nel maggior numero possibile di giovani; che 

appunto la contemporaneità sono chiamati a vivere. Senza la 

cognizione del proprio tempo non cô¯ futuro. Cô¯ solo il 

rimpianto vano dôuna grandezza che si reputa tramontataò.  

 

ñLa collezione degli autoritratti degli Uffizi ï ha aggiunto 

Giovanna Giusti, coordinatrice scientifica dellôiniziatiova ï si è 

arricchita in questi ultimi anni di un gran numero di opere di 

artisti del XX secolo fino ai tempi più a noi vicini, e ancora una 

volta si offre come terreno fertile per questa esperienza, 

dimostrando, grazie alla libert¨ dellôarte, come si possa figurare 

ora in modo realistico, esasperato o molto ironico e divertente, 

ora concettuale, la propria persona. Tutti esploratori di se stessi, 

autori e attori, artisti e studentiò.  
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Gli artisti presenti nella mostra ï per la quale è stato approntato il 

catalogo edito da Maschietto Editore - sono: JiŚ² Anderle, 

Alessandra Capodacqua, Berlinde de Bruyckere, Daniela De  

 

Lorenzo, Ignaz Epper, Jan Fabre, Mario Fallani, Tsugouharu 

Foujita, Enrique Grau, Alex Katz, Jeff Koons, Käthe Kollwitz, 

Fernand Léger, Urs Lüthi, Michel Macréau, Elisa Montessori, 

Meret Oppenheim, Michelangelo Pistoletto, Arnulf Rainer, Man 

Ray, Yokoo Tadanori, Andy Warhol, Francesca Woodman.  

 

Félix José Hernández. 
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               LA OPERACIÓN MESÍAS  

 

            
  

Un guerrillero y Fidel Castro con la imagen de la  

Virgen de la Caridad, en La Sierra Maestra, Cuba, 1958. 

 

París, 31 de octubre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

Te envío este interesante artículo de nuestro amigo Yndamiro 

Restano, poeta disidente resiente en los EE.UU. Te pido que 

como sueles hacer siempre, lo hagas circular entre nuestros 

amigos allá en nuestra  entrañable San Cristóbal de La Habana. 

ñFidel Castro dijo en una ocasi·n, a¶os despu®s del triunfo de la 

Revolución, que él siempre había sido marxista-leninista. 

Recientemente afirmó en una de sus Reflexiones que él había 

fundado la primera célula comunista clandestina del 26 de Julio 

junto con Abel Santa María y Jesús Montané, antes del ataque al 

cuartel Moncada en 1953. Es decir Fidel siempre fue un 

comunista clandestino. Esta información de Fidel Castro le pone  
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el cuño a la investigación histórica realizada por Roger Redondo, 

Armando Fleites y yo. 

 

Esto, además, es muy interesante porque nos demuestra que la 

Teoría del Doble de la Física Cuántica, la pusieron en práctica los 

comunistas mucho antes de que fuera descubierta por la ciencia. 

Siempre hubo dos 26 de Julio, dos Fideles, dos Reformas 

Agrarias, dos gobiernos, el de Urrutia y el que se reunía en casa 

del Che Guevara en Tarará, este último, por supuesto, era el 

verdadero poder. También existieron dos servicios de 

inteligencia, la Dirección de Inteligencia del Ejército Rebelde, 

DIER por sus siglas; y el G2 que controlaban los estalinistas. El 

DIER estaba dirigido por oficiales rebeldes, que creían en la 

democracia mientras que el G2 estaba comandado por Osvaldo 

Sánchez y otros estalinistas de probada fidelidad a Moscú.  

 

Un comunista que vive en New York y no quiere que se revele su 

identidad, dice que él se separó del proceso histórico cubano 

porque había un plan para convertir a Fidel Castro en un Mesías. 

Recordemos las palomas en el acto de Columbia; la Virgen de la 

Caridad en el pecho de Fidel; los collares que colgaban del cuello 

de los soldados y oficiales del Ejército Rebelde; (quienes en su 

inmensa mayoría sentían una verdadera devoción) los doce que 

quedaron después del desembarco del Granma; doce igual que los 

Apóstoles; etc. Todos estos hechos hacen probable la afirmación 

de esta fuente, porque como todas las cosas eran dobles, es 

posible que el Gobierno de la Sombra, que era el de los 

comunistas, quienes pretendían construir el Paraiso en la Tierra, 

necesitaran de un Mesías. Sin Mesías no hay Paraiso. 

 

De cualquier manera, esta información que ofrece ahora Fidel 

Castro en su reflexión, hace más intensamente trágico el proceso 

revolucionario cubano. Sobre todo porque la vida es más  
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poderosa que los planes de los hombres y sucedió algo 

inesperado. En plena Operación Mesías al lado de Fidel Castro  

 

estaba un Cristo Cubano, quizás el verdadero Mesías. Un joven 

sonriente y de sombrero alón, del cual emanaba una aureola, en la 

que se mezclaban lo apolíneo con lo dionisíaco, la poesía de 

Bonifacio Byrne y el guerrero valiente del sincretismo cubano. 

Entonces, Fidel Castro se fue pareciendo cada día más a Zeus, a 

un Júpiter tronante, mientras que el Mesías cubano desapareció. 

Unos dicen que se perdi·. Otros que fue crucificadoò. Yndamiro 

Restano 

 

Un gran abrazo desde La Ciudad Luz con cariño y simpatía, 

 

Félix José Hernández. 
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CENTENARIO DE LA ESCUELA S AINTE MARIE DE 

NEUILLY  

 

           
 

               Sainte Marie de Neuilly. Francia. 

 

París, 31 de octubre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

He tenido la suerte de trabajar en una de las escuelas más 

reputadas de Francia desde el 1997. Este año conmemora su 

primer centenario. Fue fundada por una gran dama francesa: 

Madame Madeleine Daniélou. Le pedí a Odile Guillot, una de las 

religiosas de la Comunidad de San Francisco Javier, su 

testimonio. Aquí te lo envío y te ruego que lo hagas conocer entre 

nuestros amigos allá en San Cristóbal de La Habana. 

ñEn 1913 Madeleine Dani®lou abri· el colegio Santa Mar²a de 

Neuilly en Francia (cerca de París). ¿Quién es aquella mujer y 

que representa este colegio? Madeleine Daniélou era una joven 

catedrática de filosofía, esposa y madre entonces de cuatro hijos. 

Confrontada durante sus estudios  con el anticlericalismo  

muy  activo en Francia en aquella época, quiso crear una escuela 

donde las chicas pudieran estudiar y obtener un alto nivel tanto  
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las asignaturas profanas como en el contenido de la fe, y hacerse 

mujeres que pudieran desarrollar un papel al servicio de los 

demás, en todos los niveles de la sociedad, en la política, en el 

mundo económico o en la Iglesia.  

La educación que quería dar era una educación liberal y 

personalizada, precisada en una frase que contestó al filósofo 

Bergson (cuando le preguntó sobre lo que era la educación para 

ella): «discernir la línea del impulso  creador y seguirla, 

discernir también el conducir de Dios y ayudarlo». 

Concretamente se traduce por la atención dada a cada joven, para 

que pueda desarrollar sus dotes, y formarse una personalidad 

fuerte y capaz de ponerse al servicio de los demás. Por eso en 

cada nivel de clase una educadora se dedica a estar presente junto 

a cada una de las chicas, para escucharla, aconsejarla, respetando 

su línea propia, desarrollando la confianza mutua de modo, por 

ejemplo, que las tareas hechas en clase pueden pasarse sin nadie 

que esté frente a las alumnas. Las jóvenes se ejercen a asumir 

responsabilidades según su  edad y su capacidad. « La educación 

según el espíritu », título de un libro escrito por M. Daniélou, 

quiere que cada una pueda reflexionar por sí misma, sin dejarse 

arrastrar por las corrientes, ambientes o la facilidad. 

 

En el mismo momento en que abría sus puertas Santa María de 

Neuilly, pensó formar una comunidad de mujeres que se 

dedicaran a la educación, al mismo tiempo que se consagraran a 

Dios. Fue la comunidad San Francisco Javier, la  que sigue 

animando hoy día cuatro colegios, un centro de alfabetización y 

ayuda escolar en la región parisina, dos centros en África (Costa 

de Marfil y Chad) y uno en Corea del Sur. Son mujeres que viven 

una vida religiosa de oración, de trabajo  y de comunidad, 

tratando de seguir siendo lo más posible dócil al Espíritu Santo. 

Según las palabras de M. Daniélou, quieren vivir « inclinadas 

hacia la cara móvil del mundo », abiertas a las llamadas de los 

hombres y de la Iglesia, cada vez que se trata de educación,  de  
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formación, y de transmisión de la fe; pero están limitadas por ser 

poco numerosas. 

El centenario del colegio como el de la Comunidad San Francisco 

Javier es ocasión de multitud de actividades en que los 

profesores, las educadoras como las alumnas desempeñan un 

papel: videos, espect§culos, exposicioneséNo se trata tanto de 

volver al pasado sino de preparar el porvenir: el título del 

conjunto es «Caminos de porvenir». 

Por mi parte vivo en esta comunidad desde hace 47 años y me 

siento feliz al celebrar este centenario que da mucho dinamismo a 

todos los protagonistas. Nunca eché de menos otro tipo de vida. 

Hoy día sigo teniendo la ocasión de hablar de Cristo a jóvenes o a 

adultos y es para mí una alegría muy grande. 

Mi mayor convicción es que Dios quiere la felicidad de todos los 

hombres y que las desgracias no son obras de Dios, quien en 

Cristo su Hijo, quiso sufrir la muerte para compartir  lo que 

sufren los humanos y venciendo esta muerte abrir a todos los que 

lo quieran  el camino de la vida. Es lo que tratamos de anunciar 

en nuestras  diversas actividades.  Deseo que este centenario sea 

ocasión de dar a conocer el pensamiento de Madeleine Daniélou 

que fue una gran educadora, cuyas ideas siguen muy actuales en 

nuestra ®pocaò. Odile Guillot 

 

Un gran abrazo desde La Ciudad Luz, 

 

Félix José Hernández. 
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       EN DEFENSA DE LA VERDAD HISTÓRICA  

 
 

Miami, octubre de 2012. A partir de la derecha: Yndamiro 

Restano, Félix José  Hernández, Dr. Armando Fleites, y Roger 

Redondo. 

 

París, 6 de noviembre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

Te envío este interesantísimo testimonio de los ex guerrilleros del 

Escambray Armando Fleites y Roger Redondo, que me acaban de 

mandar desde Miami. 
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Estimo que contribuye a hacer conocer la verdad histórica sobre 

los sucesos que ocurrieron en el Escambray en los años cincuenta 

durante la lucha contra la dictadura de Fulgencio Batista. 

 

Te ruego que lo hagas conocer allá en San Cristóbal de La 

Habana entre nuestros amigos, para así tratar de aportar nuestro 

grano de arena contra la desinformación instaurada por el 

régimen de los hermanos Castro.  

 

ñLa propaganda oficial del r®gimen castro-comunista cubano 

durante años ha emitido diferentes versiones sobre la lucha 

revolucionaria en el Escambray tratando reiteradamente de 

enmascarar, distorsionar y negar la verdadera historia y 

desconocer la importancia y aun la existencia del Segundo Frente 

Nacional del Escambray. 

 

El 16 de octubre, ante el Mausoleo de los Combatientes en Las 

Villas se efectuó un acto gubernamental bajo la presidencia del 

Com. Ramiro Valdés y la Dra. Aleida Guevara Marsh para 

celebrar un nuevo aniversario de la fundación del Frente 

Guerrillero del Escambray creado por el Com. Ernesto Guevara. 

 

Al evento político- militar asistieron las organizaciones 

provinciales castristas haciendo el resumen del acto el Secretario 

del Partido Comunista en Las Villas Julio Lima que destacó la 

misión realizada por el guerrillero ñal lograr la unidad de las 

fuerzas revolucionarias que es lo que permite hoy vencer las 

agresiones enemigasò. 

 

Lo más lamentable es que pretenden borrar de la historia a 

nuestros mártires gloriosos que no pueden defenderse, en una 

discriminación y un sectarismo inexplicable e injustificable. 
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Por tanto nosotros los ex ïrepresentantes de la Delegación 

General Civil y de la Dirección de Inteligencia del Estado Mayor 

del Segundo Frente Nacional del Escambray nos vemos 

precisados a esclarecer las realidades del Escambray eterno. 

 

 

La convocatoria y las afirmaciones emitidas son falsas e 

inexactas pues el Frente Guerrillero de las Montañas del 

Escambray no se fundó el 16 de octubre de 1958 sino que surgió 

en julio de 1957 con la llegada a Banao del Com. Lázaro Artola 

muy vinculado al dirigente Frank País y un grupo de 

combatientes del Movimiento 26 de julio a las Montañas de 

Banao, Sancti Spiritus, y más tarde al arribo del Com. Eloy 

Gutiérrez Menoyo se constituyó el Segundo Frente Nacional del 

Escambray proclamado públicamente el 10 de noviembre de 

1957. El 23 de enero cayó heroicamente el dirigente 

revolucionario y también fundador del Frente Enrique Villegas en 

una escaramuza con el Ejército de la dictadura al cumplir una 

misión militar del Frente. 

Por tanto el Segundo Frente del Escambray no fue fundado por el 

Com. Ernesto Guevara, pues en ese momento se encontraba en la 

Sierra Maestra y cuando llegó a Las Villas ya el Segundo Frente 

tenía un gran dominio de la zona estando consolidado por un 

rosario de acciones militares victoriosas, una resistencia y 

rechazo a dos grandes invasiones militares de la dictadura y un 

gran respaldo y ayuda del campesinado. 

 

Respecto a la afirmación del Secretario Lima nos remitimos a una 

carta de Fidel Castro dirigida al Che Guevara desde Palma 

Soriano, Oriente, el 26 de diciembre de 1958 publicada en el libro 

ñContra Ofensiva Estrat®gicaò que contiene las memorias de 

Castro, publicado en el año 2010. 

Su párrafo más destacado dice:  
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ñConsidero que estas cometiendo un grave error pol²tico al 

compartir tu autoridad , tu prestigio, y tus fuerzas con el 

Directorio Revolucionario. 

La guerra está ganada, el enemigo se desploma estrepitosamente. 

Todo esto es consecuencia de una sola cosa, nuestro esfuerzo. No 

tiene sentido aupar a un grupito cuyas intenciones y cuyas 

 

 ambiciones conocemos sobradamente y que en el futuro serán 

fuentes de problemas y dificultades. Tan soberbios y presumidos 

son que ni siquiera han acatado tu jefatura ni la mía; pretenden 

erigir una fuerza militar autónoma y particular que no podemos 

tolerar de ninguna forma. Quieren en cambio compartir los 

frutos de nuestras victorias para robustecer su minúsculo 

aparato revolucionario y presentarse el día de mañana con toda 

clase de pretensiones. Es necesario que consideres este aspecto 

político de la lucha en Las Villas como cuestión fundamental 

Por lo pronto es de suma importancia que el avance hacia 

Matanzas y La Habana sea efectuado exclusivamente por fuerzas 

del Movimiento 26 de julio. La columna de Camilo debe 

constituir la vanguardia y apoderarse de La Habana cuando la 

dictadura caiga, sino queremos que las armas de Columbia se las 

repartan entre todos los grupos y tengamos en el futuro un 

problema muy grave.ò 

 

De más está citar la contradicción entre la actuación de Guevara 

que no acataba el pensamiento y objetivo de Fidel Castro de 

conquistar el poder absoluto y total para él personalmente y 

nominalmente para el Movimiento 26 de julio y de paso expresar 

su íntimo sentimiento de desprecio al Directorio Revolucionario. 

El hecho de tomar y aplicar por el Com. Guevara una posición 

unitaria diferente a la planteada por el Com. Fidel Castro parece 

que fue determinado por la influencia de la KGB soviética a 

través de sus altos funcionarios Osvaldo Sánchez (Rafael) y el 

compañero José (Wilfredo Velázquez) artífices de la llamada  
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Invasión del Che a occidente. Parece que la KGB tenía intención 

de que a través de una unidad con el Directorio se incluyese al 

Partido Socialista Popular (Partido Comunista Cubano) que vino 

a participar en la lucha contra Batista al final del proceso 

insurreccional.  

 

 

Es de señalar que Cayetano Córdoba Iturbi, stalinista, y alto 

funcionario de la KGB estaba casado con una tía del Che 

Guevara hermana, de su madre Celia La Serna y que Cayetano 

junto con Joseph Gregorevich, el más alto funcionario de la KGB 

en Latinoamérica, destacado un tiempo en Argentina celebraba 

reuniones y conversaba con el adolescente Ernesto Guevara. 

 

Lo cierto es que las fuerzas del Directorio Revolucionario en La 

Habana y por órdenes del Com. Faure Chaumont ocuparon las 

armas de la Base Aérea de San Antonio de los Baños que 

comandaba el Capitán Aquiles Chinea y tomaron el Palacio 

Presidencial y la Universidad de La Habana. 

 

Se creó una situación antagónica y muy tensa y en el discurso de 

Castro del 8 de enero en Ciudad Libertad se planteó esa situación. 

Para nosotros Castro al generalizar el ataque sobre el Directorio 

Revolucionario en vez de concentrarse exclusivamente en 

Chaumont fue injusto porque la FEU y el Directorio 

Revolucionario tuvieron grandes combatientes, jóvenes idealistas 

y martianos que escribieron en el Palacio y en la Historia una 

página heroica, inspirados en el legado y la ejecutoria del 

máximo líder estudiantil de la lucha contra la dictadura José 

Antonio Echeverría. 

 

En el año 1959, posiblemente por mediación del aparato 

comunista, Faure Chaumont se tramitó con el gobierno al aceptar  
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el cargo de Embajador de Cuba en la Unión Soviética integrando 

al Directorio Revolucionario a la revolución comunista por la que 

no había luchado. 

 

Si Chaumont hubiera cumplido el acuerdo concertado por el 

Ejecutivo del Directorio en Miami, con su Jefe de Acción Eloy 

Gutiérrez Menoyo, que consistía en compartir la mitad de las 

armas de la expedición para el Frente de Las Villas, y si no se  

 

hubiera equivocado en su juicio de que el Frente Guerrillero de 

Las Villas no podía triunfar, con el esfuerzo de todos hubiéramos 

cambiado la historia de Cuba y quizás evitado una revolución 

comunista que negaba los principios del Directorio y de la mil 

veces gloriosa FEU. 

Com. Dr. Armando Fleites. 

Ex ïDelegado General Civil del Estado Mayor del Segundo 

Frente Nacional del Escambray. 

Capitán Roger Redondo. 

Director de Inteligencia del Estado Mayor del Segundo Frente 

Nacional del Escambrayò. 

Un gran abrazo desde La Ciudad Luz, 

Félix José Hernández. 
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EL RESCATE DEL COMANDANTE JESÚS CARRERA  

 

 

 
De izquierda a derecha los comandantes guerrilleros: Lázaro 

Artola, el Dr. Armando Fleites Díaz y Genaro Arroyo, en el 

Escambray, Cuba, 1958. 

 

París, 9 de noviembre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

Este es el testimonio del ex comandante guerrillero del 

Escambray, el Dr. Armando Fleites, a propósito de un célebre 

suceso. Me lo hizo llegar el autor ayer desde Miami. 
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ñConocí a Jesús Carrera la noche del 13 de febrero de 1958 

cuando llegamos a Banao después de desembarcar en la 

Expedición de Nuevitas 

Su padre era médico igual que el mío. Tuve amistad con su 

hermana Cusa cuando era enfermera en el Hospital Calixto 

García. Él era laboratorista clínico y eso nos acercó y estuvimos 

juntos en el Combate de la Diana y en la larga marcha de las 

Montañas del Cacahual a las de Guanayara atravesando el Valle 

del Río Agabama. 

 

En febrero de 1958 recibimos una carta cordial de Fidel Castro 

entregada por su mensajera Clodomira Acosta y dirigida a los 

combatientes del Escambray que fue contestada por el 

comandante Gutiérrez Menoyo. 

 

Después de la fracasada huelga de abril recibimos en el 

Escambray a Víctor Bordón y sus hombres del M.26 de julio que 

se incorporaron al Segundo Frente del Escambray. Bordón con el 

grado de comandante pasó a formar parte del Estado Mayor del 

Frente Nacional de El Escambray. 

 

Ante la falta de noticias oficiales de la Sierra Maestra y deseando 

coordinar estrategia y acción con Fidel Castro, el Estado Mayor 

designó a los comandantes Víctor Bordón y Anastasio Cárdenas 

para que se trasladaran a Oriente para reunirse con Fidel Castro. 

 

Cuando la comisión llegó a cierto lugar de Camagüey, Bordón 

planteó que había conseguido un avión para trasladarse a la Sierra 

Maestra pero sólo tenía capacidad para un pasajero y los demás 

de la comisión quizás por motivo de tiempo o seguridad 

aceptaron, confiando en su honestidad, que fuera Bordón solo a 

terminar la misión. 

Cuando Bordón regresó a la Sierra del Escambray no se dirigió 

como era su deber a informar al Estado Mayor del Segundo  
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Frente, sino que se entrevistó y reunió secretamente con sus 

oficiales y les planteó que había conversado con Fidel Castro y 

que éste lo había designado como jefe máximo de la lucha en El 

Escambray y representante del Movimiento 26 de Julio. Por lo 

tanto, cometía una grave indisciplina una conspiración y una 

posible rebelión contra las fuerzas constituidas que podía haber 

producido lamentables consecuencias en vidas y una marcada 

división revolucionaria. 

 

Cando el Estado Mayor del Segundo Frente tuvo informes de la 

grave situación de subversión, tomó la decisión de arrestar a 

Bordón y desarmar a sus fuerzas para evitar una situación más 

grave. 

 

Bordón fue detenido y 203 hombres fueron neutralizados sin 

disparar un tiro. 

Bordón fue juzgado por un tribunal militar, confesó y firmó su 

culpabilidad. Fue condenado solamente a expulsión del Segundo 

Frente en un gesto de grandeza revolucionaria. 

 

Es de notar que posiblemente si hubiera ocurrido en la Sierra 

Maestra, Bordón hubiera sido fusilado. Una caballería de 70 

campesinos de la zona de Cruces y aledañas de Las Villas fue 

movilizada por Ovidio Díaz, Secretario Nacional Campesino del 

PSP (comunista), para pedir por la vida de Bordón y cuando 

llegaron al Campamento Central de Nuevo Mundo se les informó 

que el Segundo Frente no tenía intención de fusilarlo como 

merecía. 

 

Es muy importante señalar que Bordón estuvo la mayor parte del 

tiempo en Cienfuegos donde se entrevistaba frecuentemente con 

el Dr. Osvaldo Dorticós que era miembro o afín al Partido 

Comunista, por lo que es posible pensar que en el complot 

Bordón participara el PSP (comunista) y la KGB  representada  
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por su alto funcionario en Cuba, Wilfredo Velázquez (alias el 

compañero José) y por el comandante de la KGB Osvaldo 

Sánchez (Rafael), artífices claves de la marcha del Ché por Las 

Villas. 

 

En los finales de 1958 Radio Rebelde, órgano oficial del 

Movimiento 26 de Julio, dio la noticia de la marcha de las 

columnas de los Comandantes Ernesto Guevara y Camilo 

Cienfuegos hacia occidente. 

 

Semanas más tardes se emitió por la misma Radio Rebelde un 

comunicado oficial ordenando que todos los combatientes del M. 

26 de julio que luchaban en el Segundo Frente en la Sierra 

Escambray se pusieran con sus armas bajo las órdenes del 

comandante Ernesto Guevara, jefe militar M. del 26 de Julio en 

Las Villas. 

Ante esta situación y la falta de comunicación directa y la 

flagrante incitación a la deserción, el Estado Mayor del Segundo 

Frente estimó necesario un contacto con el comandante Guevara 

y designó al comandante Jesús Carrera para esa gestión, 

estimando necesario también enviar una carta al comandante 

Guevara que sería conducida a su destino por el Secretario 

Campesino del PSP, Ovidio Díaz. 

 

En el campamento central de Nuevo Mundo, Carrera me enseñó 

el borrador de la carta que estimé era respetuosa, correcta, medida 

y responsable, llena de buenas intenciones, hermandad solidaria y 

justica revolucionaria, exponiendo con honestidad la posición, 

verdad ideales e historia del Segundo Frente. 

 

Más tarde tengo entendido que Guevara y Carrera tuvieron una 

reunión personal en las montañas que, aunque fue tensa no fue 

tormentosa. 
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Sin embargo varios días después del triunfo de la insurrección 

fuimos a La Cabaña en una gestión del Segundo Frente el 

comandante Gutiérrez Menoyo y nosotros y después de tratar 

diferentes asuntos nos sorprendió un largo ataque verbal del Ché 

a Carrera. A tal extremo ofensivo, que Menoyo le propuso al Ché 

que buscara dos padrinos y que él y yo seríamos padrinos del 

comandante Carrera para que se efectuara un duelo a pistola a 25 

pies para resolver esta desagradable situación. El Ché respondió 

que aquello no podía ser como la Revolución Francesa que 

devoraba a sus hijos y por tanto no habría duelo y se pararían las 

agresiones personales. 

 

En el año 1959 un ayudante de Carrera nombrado Benito, que 

tenía un lunar de canas, tuvo una trifulca y disparó a otra persona 

con la pistola de Jesús Carrera el cual no estaba presente en el 

incidente. El comandante Guevara en un acto injusto de venganza 

ordenó la detención del comandante Carrera, el que fue confinado 

en la prisión del campamento militar Leoncio Vidal de Santa 

Clara. 

 

Se creó una situación difícil, pues pese a la situación jurídica 

planteada no se resolvía el problema .  Pasaron alrededor de dos 

semanas y Jesús seguía preso y los oficiales del Segundo Frente 

encabezados por William Morgan y Ramiro Lorenzo estaban 

inquietos y planeaban atacar la prisión para liberarlo. 

 

Para mí, convencido de la inocencia del comandante Jesús 

Carrera era una situación que se necesitaba resolver. Eloy 

Gutiérrez Menoyo se encontraba en Europa en una misión de la 

organización, Fidel Castro estaba fuera de Cuba y Guevara no 

quería soltarlo. Por tanto solicité una entrevista con el presidente 

Osvaldo Dorticós y asistí a ella junto con el comandante  Lázaro 

Asensio y me di cuenta que por esa vía sólo encontraba promesas 

de investigaciones. 
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Más tarde me reuní con el comandante Augusto Martínez 

Sánchez y la conversación fue muy tensa, muy discrepante y por 

poco termina en violencia. 

Por último, muy preocupados porque no podíamos abandonar a 

un compañero inocente, la única posible situación pacífica que 

nos quedaba era una vista a nuestra amiga Celia Sánchez. 

 

Fui a visitarla a su casa con mi ayudante Felipe Lema (Piro) y 

ella me preguntó que con quién era el problema, le contesté que 

con el comandante Guevara y me respondió que ese argentino la 

tenía muy molesta; me pidió que le explicara la situación y me 

preguntó dónde estaba prisionero el comandante Carrera.  

 

Seguidamente pidió a su asistente que la pusiera en comunicación 

con el campamento de Santa Clara, pues quería hablar con el 

comandante Orlando Rodríguez  Puerta .  Después del saludo, le 

preguntó si tenía preso al comandante Carrera, y al éste 

contestarle afirmativamente le dijo: óPor orden mía y del Primer 

Ministro Fidel Castro, ponlo en libertad mañana por la mañana 

a las 9 y se lo entregas al comandante Armando Fleites. Mientras 

tanto que se pele y afeite, le das un uniforme nuevo y una buena 

comidaô. 

 

Inmediatamente me comuniqué con el comandante William 

Morgan y con Lázaro Asencio, para que junto a nuestros 

ayudantes saliéramos para Santa Clara en la noche. Cuando 

llegamos, a la hora acordada, ya Rodríguez Puerta nos estaba 

esperando para entregarnos a Jesús Carrera. 

 

Es de notar que también estaba el comandante comunista Félix 

Torres con su barba blanca y su pelo rasurado y William Morgan, 

siempre juguetón, le pasó la mano por el cuello y le dijo: 

óF®lixéWilliam, Morgan matar comunistasô. Él sólo  exclamó: 

óque ocurrencias tiene Williamô. 
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Con la misión cumplida nos encaminamos a casa de Lázaro 

donde almorzamos y después partimos para La Habana. Cuando 

íbamos por la Vía Blanca, el comandante Jesús Carrera me dijo 

afectuosamente: óàMulato, que t¼ crees que yo deba hacer?ô  

Yo le contesté: ócuando prenden a un comandante rebelde le 

faltan al respeto, por lo que yo te aconsejo dos cosas, alzarte 

nuevamente en las montañas del Es cambray o marchar al exilio. 

Para mí la sierra no es solución y si quieres salir, te puedo 

ayudar a asilarte en la embajada de Brasil o a salir clandestino 

en bote, pero recuerda que Guevara siempre será para ti un mal 

enemigo, lleno de odio y venganzaô. 

 

Epílogo: con el paso del tiempo, él no era ya partidario del 

régimen, pero a mí me consta que no participó en la conspiración 

de William Morgan. Sin embargo Guevara aprovechó esa 

situación, lo detuvieron y lo fusilaron.  

 

En su tumba y en el corazón de sus compañeros del Segundo 

Frente siempre habrá un índice señalando que fue un asesinato 

cobardeò. Armando  Fleites 

 

Desde Miami y La Ciudad Luz continuamos con nuestra labor de 

hacer conocer la verdad histórica de la lucha revolucionaria 

contra la dictadura de Fulgencio Batista. Fueron muchos los 

hombres que combatieron arriesgando o dando sus vidas por la 

democracia en Cuba. No sólo fueron traicionados por los 

hermanos Castro y sus secuaces, sino también: insultados, 

difamados, encarcelados, fusilados o condenados al destierro. 

Este testimonio del Dr. Armando  Fleites, el único comandante 

rebelde del Escambray que ha sobrevivido contra vientos y 

mareas más de medio siglo después del triunfo de la Revolución 

Cubana, servirá para el estudio y análisis de los historiadores en 

la futura Cuba Democrática. 
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Un gran abrazo desde La Ciudad Luz, 

 

Félix José Hernandez. 
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LA PINTURA EN EL GOZNE DE LOS AÑOS 70 Y 80 

 

 

                        
 

                 Manolo Quejido. Maquinando, 1979 

 

Madrid, 9 de noviembre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

La exposición Idea: Pintura Fuerza En el gozne de los años 70 y 

80, que ha sido organizada por el Museo Reina Sofía, presenta en 

el Palacio de Velázquez de El Retiro un conjunto de obras 

realizadas en España entre 1976 y 1984, periodo histórico de 

profundas transformaciones sociales y culturales. En ella se 

aborda una situación específica de la escena artística española, en 

la que la crisis de la vanguardia y de la idea de modernidad se 

hace visible a través de la práctica pictórica -entendida como 

territorio de pensamiento y de producción de estrategias 

creativas- de los cinco artistas que participan en la misma: 

Alfonso Albacete, Miguel Ángel Campano, Ferrán Garcia 

Sevilla, Juan Navarro Baldeweg y Manolo Quejido. 

 

http://www.museoreinasofia.es/sites/default/files/descargas/manolo_quejido-maquinando_0.jpg
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Esta muestra exhibe trabajos de la transición entre los años 

setenta y ochenta, en un momento de crisis, en su sentido más 

profundo, del proyecto moderno. Los análisis y redefiniciones de 

los modelos, realizados entre otros por las prácticas conceptuales, 

eran el síntoma, cuando no la causa, de un verdadero cambio de 

paradigma est®tico. ñLa crisis que surge de la percepci·n de la 

falla existente entre la realidad y la explicación ideológica de la 

misma, implica un replanteamiento de los conceptos de academia 

y tradici·nò, explica el comisario de Idea: Pintura Fuerza, 

Armando Montesinos. 

 

La mirada de los autores objeto de esta exposición se dirige, por 

un lado, a los creadores de la vanguardia moderna (Cézanne, 

Matisse, Picasso) y a sus continuadores norteamericanos (De 

Kooning, Motherwell, Jasper Johns). Pero también miran a otras 

épocas (Poussin, Velázquez) y a otras culturas (India, el norte de 

África). Y lo hacen no desde las normas miméticas o desde la 

exigencia moderna de originalidad, sino mediante una relectura 

de los procesos originarios que permite un uso crítico. 

 

Los artistas objetos de esta exposición, en los años 70 y 80, 

entienden la pintura como acontecimiento, no como action 

painting, que es la expresión de un sujeto previo, sino como el 

proceso de construcci·n de un sujeto. ñNo se trata, como pudo 

entenderse o interpretarse en su momento, ni de un retorno al 

orden de las disciplinas clásicas como rechazo a los discursos 

artísticos de los años setenta, ni de una vuelta a la pintura o al 

esteticista placer de la pintura, sino de una convergencia 

program§tica con su pr§cticaò, aclara Montesinos. 

 

El trabajo de Albacete, Campano, García Sevilla, Navarro 

Baldeweg y Quejido en estos años en los que tuvo lugar el 

estreno de libertades democráticas, se produjo en un pliegue, en 

un ámbito artístico enormemente activo, pero débil en sus  
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estructuras. Como se¶ala el comisario: ñen poco tiempo pas· de 

habitar en un entorno cultural formalista, a abrazar el mercado y 

la est®tica del ®xitoò. 

 

El criterio que les reúne en esta exposición no es en absoluto el 

de grupo; se centra en la filiación (post)conceptual de varios de 

ellos, cuyas investigaciones van a converger con la práctica de la 

pintura; en su entendimiento de la tradición, no como cerrada 

estructura conservadora, sino como toma de energía para trabajar 

contemporáneamente; y en la común voluntad de una reflexión, 

tan analítica como apasionada, sobre la materia sustantiva de la 

pintura capaz de superar la dicotomía abstracción/figuración. 

 

 

Idea: Pintura Fuerza En el gozne de los años 70 y 80 reúne casi 

cincuenta obras de gran formato agrupadas por artistas; cinco 

artistas que suponen otros tantos puntos de vista individuales, 

cada uno con unos intereses, evolución y discurso diferente, pero 

que mostrados en su conjunto se enriquecen y complementan. 

 

Con motivo de la exposición, se ha editado un cátalo bilingüe 

(español-inglés), en el que se recogen textos del comisario de la 

muestra, Armando Montesinos, y del periodista y crítico de arte, 

Mariano Navarro. El catálogo recoge además las obras expuestas 

en el Palacio Velázquez. 

 

Del 5 de noviembre de 2013 ï 18 de mayo de 2014. Comisario 

Armando Montesinos. Coordinación de Gemma Bayón y Natasha 

Goffman. 

 

Un gran abrazo desde nuestra querida Madrid, 

 

Félix José Hernández. 
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CARMEN CALVO GANÓ EL PREM IO NACIONAL DE 

ARTES PLÁSTICAS 2013  

                        
                

                                 Carmen Calvo 

 

 

Madrid, 7 de noviembre de 2013 

La artista valenciana Carmen Calvo ha sido galardonada hoy con 

el Premio Nacional de Artes Plásticas 2013. El jurado le ha 

concedido este premio ñpor su trayectoria profesional, por el 

carácter híbrido de su creación, su búsqueda constante de 

diversos medios de expresión, y el variado uso de materiales y 

técnicas. Por su investigación sobre el papel de la imagen en la 

construcción de la identidad subjetiva e histórica, así como por su 

reflexión sobre la memoria que impregna los objetos que 

conforman su obra.ò 

El galardón, concedido por el Ministerio de Educación, Cultura y 

Deporte de España, está dotado con 30.000 euros. 

Carmen Calvo nació en 1950 en Valencia. Estudió publicidad 

con anterioridad a ingresar en la Escuela de Artes y Oficios y en 

la Escuela Superior de Bellas Artes de San Carlos, ambas en 

Valencia. Tras desarrollar su carrera artística en Madrid y en   
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París, vuelve a su Valencia natal donde desarrolla toda su 

actividad artística y creativa desde 1992. 

Calvo es una de las artistas españolas conceptuales más 

representativas del panorama artístico actual, siendo creadora de 

un lenguaje muy personal a través del cual, pretende denunciar la 

violencia de la sociedad, volviendo su mirada hacia la cultura 

popular y las raíces ancestrales como respuesta a los desafíos de 

la globalización. 

La obra de Carmen Calvo constituye un claro exponente de la 

renovación cultural española de las últimas décadas. Cuenta con 

una formación clásica que deja entrever incluso en sus obras y 

composiciones más vanguardistas. De su personalidad creadora 

se ha afirmado que cuenta con unas raíces estilísticas y 

conceptuales que evocan algunas propuestas artísticas como la 

abstracción informalista, el arte povera y ciertas influencias del 

pop-art. La originalidad y calidad de su trabajo fueron 

reconocidas rápidamente por lo que, en 1997, fue elegida para 

representar a España en la Bienal de Venecia, hecho que sirvió 

para impulsar su carrera artística internacionalmente. 

En el 2003 el Museo Reina Sofía, en el Palacio de Velázquez, le 

dedicó una exposición sobre su obra. 

Con gran cariño desde nuestra querida Madrid, 

Félix José Hernández. 
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CUBA, óEL CONVIDADO DE PIEDRAô AL DRAMA DE 

SU FUTURO 

 

                        
 

París, 12 de noviembre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

Te mando este interesante análisis que me envió ayer desde 

Miami nuestro amigo Roberto A. Solera, que como sabes es 

director de www.cubaenelmundo.com 

Te ruego que lo hagas circular entre nuestros conocidos allá en 

San Cristóbal de La Habana. 

 

ñLos óinvitadosô al convite donde se pretende repartir los 

despojos de la otrora República de Cuba no cuentan para nada 

con Cuba y los cubanos ïen el exilio y en el insilio dentro de los 

confines de la Isla-Archipiélago-- cuya suerte, una vez más como 

hace más de un siglo, se disponen a repartirse los gobiernos  

 

http://www.cubaenelmundo.com/
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extranjeros eregidos como Grandes Electores, al estilo de años ha 

en la antigua Europa del Sacro Imperio Romano.  

 

Estados Unidos ïcomo Gran Electorðsecundado por Brasil y 

Espa¶a como sus aliados, pretende decidir ódemocr§ticamenteô 

quiénes asisten al convite. Por supuesto el Exilio cubano, 

ciertamente fragmentado por obvias razones al ser un cónclave de 

exiliados disperso por el mundo, no es visto como participante de 

la suerte de su país natal, pues la totalidad de la representación 

cubana es concedida ómanu militariô a los ayer revolucionarios y 

usurpadores de la nacionalidad cubana como ¼nicos y óleg²timosô 

gobernantes del gobierno insular. 

 

Ayer, en 1898 en París, Estados Unidos como potencia vencedora 

en la Guerra Hispanoamericana o Hispano-americana-cubana, y 

España como derrotada en Santiago de Cuba, sin contar con los 

mambises cubanos que pelearon más de 30 años contra el 

Coloniaje español, y ni siquiera con una minúscula 

representación de los cubanos no beligerantes en esas contiendas, 

decidieron el futuro y  la independencia cubana en 1902. 

 

Hoy, otros participantes se unen a los originales EE.UU. y 

España y tratan de reeditar la histórica traición a los verdaderos 

intereses de Cuba, no ya en París, pero sin importar dónde. 

Esos intereses, hoy más que ayer, de libertad tanto política como 

económica dependen del capricho de los grandes electores ïno 

elegidos por ningún grupo cubano--, EE.UU., Espa¶a y éahora 

Brasil, el gigante sudamericano que otrora llamara el tirano 

Castro I, subemperialismo, más preocupados por su interés 

económico que por la libertad del oprimido pueblo cubano. 

Por supuesto el ógobiernoô cubano velar§ por los intereses 

pol²ticos y econ·micos de sus ®lites que constituyen la ófamilia 

revolucionariaô, los americanos por sus econ·micos ïa espaldas 

de su historia republicana de libertad-- y España por sus negocios 
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en manos de sus súbditos, considerando todavía a Cuba como una 

semi-colonia que díscola ha pretendido olvidar sus  

 

raíces ancestrales y su dependencia ayer de los Capitanes 

Generales coloniales y hoy de sus nuevos Capitanes Generales, 

ungidos en una ridícula guerrita en las sierras cubanas, olvidando 

el papel  primordial del Llano, convenientemente echado al cesto 

de los desechos incómodos. 

 

àYécu§l papel juega el óConvidado de Piedraô en este reparto? 

¿Quién defiende los intereses tanto económicos, como políticos 

del cubano de a pie? Bueno, pues una gavilla de ópol²ticos de 

pacotillaô creados Ad Hoc para la ocasi·n, que recibir§ la unci·n 

del Gran Elector, EE.UU., hoy representado en la Casa Blanca 

por Barack Hussein Obama, como la óleal oposici·nô al gobierno 

resultante. áY el Exilioépues bien, gracias! Y la libertadéápues 

también, bien gracias!ò Roberto A. Solera  

 

Con gran cariño y simpatía desde La Ciudad Luz, 

 

Félix José Hernández.     
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BREVES COMENTARIOS SOBRE MEDIDAS 

ñECONčMICASò RECI£N ANUNCIADAS POR EL 

PRESIDENTE MADURO  

 

 

                                 
 

                                  Rafael O. Marcano 

 

París, 12 de noviembre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

Nuestro amigo economista y abogado Rafael O. Marcano, me 

acaba de enviar desde Caracas este interesante análisis. Te ruego, 

que como sueles hacerlo desde que llegué a estas tierras de 

Libertad con todos los documentos que te he mandado, que lo 

hagas circular entre nuestros conocidos allá en San Cristóbal de 

La Habana. Es nuestro  

 

pequeño granito de arena  contra la desinformación establecida 

por los censores del régimen de los hermanos Castro. 
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ñPrimeramente, la mayor parte del discurso se esteriliz· en 

desprestigiar a opositores. 

 

Segundo, se parti· de premisas falsas: hay una ñguerra 

econ·micaò contra Venezuela declarada por  la ñoligarqu²a 

parasitariaò y un golpe silencioso contra el gobierno. La ñguerra 

econ·micaò no es m§s que los p®simos logros de los gobiernos 

mili tares a partir de 1999 por sus pésimas políticas 

macroecon·micas (si las ha habido), y la ñoligarqu²a parasitariaò 

no es otra que los sectores empresariales y comerciales cuyo 

ñhecho socialò  (parafraseando a la LOTTT) es nada menos que 

inundar el mercado de bienes y servicios útiles y asequibles, por 

un lado, y crear empleos decentes (para usar el término acuñado 

por la OIT) justamente remunerados.  

 

Las medidas, en el decir del Sr. Maduro, están orientadas a 

alcanzar una economía equilibrada. Sin embargo, los grandes 

desequilibrios macroeconómicos están en primer término, en el 

déficit presupuestario que nos conduce al endeudamiento público, 

a la devaluación y a mayores presiones tributarias; y en segundo 

término, en el exceso de masa monetaria inorgánica en 

circulación, lo cual induce la inflación galopante que nos 

empobrece inmisericordemente día tras día. El déficit 

presupuestario es responsabilidad del Ejecutivo y la política 

monetaria recae sobre el BCV hoy reducido, de iure et de facto, 

en la imprenta oficial para la emisión de notas bancarias sin 

contrapartida en las reservas ni en incrementos equivalentes del 

PIB. Nada se dijo sobre estos aspectos, por lo que no cabe esperar 

mejores circunstancias. Con relación a la política cambiaria, el 

anuncio importante fue la creación de un ente que centralizará a 

CADIVI, SICAD, etc., con lo cual aumentará la burocracia, se  
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complicarán los trámites y se hará más fecundo el suelo de la 

corrupción y la ineficiencia.  

 

El énfasis se hace en los controles del Estado sobre los mercados 

mediante el establecimiento de precios y costos centralmente 

administrados, y también en la intervención militar en operativos  

 

 

de supervisión de inventarios y en la logística de manera también 

centralizada. Esto no es promisorio debido a que la complicación 

dificultará que los bienes estén disponibles de manera oportuna y 

bastante en las manos del consumidor (del ñpuebloò). Es 

particularmente grave su confusi·n entre ñinventarioò y 

ñacaparamientoò lo cual hace que se trabaje con existencias 

mínimas para evitar sanciones; en este particular, el problema real 

reside en la insuficiencia de la oferta agregada que se explica, 

inter alia,  por la hostilidad hacia la iniciativa privada y no en 

rigideces de almacenamiento y transporte.  

 

En materia de comercio internacional se crea una agencia 

gubernamental que monopolizará las importaciones ¿se requiere 

algún comentario? Maduro lo dijo con meridiana claridad: vamos 

hacia el comunismo (él, eufemísticamente, lo llama socialismo) 

Álea acta est, el camino hacia la dictadura pura y dura está 

expedito y el tramo restante lo recorreremos en un santiamén. Ya 

es tarde pero la dirigencia democrática debería reconsiderar sus 

estrategias para ver si aún nos queda algún chance de salvación  

¡SOS! ¡MAYDAY!ò Rafael O. Marcano A.  

 

Un gran abrazo desde la Ciudad Luz, 

 

Félix José Hernández 
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               RÉTROSPECTIVE DE LUCIO FONTANA  

 

                        

Paris le 17 novembre 2013. 

Le Mus®e dôArt moderne de la Ville de Paris vous pr®sente lôune 

des plus grandes rétrospectives de Lucio Fontana (1899-1968). 

Considéré comme un des grands visionnaires du vingtième siècle, 

son îuvre a marqu® plusieurs g®n®rations dôartistes, dôYves 

Klein ¨ aujourdôhui. Venez d®couvrir, pour la premi¯re fois en 

France depuis 1987, plus de 200 sculptures, toiles, céramiques et 

environnements. cette s®lection d'oeuvres permet dôoffrir une 

vision globale de son parcours atypique et de ses changements de 

styles dans nos salles consacrées aux grandes expositions 

historiques où a été présentée en 2009 la rétrospective Giorgio De 

Chirico.  

Le parcours chronologique de l'exposition couvre l'ensemble de 

sa production, de la fin des années 1920 à 1968, à travers tous ses 

grands cycles : îuvres primitives et abstraites, dessins, 

céramiques polychromes, îuvres spatialistes, environnements, 

toiles trou®es, îuvres informelles, environnements, Tagli 

(Fentes), Natura, Fine di Dio, Venezia, New York, Metalli,  
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Teatrini, etc, oscillant entre geste conceptuel épuré et profusion 

de matières et de couleurs jouant avec le décoratif. 

Né en 1899 à Rosario en Argentine de père italien, sculpteur de 

formation, il passera la majeure partie de sa vie à Milan. 

Exploitant toutes les possibilités de la sculpture polychrome (terre 

cuite, céramique, mosaïque) et collaborant avec des architectes, il 

est un des premiers artistes abstraits italiens dans les années 1930. 

Il passe la Seconde Guerre Mondiale en Argentine. De retour à 

Milan en 1947, il devient la figure de proue du mouvement 

spatialiste quôil d®finit dans divers manifestes. Ce mouvement 

part de lôespace et de la lumi¯re pour concevoir des îuvres en 

relation avec le monde environnant et les découvertes 

scientifiques. Il sôincarne dans ses sculptures en c®ramique, ses 

toiles trouées et ses environnements. En 1949, il réalise ses 

premiers Concetto spaziali (Concepts spatiaux), toiles perforées 

sur lesquelles il intervient avec divers matériaux et couleurs 

vives. Après une rétrospective à la Biennale de Venise en 1958, il 

commence sa série de toiles fendues, les Tagli et devient une 

figure de référence pour les artistes des années 1960. 

Lôexposition, r®alis®e avec la collaboration de la Fondation Lucio 

Fontana, met en valeur la diversité de sa création, entre 

abstraction et figuration, quête métaphysique et incarnation, 

utopie et kitsch, fascination technologique et matières informes. 

Ses toiles fendues, devenues des ic¹nes de lôart moderne, sont 

mises en regard dôîuvres moins connues, notamment ses 

sculptures des années trente et ses céramiques, la plupart 

présentées pour la première fois en France. 

Un catalogue de l'expositon de 300 pages largement illustré et 

édité par Paris-Musées sera publié à cette occasion. Textes de 

Fabrice Hergott, Nini Ardemagni, Jean-Louis Schefer, Daniel 

Soutif, Anthony White, Luca Massimo Barbero, Paolo  
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Campiglio, Marina Pugliese, Sébastien Gokalp, Choghakate 

Kazarian, et une anthologie de textes de Michel Tapié, Alain 

Jouffroy, Lawrence Alloway etc. 

Félix José Hernández. 
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           LOS PREMIOS ñEMPRENDE CULTURAò 

                
 

 

Madrid, 15 de noviembre de 2013. 

Querida Ofelia: 

Se elegirán 6 premiados después de que los 21 finalistas 

presenten sus proyectos en el V Congreso Iberoamericano de 

Cultura. Participarán los ministros de Cultura de Andorra, 

Argentina, Colombia, Costa Rica, El Salvador, España, 

Honduras, Paraguay, Perú, Portugal, República Dominicana y 

Uruguay. Hay más de 1.400 asistentes inscritos 

 

S.A.R. el Príncipe de Asturias, acompañado del ministro de 

Educación, Cultura y Deporte, José Ignacio Wert, hará entrega de 

los premios óEmprende con Culturaô el pr·ximo viernes 22 de 

noviembre durante la celebración del V Congreso Iberoamericano 

de Cultura en Zaragoza. 
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Los seis premios (a la idea más innovadora; al proyecto más 

innovador con menos de 3 años de vida, al proyecto más 

innovador con más de 3 años de vida; al proyecto más social; al 

proyecto emprendedor joven; y al proyecto emprendedor señor) 

se elegirán entre los 21 finalistas, de los 550 proyectos 

presentados al concurso óEmprende con Culturaô. Los finalistas 

presentarán sus proyectos ante los participantes y posibles 

mentores e inversores del Congreso el jueves 21 de noviembre a 

las 12,30 horas en el Auditorio del Palacio de Congresos de 

Zaragoza. 

Por países, los proyectos seleccionados son: Argentina, óRed 

Cultural para Latinoam®ricaô de Mat²as Sebasti§n S§nchez; 

Bolivia, óSimiDicô de Pedro Ter§n; de Brasil, 

óConcontenido.comô de Amanda Rodrigues; Colombia, óEl 

Puertoô de Jorge Elicier Bejarano; de Costa Rica, óSiculturaô de 

Elías Castro Soto; de Cuba, óCubarteô de Dunieska Casta¶eda; de 

Chile, óMindscoreô de Felipe Pe¶a; de Ecuador, óArsQvitensisô de 

Pablo Escandón; de El Salvador, óTeatro L²quidoô de Germ§n 

Eduardo Hernández Saavedra; de España, óBandeed.comô de 

Anxo Armanda; de Guatemala, óMayanpitzô de Daniel Antonio 

Monroy; de Honduras, óPlataforma en redô de Didier Cabrera 

Torres; de México, óSemillas digitales de culturaô de Aldo Arce; 

de Nicaragua, óNoticulturaô de Mario Mart²nez; de Panamá, 

óUNACHIô de Elmer Camarena; de Paraguay, óKurt¼ô de 

Alejandro Manuel Valdez Sanabria; de Perú, óRed Cultura Limaô 

de Álvaro Pastor; de Portugal, óVIRALô de Tiago Abelha; de 

República Dominicana, óHait²ô de Alejandro Ascuasitati 

Domínguez; de Uruguay, óCreanexus@ô de Mar²a Balsa Cadenas; 

y, de Venezuela, óMuseo Virtual del Zuliaô de Mart²n S§nchez 

Mestre. 
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En este encuentro participarán 10 ministros de Cultura de 

Iberoamérica: Albert Esteve, ministro de Cultura de Andorra; 

Jorge Coscia, secretario de Cultura de Argentina; Mariana 

Garcés, ministra de Cultura de Colombia; Manuel Obregón, 

ministro de Cultura y Juventud de Costa Rica; Ana Magdalena 

Granadino, secretaria de Cultura de la Presidencia de El Salvador; 

Tulio Mariano Gonzales, secretario de Estado en los Despachos 

de Cultura, Artes y Deportes de Honduras; Mabel Causarano, 

ministra secretaria ejecutiva de Cultura de Paraguay; Diana 

Alvarez, ministra de Cultura de Perú; Jorge Barreto, secretario de 

Estado de Cultura de Portugal; José Antonio Rodríguez, ministro 

de Cultura de la República Dominicana; y Hugo Achurar, director 

Nacional de Cultura de Uruguay (viceministro). 

A lo largo del V Congreso Iberoamericano de Cultura, los 

titulares de Cultura de los países iberoamericanos intervendrán en 

distintas ponencias y mesas redondas. Jorge Coscia, secretario de 

Cultura de la Nación del gobierno argentino participará en el 

debate sobre óInternacionalizaci·n de las industrias culturales y 

creativas en la era digitalô que moderar§ el secretario de estado de 

Cultura, José María Lassalle. 

Por su parte, Mariana Garcés, ministra de Cultura de Colombia, 

expresar§ su opini·n sobre las óNuevas formas de ver cine: 

impacto digital y futuro del cine en Iberoam®ricaô, en un 

encuentro moderado por Susana de la Sierra, directora general del 

ICAA. óLa red del valor del libro en Internetô ser§ la mesa 

redonda en la que participará el titular de Uruguay. 

Asimismo, Diana Alvarez, ministra de Cultura de Perú, 

participar§ en la mesa sobre óLos derechos de autor en el Siglo 

XXIô, moderada por Teresa Lizaranzu, directora general de 

Política e Industrias Culturales y del Libro. La ministra-secretaria  
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de Cultura de Paraguay, Mabel Causarano, profundizar§ en óLas 

lenguas como garant²a de diversidad cultural en Internetô. 

Los ministros de Cultura de Costa Rica (Manuel Obregón López), 

Honduras (Tulio Mariano González) y Portugal (Jorge Barreto 

Xavier) participar§n en la mesa de debate llamada óNuevos 

medios, narrativas digitales e inclusión social: lecciones y 

conclusiones de la cooperaci·n cultural iberoamericanaô. 

Finalmente, José Antonio Rodríguez Diverge, ministro de 

Republica Dominicana, participar§ en el debate óEl futuro de los 

festivales de m¼sica en un mundo de experiencias onlineô. 

Un gran abrazo desde nuestra culta y querida Madrid, 

Félix José Hernández. 
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                LA STOFFA DEL PRESIDENTE  

 

              
 

Roma, 17 novembre 2013. 

 

Nove tra i più noti sarti italiani e un gruppo di soci ed allievi della 

Cedas, Camera Europea dellôAlta Sartoria sono i protagonisti 

dell'evento che si svolgerà a Roma, presso il Casino Nobile - 

Musei di Villa Torlonia, in Via Nomentana 70, dal titolo "LA 

STOFFA DEL PRESIDENTE" 60 anni di stile italiano visti 

attraverso l'eleganza dei Presidenti della Repubblica, da Enrico 

De Nicola a Giorgio Napolitano. 

 

La mostra, con lôAdesione del Presidente della Repubblica, ¯ 

promossa da Roma Capitale, Assessorato alla Cultura, Creatività 

e Promozione Artistica - Assessorato Roma Produttiva - 

Sovrintendenza Capitolina ai Beni Culturali. 

 

Il percorso si sviluppa attraverso i due piani del museo. In una 

suggestiva cornice sono distribuiti dodici punti espositivi: undici 

sono dedicati ai Capi di Stato, ospiti al Quirinale dal 1948 ad 

oggi, ed uno alla scuola dei giovani sarti Cedas. 

 

La mostra sar¨ unôoccasione speciale per mettere in risalto tanti 

valori e, tra questi, quello della formazione professionale  
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fondamentale per la crescita dei giovani. Per ciascun Presidente 

verrà esposta la riproduzione fedele, nella stoffa e nel taglio, di 

un abito indossato in unôoccasione ufficiale o più semplicemente 

per il lavoro di tutti i giorni. 

 

In ogni stand si potranno trovare notizie e citazioni e soprattutto 

materiale fotografico inedito dell'Archivio di Stato. Verranno 

esposti anche modelli di accessori, calzature, oggetti personali 

riferiti  alle mode del singolo settennato. Ideatore della mostra il 

Maestro Luigi Gallo, presidente della Camera Europea dell'Alta 

Sartoria, che ha realizzato uno degli abiti insieme ai colleghi delle 

note sartorie Caraceni, Pasinato, Rollo, Peluso, Liverano, Giorgi, 

Berdusco, Montanino e con i soci e i diplomati della Cedas. 

 

Partendo dal 1948, anno in cui Enrico De Nicola diventa il primo 

Presidente della neonata Repubblica, l'Italia attraverserà periodi 

di crisi e di ripresa, di grandi traguardi politici e culturali, di 

disastri naturali e di tragedie politiche. I nostri Presidenti 

accompagnano, nel loro ruolo istituzionale, lungo tutto questo 

percorso, i cambiamenti profondi della politica, della società e 

della cultura. I loro abiti, gli atteggiamenti verbali e fisici, 

l'etichetta, e i rapporti con gli italiani, ne sono il simbolo. Anima 

di questo linguaggio culturale è certamente la Moda, intesa come 

fenomeno sociale e, in maniera particolare, la grande scuola 

dellôAlta Sartoria Italiana. Il Maestro sartore ¯ una figura che 

spesso resta nell'ombra, quasi possiamo immaginarlo quando i 

grandi personaggi che passano per il suo atelier sono addirittura 

Presidenti della Repubblica, che si concedono un momento di 

relax. 

 

Le immagini, insieme agli abiti, superbamente riprodotti dai 

Maestri della Camera Europea dell'Alta Sartoria, ci raccontano a 

colpi di sguardi l'evoluzione del nostro stile. 
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Nelle foto di Enrico De Nicola, politici e funzionari indossavano 

la stessa tipologia di abito: il ñdoppiopettoò o il ñtre bottoniò dalle 

linee classiche e severe. Le variazioni concesse non sfuggivano ai 

confini di pochi colori: nero, blu, bianco, e alcune loro lievi 

sfumature. 

 

Andando avanti il formalismo e la rigidità degli ambienti 

istituzionali si ammorbidiscono, e vediamo spesso Giovanni 

Gronchi in abiti a quadri, e li indossa, come anche gli smoking e i 

frac, con un portamento più disinvolto. Sandro Pertini, il nostro 

Presidente più anticonformista indossava abiti a 3 bottoni, dal 

taglio più morbido e casual, già molto lontano dallo stile 

rigidamente costruito dei suoi predecessori. 

 

Le più alte cariche dello Stato, nel corso di 60 anni hanno 

esortato gli italiani a puntare sempre al meglio, affinché ogni 

singolo individuo e la società, non smettano mai di aspirare al 

progresso ed al miglioramento; obbiettivo irraggiungibile senza 

una costante dedizione e una salda passione nel proprio lavoro. 

Quale figura migliore del Sarto rappresenta questo continuo 

anelito alla 

perfezione, alla bellezza estetica e al valore etico del lavoro 

artigianale? Le loro creazioni, a volte vere e proprie opere d'arte, 

hanno vestito 60 anni della nostra storia attraverso coloro che ne 

sono stati e rimarranno i garanti: i Presidenti della Repubblica. 

 

Félix José Hernández. 
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PUBLICADO NUEVO NÚME RO DE LA REVISTA 

CAMAJUANÍ  

 

 
 

París, 16 de noviembre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

Nuestro viejo y querido amigo Miguel García Delgado me acaba 

de informar que ya se puede encontrar el reciente número de la 

Revista Camajuaní  (el N° 74). Basta ir al sitio web: 

www.camajuani.net 

 

Como de costumbre, en este número se pueden encontrar 

anécdotas, historias  y todo lo que concierne al pasado y al 

presente de nuestro querido terruño. Se trata de escritos de 

camajuanenses residentes en el pueblo y en el extranjero. 

 

Algún día, cuando un historiador investigue la historia de nuestro 

pueblo, tendrá en la colección de la Revista Camajuaní, una gran 

cantidad de testimonios que le serán muy útiles. Estimo que se 

reconocerá también la gran labor llevada a cabo por su director 

para unir a todos los camajuanenses, donde quiera que ellos estén, 

más allá de las diferencias de opiniones de cada cual.  

http://www.camajuani.net/
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El amor a nuestro pueblo natal nos une y puede paliar las 

diferencias que pudieran surgir según nuestros puntos de vistas 

diferentes. 

 

Un gran abrazo desde La Ciudad Luz, 

 

Félix José Hernández. 
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EN EL COSTA MAGICA DESDE VENECIA A ATENAS  

 

              
 

 

Venecia, 21 de octubre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

Comenzó al alba nuestro viaje al tomar en el Charles de Gaulle el 

vuelo de Suisse  Airlines rumbo a Zurich y, después de una corta 

escala hasta Venecia. 

 

Un autobús de la Compañía Costa nos llevó del aeropuerto Marco 

Polo hasta el puerto, donde subimos al lujoso y confortable Costa 

Mágica. 

 

A pesar de haber pasado varias vacaciones de una semana en la 

Serenisima, siempre es muy agradable pasear por ella y, me suele  

venir a la mente nuestra querida Zoila, aquella simpática señora 

que fuera la única persona conocida en San Cristóbal de La 

Habana que había pasado su primera Luna de Miel en la 

espléndida Ciudad de los Dogos. 
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Venecia es la ciudad del arte, de la melancolía y del prestigio. 

Este extraordinario escenario arquitectónico descansa sobre un 

archipiélago de islitas, separadas por una red de canales 

atravesados por casi 400 puentes, que en un tiempo eran de 

madera y luego fueron sustituidos por otros de piedra, todos con 

forma de arco.  

 

El canal principal, que forma la mayor arteria de la ciudad, es el 

Gran Canal, cruzado por 3 grandes puentes y que tiene la forma 

de una gigantesca S. Este canal divide a la ciudad en dos partes 

desiguales que, a su vez, están subdivididas en seis barrios: 

Cannaregio, San Marco y Castello en la orilla izquierda; Santa 

Croce, Son Polo y Dorsoduro en la orilla derecha del canal.  

 

La viabilidad acuática, con góndolas, barcas, lanchas, motoras y 

barcazas que sirven como medio de transporte para personas y 

mercancías, prevalece decididamente sobre el sistema de 

circulación terrestre, constituido por unas pocas calles principales 

y por una maraña de "calli", angostas y tortuosas, que se 

encuentran entre canales, ñr²osò, campos (plazas adyacentes a las 

iglesias), campanarios y "fondamenta" (calles que flanquean los 

canales) que nunca pueden recorrerse en coche, bicicleta o en 

moto.  

 

La singularidad del ambiente se explica con la seguridad que la 

posición ofrecía ante los ataques del mar y de los enemigos. De 

hecho, Venecia fue fundada por unos núcleos de prófugos de 

Spina, Adria y Aquileia, tras la invasión de los hunos en el siglo 

V después de Cristo.  

 

Gobernada por los tribunos marítimos y después por Il Doge bajo 

la protección del imperio bizantino, en el siglo IX la ciudad se 

convirtió en un gran puerto comercial, llevando a  
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cabo una función de conexión entre los mercados de Oriente y 

Occidente a través del Adriático. Pero su predominio comercial 

se transformó bien pronto también en prestigio militar. En pocos 

años consiguió dominar todas las costas orientales del Adriático, 

abriéndose camino hasta el Oriente, colonizando territorios y 

asegurándose mercados de gran importancia, rivalizando en el 

mar con Génova y con las demás Repúblicas Marineras para 

afianzar su propio dominio.  

 

Primero fueron los turcos, los que despojaron a los venecianos de 

muchas de sus colonias orientales, y después los fermentos de la 

revolución francesa resquebrajaron este perfecto gobierno 

aristocrático, en el que el comercio y la fuerza militar se 

apoyaban mutuamente.  

 

En 1797, una Venecia ya muy debilitada se vio sometida por 

medio del tratado de Campoformio a Austria y, sólo después fue 

anexada a Italia. 

 

El Gran Canal, sobre todo si se recorre en lancha, ofrece una 

rápida visión de conjunto de los palacios más bellos de Venecia: 

desde la Academia a la Cà d'Oro, desde el Casino hasta el Palacio 

de la Bienal, desde la Universidad hasta la "Chiesa della Salute" o 

hasta el muy famoso Puente de Rialto, para llegar hasta la Plaza 

de San Marco, donde el canal se abre y forma un amplio meandro 

muy espacioso. 

 

La plaza, corazón de Venecia y símbolo de los venecianos, es una 

joya arquitectónica, es una de las plazas más bellas del mundo, un 

milagro de traquita y de piedra de Istria. Aquí se celebraban en el 

pasado las ceremonias religiosas y civiles y hasta hoy día las 

mágicas fiestas del Carnaval. Los cafés y las  
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tiendas que rodean la plaza siguen siendo un vivaz punto de 

encuentro de la ciudad.  

 

Es particularmente importante la elaboración del vidrio que es 

producido en la isla de Murano por numerosas empresas 

artesanales maestros en la producción de las llamadas "murrine", 

unas decoraciones artísticas que se forman mediante un proceso 

en el que se sopla y se corta el vidrio coloreado dentro de unos 

globos de vidrio límpido, con una gran maestría y una 

extraordinaria precisión. Asimismo, es igualmente interesante la 

producción de encajes de la laguna. Los espejos venecianos, 

realizados usando las técnicas antiguas, con la hoja de plata sobre 

una lámina de cristal, enriquecidos con marcos, también de cristal 

y de formas sinuosas y plásticas, siguen produciéndose en 

numerosos talleres artesanales.  

 

La Piazza di San Marco  fue el  centro de nuestro paseo. Salimos 

del Costa Mágica a bordo de una embarcación para llegar a ella. 

Allí nos esperaba nuestro guía local para empezar un recorrido a 

pie descubriendo magníficos tesoros del arte. La primera etapa 

fue el Palacio Ducal, símbolo del gobierno de la República y al 

mismo tiempo máxima expresión de la arquitectura gótica 

veneciana. Visitamos la Armería con su colección de más de 

2,000 armas de enorme interés histórico y cruzamos por el 

célebre Puente de los Suspiros que une el prestigioso y rico 

palacio con las oscuras y húmedas celdas de las mazmorras.  

 

Seguimos después en dirección de la Basílica de San Marcos, 

desde siempre la iglesia principal de la ciudad, lugar en donde se 

consagraban a los dogos, centro de la vida religiosa y pública de 

Venecia. Quedamos maravillados ante el espléndido contraste 

entre et arte bizantino y la arquitectura  
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occidental, las ricas decoraciones de mármol y los preciosos 

mosaicos que han hecho famosa la basílica en el mundo entero 

con el apelativo de "Iglesia de Oro".  

 

Admiramos el Campanario de San Marco con sus casi 100 metros 

de altura y a la Torre del Reloj con los dos Moros que marcan el 

paso del tiempo, antes de despedirnos de nuestro guía. Nosotros 

permanecimos un poco más en la plaza para sacar  fotos 

souvenirs entre las palomas más famosas del mundo y para 

adentrarnos en las famosas calles que rodean San Marco. Nuestra 

acompañante Costa nos esperó a las cinco de la tarde para 

regresar a bordo del Costa Mágica. 

 

El barco partió muy despacio por el Canal de la Giudecca, rumbo 

a Bari, a 318 millas náuticas de distancia. El espectáculo desde el 

onceno puente fue extraordinario: la Piazza San Marco, la Isola di 

San Giorgio, Il Canale San Marco, Il Lido, etc. Salimos de la 

Laguna di Venezia y tomamos rumbo al sur por el Mar Adriático. 

El cielo estaba nublado y de pronto se abrieron unas nubes 

dejando pasar los rayos solares, lo cual provocó el asombro y 

entusiasmo de los cientos de turistas que se concentraban en la 

cubierta. 

 

Mientras nos alejábamos de la Serenissima, pensábamos en 

Mayra, nuestra querida amiga que desde el lejano balneario de 

Miami sueña con recorrer algún día los canales de esta ciudad 

maravillosa. 

 

Este viaje nos llevará a: Bari, Olimpia, las islas griegas de Corfú 

y Santorini, Atenas y la bella ciudad croata de Dubrovnik. 
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Nuestro camarote con balcón es el 8255, es amplio y elegante. 

Nos esperaba en él una botella de champagne y una cesta de 

frutas. Somos más de tres mil turistas y mil cien tripulantes. 

 

Cenamos en el Ristorante  Costa  Smeralda con una pareja 

francesa y otra belga, ambas muy agradables. Después fuimos al 

Teatro Urbino a disfrutar del espectáculo  de Adams Medini 

ñVoyageò. A las 10 y 15 de la noche comenz· el baile ñLestôs 

Danceò, mientras que a las 11 de la noche fuimos al baile del 

Sal·n Capri: ñF°te V®netienne Magicaò. 

 

Así ha transcurrido nuestro primer día de vacaciones de otoño. 

 

Un gran abrazo desde la bella Italia,  

 

Félix José Hernández. 
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                       STOP MOTION   

 

 
 

Paris le 23 novembre 2013. 

 

Cet hiver (7 décembre 2013-3 février 2014), le Studio 13/16 du 

Centre Pompidou, premier espace dédié aux adolescents dans une 

grande institution culturelle, se lance dans le cin®ma dôanimation 

avec la technique du Stop Motion, image par image : silhouette, 

papier découpé, post-it, objets, th®©tre dôombres, p©te ¨ 

modeleré les adolescents sont invit®s ¨ cr®er des personnages, ¨ 

donner vie ¨ leurs id®es, ¨ passer ¨ lôaction ! 
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Chaque semaine, un r®alisateur anime lôatelier afin de cr®er 

ensemble une séquence de A à Z : Raphaël Thierry et Christian 

Volckman, Atelier Graphoui - Romain Assénat et Pierre de 

Bellefroid, Juliette Marchand, Charalambos Margaritis, Jean-Carl 

Feldis, Nicolas Bianco-Levrin et Julie Rembauville, Marie-Zoé 

Legendre et Samuel Yal, Sylvain Derosne et Romain Blanc-

Tailleur, Valérie Pirson et Zoé Chantre.  

 

Le samedi 7 décembre, jour du lancement de ce nouvel atelier, de 

16h ¨ 18h, le public est invit® ¨ d®couvrir la r®alisation dôun film 

en live, par le cinéaste Christian Volckman et le peintre Raphaël 

Thierry, accompagnés du musicien Alex Meyer. Parallélement, le 

Studio polonais Se-ma-for anime un atelier de pixilation et la 

Ménagerie Studio propose un atelier praxinoscope. 

 

Avec le soutien de Manuel Cam Studio, de Wallonie Bruxelles 

International, du SE-MA-FOR Film Festival International de Stop 

Motion de Lodz , Se-ma-for Mus®e dôAnimation, du Se-Ma-For 

Film Production, de la r®gion de Lodz en Pologne et de lôinstitut 

polonais à Paris . 

 

Félix José Hernández. 
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                   ANDERSEN AU VIETNAM  

 

 
 

La petite sirène 

 

Paris le 3 novembre 2013. 

 

Créé au musée du quai Branly, ce spectacle est présenté en 

exclusivité à Paris, en ouverture de la saison du Vietnam en 

France (2014). 

 

Pour les f°tes de fin dôann®e, deux ans apr¯s le succ¯s du 

spectacle Le Maître des marionnettes au musée du quai Branly, le 

Théâtre national des marionnettes sur l'eau du Vietnam revient 

pour une nouvelle création, adaptation vietnamienne de trois 

célèbres contes de l'auteur danois Hans Christian Andersen :  
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L'intrépide soldat de plomb, le vilain petit canard, et La petite 

sirène. 

 

Dans lôeau, 9 marionnettistes actionnent et donnent vie, suivant 

les techniques traditionnelles, à des marionnettes créées pour le 

spectacle et inspir®es des personnages dôAndersen revus ¨ la 

mode vietnamienne. Les marionnettes sur lôeau glissent et se 

reflètent avec une grâce et une magie particulières. Véritables 

éléments de la culture populaire vietnamienne, ces marionnettes 

traditionnelles apparaissent au 11e siècle, lors des fêtes des 

temples de Hanoi dans la région du delta du Fleuve rouge. Elles 

disposent, pour ce spectacle, dôun m®canisme particulier leur 

permettant dô°tre manipul®es sur un bassin de 50 cm de 

profondeur, la hauteur dôeau n®cessaire aux spectacles 

traditionnels ®tant habituellement dôun m¯tre. 

 

Ng¹ Quynh Giao, auteur du spectacle, a choisi dôadapter 

Lôintr®pide soldat de plomb, Le vilain petit canard, et La petite 

sirène, trois contes porteurs de belles valeurs humaines, et où 

lôeau tient une place essentielle. 

 

Premier conte : Lôintr®pide soldat de plomb. Il était une fois 

vingt-cinq soldats de plomb, tous frères, tous nés d'une vieille 

cuillère de plomb. Tous les soldats étaient identiques, sauf un, un 

peu différent. Ce soldat n'avait qu'une seule jambe, ayant été 

fondu le dernierquand il ne restait plus assez de plomb. Il 

rencontre une danseuse de ballet, quôil croit unijambiste, comme 

lui. Mais un méchant petit diable est jaloux de cet intrépide soldat 

de plomb. 

 

Deuxième conte : Le vilain petit canard. Dans un lointain 

marais, au milieu des roseaux, une cane couve et surveille ses 

oeufs jours et nuits. Enfin, les oeufs se 
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mettent à craquer les uns après les autres, pour laisser entrevoir 

de mignons petits canetons. Mais le dernier né est laid et grossier. 

La cane et ses petits d®cident dôabandonner ce vilain petit canard, 

qui se sent alors seul et délaissé. 

 

Troisième conte : La petite sirène. Une petite sirène découvre le 

corps immobile dôun prince victime dôune temp°te. Cherchant ¨ 

le sauver, elle tombe 

®perdument amoureuse de lui. La petite sir¯ne nôa plus quôune 

seule idée en tête : marcher comme les humains, pour gagner 

lôamour du prince. 

 

La genèse du spectacle : 

Le spectacle est n® de la rencontre et de la collaboration dôune 

équipe vietnamienne et française autour de Ngô Quynh Giao, 

sculpteur, metteur en scène, ancien directeur du Théâtre national 

des marionnettes du Vietnam, qui est lô©me du projet, rejoint par 

Jean-Luc Larguier pour lôadaptation fran­aise et la coordination 

artistique du projet, Nguyen Tien Dung pour la mise en scène et 

le suivi du projet à Hanoi, Henry Torgue pour la musique et 

Christophe Pitoiset pour la lumière. Les marionnettistes autour 

de Nguyen Tien Dung sont tous 

des artistes du Th®©tre national de marionnettes sur lôeau du 

Vietnam. Le dispositif sc®nique de tourn®e est r®alis® par lô®quipe 

technique dôInterarts et de Sc¯nes de la Terre, dirig®e par 

Emmanuel Journoud. 

 

Le Th®©tre national est la plus ancienne, et encore aujourdôhui, la 

plus importante institution artistique qui maintient et développe la 

pratique de cet art 

traditionnel au Vietnam. Basé à Hanoi, le Théâtre national existe 

depuis le début des années soixante. A cette époque sa fonction 

principale fut de recueillir la 
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tradition de cet art originaire du delta du Fleuve rouge alors en 

voie de disparition, de la maintenir et de la développer en 

recueillant auprès des artistes traditionnels, sculpteurs et 

manipulateurs, secrets de fabrication et répertoire. Il dispose 

aujourdôhui de conditions de travail professionnelles avec deux 

espaces de jeux : un théâtre de plein air et une salle pour les      

 

représentations en intérieur. A cela sôajoutent des salles de 

travail, un atelier et un petit musée en cours de réalisation. Son 

activité à Hanoi est particulièrement intense : représentations tous 

les jours notamment pour le jeune public et le public scolaire. Le 

répertoire porte à la fois sur les scènes traditionnelles héritées du 

collectage effectué dans le passé et de créations nouvelles comme 

celle intitulée « Andersen », adaptation vietnamienne de trois 

contes du célèbre auteur danois. 

 

Le Théâtre national a été le premier à présenter le spectacle des 

marionnettes sur lôeau ¨ lô®tranger et notamment en France, 

dôabord en 1984 ¨ lôinitiative de la Maison des cultures du monde 

de Paris et de la Maison de la culture de Bobigny , puis en 1991 à 

lôinitiative du bureau de spectacles « Le Jardin des poiriers » lors 

dôune importante tourn®e qui donna v®ritablement ses lettres de 

noblesse à ce spectacle et le fit connaitre du grand public. Près de 

trente ans après, et suite au succès du spectacle Le Maître des 

marionnettes, relecture contemporaine dôun spectacle de 

marionnettes sur lôeau du Vietnam par le metteur en sc¯ne 

Dominique Pitoiset, pr®sent® au mus®e du quai Branly, côest une 

nouvelle aventure qui marque le retour du Théâtre national des 

marionnettes sur lôeau en France dans le cadre dôune véritable 

démarche interculturelle. 

 

Ngô Quynh Giao, le sculpteur et auteur vietnamien du spectacle. 

Né en 1942, Ngô Quynh Giao est le fils du peintre Ngo Manh 

Quynh. A partir de 1960, il sculpte et peint au Théâtre national  
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des marionnettes du Vietnam. Il étudie ensuite de 1967 à 1973 à 

lôEcole dôart dramatique de Prague, où il retournera suivre des 

cours en 1987 et 1988. Ngô Quynh Giao devient par la suite 

metteur en scène au Théâtre national des marionnettes jusquôen 

1984, directeur artistique, et enfin directeur du théâtre de 1990 à 

2002. Il obtient le premier prix Skupova en République Tchèque  

 

 

pour le spectacle Le Tigre danse avec Suchin. En 2010, il 

remporte les  

deux premiers prix du deuxième Festival de marionnettes de 

Hanoi. Aujourdôhui ¨ la retraite, il poursuit sa collaboration avec 

le Théâtre national des marionnettes du Vietnam notamment pour 

ce spectacle. 

 

Henry Torgue, compositeur. Passionné par les relations entre 

musique et arts visuels, Henry Torgue a principalement composé 

pour la danse contemporaine, notamment pour les spectacles de 

Jean-Claude Gallotta, Philippe Genty ou Carolyn Carlson. Au 

piano, son instrument fétiche, Henry Torgue se produit 

régulièrement en concert, en France comme ¨ lô®tranger. Il dirige 

en parallèle le laboratoire de recherche du CNRS "Ambiances 

architecturales et urbaines" à 

l'École Nationale Supérieure d'Architecture de Grenoble. 

Travaillant sur la culture sonore au quotidien et l'imaginaire des 

espaces urbains contemporains, il a publié plusieurs ouvrages sur 

les ambiances et lôenvironnement sonore de la ville. 

 

Christophe Pitoiset, créateur lumière. Form® ¨ lôEcole Nationale 

Supérieure des Arts et Techniques du Théâtre (ENSATT), 

Christophe Pitoiset débute comme éclairagiste au théâtre avec La 

nuit et le moment de Crébillon fils, mis en scène par Jean-Louis 

Thamin au CDN de Bordeaux Aquitaine (1989). Il est le créateur 

lumière des spectacles de Dominique Pitoiset depuis 1993, avec  
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notamment, parmi les plus récents, des opéras tels que Le Tour 

dô®crou de Benjamin Britten ¨ lôOp®ra National de Bordeaux 

(2008), Didon et Enée dôHenry Purcell pour lôAtelier Lyrique de 

lôOp®ra de Paris (2008), La Bohème de Puccini au Capitole - 

Opéra National de Toulouse (2010). Il sôagit de sa deuxi¯me 

création lumière, réalisé avec les marionnettes sur lôeau. Il 

collabore entre autres avec les chorégraphes José Montalvo et 

Faizal Zeghoudi et les metteurs en scène Frédéric Constant,  

 

Nicolas Rossier, Michel Berreti, Gilbert Tiberghien, Hervé 

Loichemol, Jean-Philippe Clarac et Olivier Deloeuil, ou le 

géorgien Rézo Gabriadzé. 

 

GENERIQUE : 

Théâtre Claude Lévi-Strauss. 26/12 - 30/12/13. 10 

représentations. Avec les artistes marionnettistes du Théâtre 

national des marionnettes sur lôeau du Vietnam. Conception du 

projet : Ngô Quynh Giao et Jean-Luc Larguier. Mise en scène : 

Ngô Quynh Giao et Nguyen Tien Dung. Artistes du Théâtre 

national des marionnettes sur eau du Vietnam ï Hanoi : Nguyen 

Tien Dung (chef de troupe), Nguyen Thuy Trang, Nguyen The 

Long, Pham Thu Hang, Hoang, Thi Kim Thoa, Tran Quy Quoc, 

Tran Minh Toan, Vu Thanh Tung, Nguyen Lan Huong, Doan 

Ngoc Nen. Création et sculpture des marionnettes : Ngô Quynh 

Giao. Création musicale : Henry Torgue. Création lumière : 

Christophe Pitoiset. Direction de production Interarts : Chantal 

Larguier. 

 

Félix José Hernández. 
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                LA ÓPERA DEL MALANDRO  

 

 
 

Madrid, 22 de noviembre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

El brasileño Chico Buarque es el autor de la partitura de La ópera 

del Malandro, que será interpretada por cuatro reconocidos 

músicos; tres brasileños y uno español. Hablamos de Pedro 

Moreno, encargado de la dirección musical, la guitarra y la voz, 

Carlos Mankuzo en la percusión, Manu Sanz en el bajo y Adrián 

Alvarado a la guitarra. 

 

Tras estos compases se puede notar un cierto tono crítico, con el 

que se reprende contra el poder y la corrupción. Además, revela 

el pasado de la cultura brasileña, que todavía persiste. 
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La compañía Teatro Defondo es la encargada de traernos este 

espectáculo audiovisual en el que se vivirá un ambiente cercano 

al de los clubs de jazz y cabaret, con mesas y servicio de bar;  

 

todo ello con la música más popular de la samba y de la bossa 

nova brasileña, con composiciones como Pedaço de nim o O meu 

amor. 

 

Esta obra está inspirada por el clásico La ópera del mendigo (The 

Beggarôs Opera) de John Gay, y por la posterior La ópera de los 

tres centavos de Kurt Weill y Bertolt Brecht; también es un 

tributo al fallecido Paulo Pontes. 

 

Además, se contará con la colaboración de los cantantes 

participantes en las Jornadas Chico Buarque: hombre de artes 

realizadas en colaboración con Casa do Brasil. Un concierto lleno 

de espíritu lúdico y de calidad musical para conocer y disfrutar de 

la enorme figura de Chico Buarque, uno de los músicos más 

importantes de Brasil junto con Caetano Veloso, Vinicius de 

Moraes, etcétera. 

 

LLEGA AL CÍRCULO DE BELLAS ARTES LA ÓPERA DEL 

MALANDRO. 

Organiza: Teatro de Fondo y CAM. Colabora: Fundación 

Cultural Hipano Brasileña, El Sol de York, Casa Do Brasil, 

NEBE, Ars Celare Artem y CBA. 

 

Un gran abrazo desde nuestra quería Madrid, 

 

Félix José Hernández. 
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         LO  OTRO DE  JOSÉ MIGUEL PEREÑÍGUEZ  

 

JOSÉ MIGUEL PEREÑÍGUEZ. 

Kunak, 2011. Pasta de modelar y acuarela,  

base 7 x 18,7 x 12,5 cm.  

 

Sevilla, 22 de noviembre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

El Centro Andaluz de Arte Contemporáneo presenta la 

exposición Lo Otro. Una exposición de artes aplicadas de José 

Miguel Pereñíguez (Sevilla, 1977).  
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El artista, que entre otros méritos y premios obtuvo en 2006 la 

prestigiosa Beca Velázquez del Ministerio de Cultura, presenta en 

el CAAC su primera exposición individual en un museo. En la 

muestra se pueden contemplar alrededor de cuarenta obras entre 

dibujos, conjuntos escultóricos y un proyecto específico realizado 

para las salas del Monasterio de la Cartuja.  

 

La obra de Pereñíguez tiene siempre una enorme base en la 

reflexión sobre algún aspecto, en este caso literario, elegido por el 

artista, que de esta manera transporta su interpretación a lo visual. 

En esta exposición Pereñíguez reflexiona, a través de claves 

literarias, sobre aquello que nos aventaja en barbarie o en 

refinamiento. También sobre la nostalgia del oficio. Sobre la 

geometría como instrumento de análisis y sometimiento de la 

realidad. Y, acaso, sobre el trabajo manual, preciso y exigente 

hasta el exceso, como forma de asumir un destino.  

Desde esa reflexión, quien lea Hadjí Murat, la novela corta de 

Lev Tolstói, tal vez repare en la abundancia de términos 

procedentes de diversas lenguas de la región del Cáucaso (avaro, 

tártaro, persa, turcoé) que aparecen en el texto sin traducir. 

 

Objetos, enseres, vestimentas o tipos: todas esas palabras, 

tomadas en conjunto, esbozan el paisaje material y humano de 

aquella región. Pero la precisión de ese vocabulario original se 

diluye por la ausencia de una imagen clara que pueda formarse en 

nuestra mente a partir de palabras extranjeras. Realidades 

concretas, designadas por términos de uso corriente en sus 

respectivos idiomas que, sin embargo, permanecen como 

enigmas, apenas aclarados por notas a pie de página. Este 

proyecto se propuso, en principio, buscar una equivalencia visual 

de cada una de esas palabras, ya fuera representando el objeto que 

éstas designaban o recurriendo a alguna clase de simbolización 

allí donde la equivalencia no fuese tan clara.  

 



Desde las orillas del Sena 

 265 

 

Un poco más tarde, a la labor de reconstrucción de las palabras 

extranjeras en Hadjí Murat se añadió otro grupo de obras. Estas 

eran, por así decirlo, comentarios en forma de escultura, en el 

espíritu casi de viñetas satíricas, sobre el trabajo de algunas 

figuras clave en la historia de la arquitectura y el diseño 

modernos. As², a la formalizaci·n ñnaturalò que las cosas y las 

personas adoptan en el seno de una cultura vernácula como la que 

Tolstoi describe, se opondría este otro momento de la historia del 

arte, aún casi contemporáneo del nuestro, en el que todo objeto es 

ya una creación deliberada y artificiosa proveniente de un tablero 

de dibujo. Adolf Loos, junto con Heinrich Tessenow y Peter 

Behrens, eran las referencias de esas esculturas, que plantean una 

reflexión distanciada sobre la interferencia entre dibujo y objeto, 

entre artesanía y maquinismo. José Miguel Pereñíguez es 

licenciado en Bellas Artes por la Universidad de Sevilla. En 2001 

hizo su primera exposici·n, ñLet us compare Mythologiesò para 

el Showroom de la Richard Channin Foundation en Sevilla, y 

desde entonces ha expuesto en varias galerías, como Birimbao y 

Rafael Ortiz (Sevilla). Además de la Beca Velázquez, ha 

obtenido premios como la Beca generación 2006 de Caja Madrid, 

el Primer premio del III Concurso de Arte Joven y ñGr¼as 

Lozanoò. Sus obras forman parte de colecciones como el Centro 

Andaluz de Arte Contemporáneo, la Fundación Cajasol, Obra 

Social Caja Madrid y Centro Andaluz de Arte Contemporáneo, 

entre otras. 

 

LO OTRO. UNA EXPOSICIÓN DE ARTES APLICADAS. José 

Miguel Pereñíguez. Del 22 de noviembre de 2013 al 23 de 

febrero de 2014. Centro Andaluz de Arte Contemporáneo.  

Un gran abrazo desde la bella capital andaluza, 

Félix José Hernández. 
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            ORESTE BALDIBI: MEDIT ERRANEUM  

 

 
 

Roma, 20 novembre 2013 

 

Dio disse: «Le acque brulichino di esseri viventi». Dio creò i 

grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e 

brulicano nelle acque, secondo la loro specie. Dio li benedisse: 

«Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari». 

(Genesi 1,21-22) 

 

Il pesce, i sensi e lôarte. La ricerca artistica, singolare e tenace, di 

Oreste Baldini si sviluppa intorno ad un unico tema: il Pesce. 

Rappresentazione nellôinconscio di unôesperienza comune, ¯ 

archetipo e origine dal significato universale: vita - abbondanza - 

rinascita. Eô fonte di sostentamento, come proteina elementare di 

nutrimento, e cibo salvifico. Eô ócomunicatore silenteô di 

messaggi divini, rivelatore capace di penetrare e spingersi oltre il 

non conosciuto. 
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Il pesce è tramite fra umano e divino. Saranno i magnifici spazi 

della Via Biberatica dei Mercati di Traiano - Museo dei Fori  

 

Imperiali ad accogliere e lasciar óbrulicareô le sculture, i dipinti, i 

disegni e i grandi mosaici di Oreste 

Baldini, per un totale di 46 lavori, nella suggestiva mostra 

MEDITERRANEUM, da sabato 23 novembre 2013 a domenica 

12 gennaio 2014. 

 

Il progetto è promosso da Roma Capitale, Assessorato alla 

Cultura, Creatività e Promozione Artistica - Sovrintendenza 

Capitolina ai Beni Culturali, con i Servizi Museali di Zètema 

Progetto Cultura. 

 

MEDITERRANEUM non ¯ solo una mostra óda vedereô. Eô 

soprattutto unôimmersione da sperimentare con i sensi, per 

ópescare emozioniô, oltre lôopera-oggetto. La fruizione, estetica 

ed emozionale, sarà completa. Le contaminazioni proposte, del 

resto, rispecchiano l'aspetto poliedrico dell'artista, scultore, 

pittore e scenografo ma anche attore e doppiatore. 

 

Lungo le 6 tabernae (ambienti) dei Mercati le opere esposte 

(vista), potranno essere toccate e accarezzate (tatto), mentre delle 

ciotole con garze imbevute di essenze odorose (olfatto), create da 

Pro-fvmvm Roma, diffondono le fragranze tipiche del 

Mediterraneo. 

 

Una composizione musicale (udito), creata appositamente per 

l'evento dal maestro Giancarlo Russo (autore di tante colonne 

sonore per il cinema), rimanda a sonorità e atmosfere acquatiche. 

Solo nellôaula che accoglie i bozzetti di fontane, la musica lascer¨ 

il posto allo scrosciare dell'acqua. Infine, il óbanco del pesceô, con 

ceramiche dipinte dall'artista. Il modulo e modello ópesceô segna 

da sempre la cultura delle popolazioni del mar Mediterraneo e in  
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Magna Grecia i sacerdoti praticavano lôictomanzia per 

interpretare il presente e scrutare il futuro. A questo rito dà 

continuiẗ  lôartista romano Oreste Baldini, che lancia le reti nel  

 

mare delle forme e restituisce un pesce mai veramente pescato né 

oggettivamente visto, ma un pesce assoluto, un animale elevato e 

ideale. 

 

Se il soggetto ¯ unico, lôicona pesce, la rappresentazione è 

fortemente ricca di sollecitazioni e motivi. Il pesce è ora stilizzato 

ed essenziale, ora addensato in armoniosi grovigli, sempre 

mantenendo la fluidità del movimento acquatico, riprodotta nei 

materiali più differenti. 

 

La materia privilegiata è il bronzo, spesso patinato, trattato con 

grande sensibilità e con una forte suggestione di richiamo tattile. 

Poi, opere in terracotta, quadri in tecnica mista e grandi modelli 

di mosaico in opus tessellatum realizzati con tessere di marmo 

b/n, marmi colorati e smalti (un dovuto tributo alla tradizione del 

mosaico romano rivisitata nella contemporaneità). Alcuni di 

questi mosaici, realizzati con le esperte Paola Picco e Flavia 

Tummolo, sono destinati al futuro Acquario di Roma, il più 

grande dôEuropa. 

 

Non mancano oggetti di uso originalmente reinventati, come la 

óbronzea fontanaô e le ósedie-sculture in ferroô con alti schienali a 

forma di lisca. Pesci dorati guizzano su steli esili di ferro e, nelle 

piccole sculture, prendono vita miriadi di pesci. 

 

Infine, i kudurru, sculture simili ad antichi cippi votivi dove 

decine di pesci proliferano. Il ópesce pescatore di stelleô accoglie 

e saluta allôavvio del percorso. Cosi il viaggio sensoriale 

attraverso MEDITERRANEUM, offerto dalla poesia di Baldini, è  
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punto dôapprodo e allo stesso tempo nascita, dove inizio e fine si 

congiungono. 

 

L'allestimento di MEDITERRANEUM si è avvalso della 

collaborazione di Riccardo Cavallo, regista scomparso  

 

improvvisamente nel mese di ottobre. Per molti dei suoi 

spettacoli, andati in scena in teatri come il Globe, il Valle, il 

Quirino, il Vittoria e il Brancaccio, Baldini ha realizzato le 

scenografie. 

 

Félix José Hernández. 
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ESCALA EN BARI DEL COSTA MÁGICA  

 

               
 

            Basílica de San Nicolás de Bari.  

 

Bari, 22 de octubre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

Ayer bajo un bello crepúsculo zarpamos de Venecia, 

navegamos toda la noche entre numerosas plataformas de 

petróleo que parecían árboles de Navidad en medio del 

Mar Adriático. Pasamos frente al promontorio del 

Gargano y amanecimos en el puerto de Bari. 

Desayunamos en el elegante Ristorante Bellagio, en el 

puente diez Tiziano. 

La visita a Bari fue una muy agradable sorpresa. 

Comenzaré por escribirte un poco sobre la historia de esta  
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soleada ciudad (estamos a +29°C. con un sol brillante), 

que posee un Malecón bordeado de palmeras, digno de los 

más elegantes balnearios mediterráneos. 

Bari es  la segunda metrópolis del sur italiano, nació 

como un gran centro agrícola, industrial y sobre todo, 

comercial; dotado de un activo puerto que se convirtió en 

un importante nudo de intercambio con el Cercano 

Oriente.  

Sus orígenes están estrechamente ligados a las actividades 

marítimas que, durante la Edad Media, desplazándose 

desde los espacios que daban hasta la costa, dieron vida a 

un ordenado barrio que, por su precisa disposición en forma 

de tablero de ajedrez, parece haber nacido sobre un 

retículo romano más tarde readaptado por los bizantinos.  

En una callejuela encontramos a una señora que 

preparaba pasta sobre una mesa, sentada en una silla, 

bajo una tendedera de ropa que iba de una fachada a la 

de enfrente. Me parecía estar en una película de los años 

sesenta. 

La ciudad vieja encierra numerosas muestras de las 

distintas civilizaciones que se alternaron en la historia de 

Bari: los romanos la convirtieron en un puerto muy florido 

capaz de acoger a decenas de naves que transportaban vino 

y trigo procedentes de los campos en grandes cantidades; 

los bizantinos consagraron el papel comercial de Bari 

hasta la llegada de los normandos, los que transformaron 

a Bari también desde el punto de vista arquitectónico, 

construyendo: iglesias, portales monumentales y palacios. 

Fue precisamente durante este periodo cuando surgieron 

los principales monumentos, sobre todo la Basílica de San 

Nicolás y la Catedral.  

Bajo la dominación de los Subas (Federico II), fue 

restaurado el castillo, que más tarde, en el siglo XVI fue 

reforzado y decorado para convertirse en la morada de  
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Isabel de Aragón y Bona Sforza. El castillo, fuerte de una 

mole grandiosa, consta de dos partes distintas: por una 

parte, el castillo propiamente dicho, llamado también 

mastio, de origen bizantino y normando, fue  

transformado por Federico II en los años 1233-1240, con 

planta trapezoide y dos torres de las cuatro originales. Por 

otra parte, los baluartes sobre la escarpadura, con sus 

torreones angulares sobre el fosado fueron  añadidos en el 

siglo XVI, a los tres lados orientados hacia la tierra. El 

lado que mira hacia el mar conserva el portal ojival y los 

bellos ajimeces de la construcción del siglo XIII.  

El reino de Joaquín Murat (1813) sería  el del inicio de la 

expansión urbanística moderna, realizada con un preciso 

plan regulador que cuenta con una disposición que 

recuerda  la forma de un tablero de ajedrez dividido por dos 

caminos (calles) rectilíneos, donde se encuentran el Museo 

Arqueológico y la Pinacoteca Provincial.  

Es típica la cocina de Bari, que puede presumir de una 

variedad de óptimos platos de pescado, como son et 

dentón con aceitunas, la dorada a la Sari Nicola, las 

anchoas arracanadas o la cazuela de pulpo. Entre los 

dulces son muy buenos los cartelatte, las rosquillas con 

anís y las pastas reales.  

Los vinos preciados de la provincia de Bari son el 

Primitivo, el Castel del Monte y el moscatel de Trani.  

Las dos iglesias principales son: la Catedral, edificada en 

la primera mitad del siglo XI y reconstruida en los últimos 

decenios del siglo XII tras la destrucción de la ciudad por 

obra de Guillermo el Malo en 1156, y la iglesia de San 

Nicola (San Nicolás), ellas representan junto al castillo 

Suabo Normando las creaciones arquitectónicas más 

importantes de toda la región de Puglia.  

San Nicola, basílica de la ciudad, tiene una fascinante 

historia. Fue erigida entre 1087 y 1197 para conservar en  
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ella el cuerpo del santo que 62 marineros habían 

substraído de Mira, en Licia, en el aña 1087. Es 

considerada coma uno de los prototipos de las iglesias 

románicas características de Puglia; tiene una fachada 

majestuosa, flanqueada por dos campanarios truncados, 

tripartida por pilastras, abierta en su parte superior por 

media de ajimeces y en su parte inferior por tres portadas, 

de las cuales la mediana, con un baldaquino de columnas, 

está ricamente esculpida. Ciertamente es el templo 

cristiano hacia el que los ciudadanos de Bari demuestran 

una mayor devoción. En su cripta se encuentra la tumba el 

santo. 

Fuimos a merendar a un restaurante típico y consistió en 

un delicioso plato de orecchini con carne, basílico y otras 

yerbas, acompañado por un vino tinto muy bueno. 

Conocimos a Pascual y Mari Cruz, una pareja de la ciudad 

de Zaragoza muy simpática. 

Seguimos hacia la extraordinaria ciudad de Matera. Fue 

una experiencia inolvidable. 

Matera es una ciudad antiquísima, cuyos orígenes se 

pierden en la prehistoria. Nos sorprendió con su arte, su 

cultura y sabiduría popular. Entre sus callejuelas y sus 

casas excavadas en las rocas, acompañados por nuestra 

guía local, tratamos de reconstruir en nuestras mentes  la 

vida del hombre de la edad de piedra hasta nuestros días. 

Descubrimos la ciudad de los "Sarssi", esas grutas 

utilizadas como vivienda excavadas en la roca, su barrio 

arcaico, ejemplo de organización urbana, (única en el 

mundo), declarada Patrimonio de la Humanidad por la 

Unesco.  

La ciudad tiene más de cien iglesias rupestres, muchas de 

las cuales conservan frescos de origen latino o bizantino. 

Entramos en esa atmósfera fascinante y sugestiva que  

inspiró al gran Pier Paolo Pasolini para  
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filmar all² su celeb®rrimo film ñEl Evangelio seg¼n San 

Mateoò y posteriormente al actor y director 

norteamericano, Mel Gibson, para filmar en pleno corazón 

de esta pequeña ciudad, las escenas de su  película "La 

Pasión".  

Después de nuestro paseo, probamos productos locales -

pastas, dulces y vinos-, elaborados con antiguas recetas que 

conservan aún hogaño sus sabores genuinos. 

Al anochecer el Costa Mágica  partió hacia el puerto griego 

de Katakolon, navegando paralelo a la costa Pullesa, para en 

horas de la madrugada cruzar el Adriático hacia el este. 

Después de cenar en el Ristorante Costa Smeralda, 

disfrutamos del espect§culo ñCinemagiqueò, con los 

cantantes Marina Simioni y los bailarines que hicieron una 

performance digna del parisino Paradis Latin. En Le Grand 

Bar del puente 5 Leonardo bailamos con la música de La 

Banda di Paolo y terminamos la noche en El Salón Capri con 

la fiesta ñNoche Caribe¶aò: bachatas, cumbias, ballenato, 

cha cha cha, mambos, etc. 

Mañana te seguiré contando sobre este viaje lleno de 

sorpresas agradables. 

 

Un gran abrazo desde el Mar Adriático con gran cariño, 

 

Félix José Hernández. 
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LLEGAMOS A KATAKLON (OLIMPIA) EN EL 

COSTA MÁGICA  

 

                  
 

El Hermes de Praxitelis. Museo de Olimpia. Grecia. 

 

 

Mar Egeo, 23 de octubre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

Anoche continuamos la navegación por el mar Adriático desde 

Bari en dirección de Katakolon. Después de navegar toda la 

noche a lo largo de la costa pullesa, hacia medianoche nos 

encontramos frente al conocido faro de Capo Santa María di 

Leuca a babor. Es la extremidad meridional  de Apul ia.  

Ale jándonos progresivamente de la península itálica, la 

navegación continuó con ruta sureste por el Mar Jónico, en 

dirección a Grecia. Al alba vimos las primeras islas del 

archipiélago Jónico: Cefalonia y Zacinto, a estribor.  
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 Después de haber pasado frente al  Cabo Marathia, que es la 

extremidad meridional de la isla de Zante, tomamos ruta hacia 

levante en dirección a la bahía de Kataklon. 

  

Kataklon es un puerto pequeño y reciente, fundado a 

mediados del siglo pasado e inevitablemente ligado con 

la legendaria y cercana Olimpia. Según los anales de la 

Historia, que describen detalladamente el nacimiento y la 

historia de esta localidad añadiéndole una cierta aura 

legendaria, Olimpia fue en su origen una localidad 

pastoral que el rey de los dioses, Zeus, escogió como 

lugar de culto para que los griegos le veneraran en él.  

 

Olimpia, junto con Delfos, la ciudad dedicada a Apolo, y 

con la misma Atenas, es el lugar de culto mitológico más 

importante de la Grecia tradicional. Aquí nacieron los 

Juegos Olímpicos, los cuales, según la tradición 

helenística recogida también por el poeta griego Píndaro, 

se celebraban en honor de Pélope, personaje legendario 

que dio su nombre al mismísimo Peloponeso. En un 

principio, los juegos consistían en  pocas especialidades 

de carreras de atletismo o tomadas en préstamo de las 

disciplinas de los militares, los cuales se caracterizaban 

por tener un gran sentido de la lealtad y un gran valor. 

Duraban solamente un día y eran interrumpidos 

frecuentemente por ceremoniales religiosos. Más tarde, la 

celebración de los Juegos Olímpicos, que se producían 

cada cuatro años en el solsticio de verano, se prolongaron 

hasta llegar a durar incluso semanas, durante las cuales 

todos los conflictos quedaban suspendidos, precisamente 

para hacer posible el desarrollo de los juegos.  

 

El ceremonial de los Juegos Olímpicos era férreo: las 

mujeres, a excepción de la sacerdotisa de Era, no eran  
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admitidas, estando penada su presencia con la muerte, 

todos los atletas competían desnudos y tenían que ser 

griegos. A los vencedores (en aquel entonces no existían 

ni los patrocinadores ni los premios en metálico), les 

venía reconocido el triunfo público, la presencia en una 

especie de álbum de oro grabado en la piedra de las 

victorias y una estatua que no debía superar las 

dimensiones naturales.  

Tras más de 1,200 años de historia ininterrumpida, las 

Olimpiadas fueron suspendidas en el año 393 después de 

Cristo por Teodosio I, para volver a ser convocadas, 

precisamente en Atenas en 1896, gracias a una iniciativa 

del barón francés Pierre de Coubertin.  

 

Toda la vida de Olimpia se desarrolla alrededor de las 

murallas sagradas del Santuario, dentro de las cuales se 

encuentran los templos y todos los lugares de culto. El 

descubrimiento de Olimpia se remonta a 1776, pero las 

excavaciones más importantes son  muy recientes: el 

Templo de Zeus, por ejemplo, ha sido devuelto totalmente 

a la luz por unos arqueólogos alemanes que, de hecho, han 

logrado reconstruir parte de las columnas frontales y de 

aquellas laterales, recogiendo también diversas estatuas 

de los vencedores de los juegos, ex-votos y pequeños 

templos devastados por una serie de terremotos, ya 

que, desgraciadamente, en el pasado los terremotos eran 

bastantes frecuentes en esta zona.  

 

La parte más antigua del Santuario es la parte dedicada a 

Era, destruida y saqueada inmediatamente después de la 

prohibición del culto pagano, prohibición promulgada 

también en aquella ocasión, por Teodosio I.  

 

Vimos el lugar exacto en donde se enciende la llama  
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olímpica. 

 

Es muy sugestivo el Estadio, capaz de acoger hasta un 

máximo de 45,000 espectadores. Aquí han sido hallados 

varios ex-votos, entre los que destaca el yelmo de 

Milcíades, dedicado a los dioses tras la victoria ateniense 

en Maratón. Son aún visibles, en el amplio espacio creado 

por el estadio, las líneas de salida y de llegada de la 

competición de velocidad grabadas en el mármol blanco. 

Todos los restos arqueológicos se encuentran 

conservados en el interior del Museo. Entre ellos se destaca 

la celebérrima estatua de Praxitelis ñEl Hermesò que lleva al hijo 

de Zeus en su brazo izquierdo. 

 

Partimos y cuando el autocar se detuvo en un semáforo, 

vimos a tres niños muy sucios, descalzos y sin camisas, 

buscando comida en los tanques de la basura de un 

restaurante. Escena ñt²picaò que ya habíamos visto en  

Sudán, Egipto y Laos.  

Llegamos a una granja familiar  al lado de la antigua 

ciudad de Olimpia, donde los anfitriones nos dieron la 

bienvenida con la típica bebida local "ouzo".  

Este fue el comienzo del festín griego en una tarde llena de 

nuevas experiencias y tradiciones griegas. Beber el ouzo es 

un claro ejemplo de un rito por excelencia de los griegos 

para la celebración de eventos especiales o incluso 

simplemente durante las reuniones con los amigos y 

familiares. Mientras lo bebíamos, también aprendimos sobre 

el proceso de crecimiento de los olivos, su cultivo y otras 

actividades que se realizan en la granja.  
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El país, hasta no hace mucho, dependía de la agricultura y 

todavía hoy día, muchas familias continúan dedicándose a 

la tradición agrícola, siendo su fuente principal o única 

fuente de ingresos, y esta granja es un ejemplo típico. 

Continuamos nuestra visita con un paseo alrededor de la 

granja y pudimos apreciar en detalles los cultivos de los 

olivos, la viña, el huerto de verduras, los árboles frutales, así 

como también una introducción a la granja dedicada a los 

animales como: ovejas, corderos, cabras, caballos, poneys, 

faisanes, pavos reales, palomas y conejos. Paseando entre 

los árboles frutales, el tour finalizó con la visita a: 

gallinas, gansos, patos, pavos, pollos, etc. Al finalizar el 

paseo nos sentamos alrededor de grandes mesas a la sombra 

de grandes árboles, para poder saborear los productos 

locales deliciosos y únicos acompañados con el sonido de 

la música del sirtaki. Tuvimos la oportunidad de aprender 

algunos  pasos y participar en ese baile popular tan 

conocido y formar parte así de la gran fiesta campesina 

griega. 

Comer, beber y bailar con esa familia local en su 

ambiente natural fue el descubrimiento de  como la 

tradición antigua de dar la bienvenida a los viajeros en 

honor al dios Zeus, se mantiene todavía viva en los 

corazones de los griegos.  

Mientras tanto, los niños eran cuidados por  el personal 

encargado en la granja. Realizaron una visita a la granja, 

con énfasis en los establos. Allí los niños dieron   de comer 

y pasearon  a uno de los dos poneys. Después del tour por 

la granja, los niños ayudaron en la preparación de la 

ensalada griega y los souvlaki. Mientras se preparaba la  



Desde las orillas del Sena 

 280 

 

ensalada, se asaron en parrillas los souvlavki, y se 

sirvieron directamente de la barbacoa. Los más jóvenes 

tuvieron la oportunidad de ser como "Zorba el griego" y 

danzar junto a sus padres en el podium, al aprender pasos  

de bailes griegos junto a sus padres. Más allá de las 

atracciones turísticas, fue una bella experiencia. Después de 

despedirnos de la familia campesina, el autocar nos condujo 

al Costa Mágica. 

En el pasillo, frente a nuestro camarote nos encontramos 

con Ketut, el eficiente y amable camarero. 

Al anochecer et Costa Mágica retomó la navegación hacia 

el Pireo. Nos fuimos alejando  de la bahía de Katakolon y 

continuamos a lo largo de la costa occidental del Peloponeso para 

recorrer las 247 millas náuticas que nos separan de Atenas. 

Cenamos en el Ristorante Portofino, fue la Cena de Gala de 

Bienvenida, había velas encendidas y bouquets de flores al 

centro de cada mesa. Nos sirvió la amabilísima dominicana 

Anacaona como cada noche. 

Te reproduzco el menú: 

Dîner de gala de Bienvenue 

 

-Crevettes marinés en sauce rose servis avec salade de mangue. 

 

-Viande sèche de la Valtelline et mousse de fromage de chèvre 

servis avec laitue et huile d'olive vierge extra.  
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-Cous cous avec légumes à 

l'étouffée. 

-Consommé de queue de boeuf servi avec julienne de légumes. 

 

-Riz aux fruits de mer.  

 

-Pâtes Trofie au pesto servis avec haricots verts et pommes de 

terre. 

 

-Daurade fraîche au four servis avec tomate, scarole et purée de 

pommes de terre. 

 

-Entrec¹te de bîuf r¹tie, servie dans son jus avec pommes de 

terre 

au four, tomates à la provençal et brocoli.  

 

-Cochon de lait rôti, servi avec sauce à la moutarde, petites 

tomates frites, choucroute et pommes de terre rôties. 

 

-Chausson fourré aux légumes et sauce au fromage. 

 

-Panachée de salade, carottes, radis roses, et olives. 

 

-Sélection de fromages italiens et internationaux avec du pain 

aux noix, raisin et fruit sec: Belpaese (Italie), Caciotta (ltalie), 

Edamer (Hollande). 

 

Terminada la cena, tuvimos el Cocktail de Bienvenue con el 

capitán en el Teatro Urbino, al que siguió  el espectáculo del 

cantante Ross: ñThatôs Meò, un verdadero International Music 

Show de calidad. Cantó en: inglés, italiano, francés, alemán y  
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español, canciones famosas, con las que deleitó al público.  

 

A las 11 de la noche comenzó El Gran Baile de los Oficiales en 

Le Grand Bar Salento, del puente cinco Leonardo. Después nos 

fuimos al Sal·n Capri al baile ñRock around the clokò, con la 

música del DJ Paolo y  por los jóvenes del equipo de animación 

del Costa Mágica. 

 

Mañana estaremos al amanecer en Atenas, si Dios quiere. 

 

Un gran abrazo desde la bella Europa, 

 

Félix José Hernández. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Desde las orillas del Sena 

 283 

 

                                 PAPARAZZI  ! 

 

 
 

Agence Pierluigi, Les photographes attendant Anita Ekberg à la 

passerelle de l'avion. © Collection Michel Giniès. © Attribué à 

Pierluigi Praturlon / DR Jessica. 

 

Paris le 30 novembre 2013. 

 

Le Centre Pompidou-Metz consacre une exposition 

pluridisciplinaire sans pr®c®dent au ph®nom¯ne et ¨ lôesth®tique  
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de la photographie paparazzi à travers plus de 600 oeuvres 

(photographies, peintures, vid®os, sculptures, installationsé). 

 

Parcourant un demi-si¯cle de photographies de stars, lôexposition 

se penche sur le m®tier de chasseur dôimages, en abordant les 

rapports tout aussi complexes que passionnants qui sô®tablissent 

entre le photographe et la c®l®brit®, jusquô¨ r®v®ler lôinfluence du 

« phénomène paparazzi » sur la photographie de mode. 

 

En associant les grands noms de la discipline, tels Tazio 

Secchiaroli, Ron Galella, Rostain et Mouron, à des oeuvres de 

Richard Avedon, Raymond Depardon, Yves Klein, Gerhard 

Richter, Cindy Sherman ou encore Andy Warhol, qui se sont 

interrog®s sur ce mythe moderne, lôexposition Paparazzi ! 

Photographes, stars et artistes a pour ambition de définir les 

caract®ristiques dôune esth®tique paparazzi. 

 

En 1960, dans La Dolce Vita, Federico Fellini invente la figure 

du « paparazzi », en contractant les termes « pappataci » (petits 

moustiques) et « ragazzi » (jeunes garçons). Cette pratique, qui 

consiste pour le photographe à traquer une célébrité afin de lui 

d®rober une image, existe alors depuis pr¯s dôun demi-siècle. 

 

Depuis cette époque, le paparazzi, sorte de héros postmoderne, 

est devenu une figure mythique de la presse populaire, incarnant 

une sorte de portrait en creux ou de double du reporter de guerre. 

 

Le m®tier de paparazzi est plus complexe quôil nôy para´t. Les 

paparazzi se doivent dô°tre ing®nieux. Chacun dôentre eux 

poss¯de ses trucs et ses anecdotes, autant dô®l®ments fondateurs 

du grand récit du « paparazzisme ». 
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Les cibles sont majoritairement des incarnations de la féminité à 

travers différentes époques : Brigitte Bardot, Jackie Kennedy- 

 

Onassis, Liz Taylor, Stéphanie et Caroline de Monaco, Paris 

Hilton, Britney Spearsé Toutefois, les c®l®brit®s ne sont pas 

uniquement les victimes passives des paparazzi. Elles se 

défendent, refusent de se laisser prendre en photo et parfois 

m°me agressent leurs assaillants. A lôinverse, elles peuvent 

également entrer dans le jeu du photographe en se montrant 

réceptives, voire complices. Elles vont jusquô¨ d®velopper elles-

m°mes leurs propres astuces afin dô®chapper au star system et ¨ 

ses contraintes. 

 

Depuis les années 1960 et 1970, les attitudes des chasseurs 

dôimages de la presse ¨ scandale fascinent nombre dôartistes qui, 

le temps dôun projet, cherchent ¨ se mettre dans la peau dôun 

paparazzi. Lôesth®tique paparazzi (la prise de vue au t®l®objectif, 

le grain de lôagrandissement, le coup de flash, etc.) a ®galement 

inspir® quantit® dôoeuvres ¨ des artistes contemporains, tels 

Viktoria Binschtok, Malachi Farrell, Kathrin Günter, Alison 

Jackson, ou encore Armin Linke. 

 

Un catalogue accompagne lôexposition. Commissaire :Cl®ment 

Ch®roux, conservateur au Centre Pompidou, Mus®e national dôart 

moderne, chef du cabinet de la photographie. Commissaires 

associés : Quentin Bajac, conservateur en chef de la photographie 

au Museum of Modern Art, New York Sam Stourdzé, directeur 

du Mus®e de lôElys®e, Lausanne. Sc®nographie : Nathalie 

Crinière. 

 

Paparazzi! Photographes, stars et artistes. Du 26 février au 9 juin 

2014.  

 

Félix José Hernández. 
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                  1984 ï 1999. LA DÉCENNIE  

  

                       
 

General Idea, PLA©EBO, 1991. Collection Eric and Suzanne 

Syz, Switzerland. Photo: Carsten Eisfeld I Courtesy of Esther 

Schipper, Berlin. 

 

Paris le 30 novembre 2013. 

 

En 1991, le roman de Douglas Coupland Generation X : Tales for 

an Accelerated Culture dresse le portrait dôune g®n®ration de 

nomades, nés entre 1965 et 1977, « Baby Busts » détachés, 

adolescents ®ternis®s, qui sôopposent aux ç Baby Boomers è. Le « 

X è se r®f¯re ¨ lôanonymat de cette g®n®ration, constitu®e 

dôindividus qui ont pour hymne Smells Like Teen Spirit de 

Nirvana, et qui ont ®t® marqu®s par le d®but dôInternet, la fin de 

lôhistoire et des militantismes, le passage de lô©ge de la 

reproduction ¨ celui de lôacc¯s ç illimit® è. 

 

Cette g®n®ration est aussi la premi¯re ¨ faire revenir, dans lôart, la 

m®moire des histoires de pionniers et dôexplorations, la 

d®sincarnation des toons, lôimage des premiers pas sur la Lune, la  
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voix transform®e dôArmstrong. Ensemble, ils d®finissent dôautres 

rapports au monde, des modes dôexp®rimentation, de 

transgression et de d®tournements qui sôopposent aux (contre-) 

révolutions précédentes. 

 

Depuis quelques années, cette question générationnelle ne cesse 

dô°tre pos®e ¨ lô®chelle internationale. Diff®rentes publications, 

expositions, débats tentent de cerner ce moment si particulier où 

se constitu¯rent des r®seaux informels dôartistes, de commissaires 

ind®pendants, de galeries, de centres dôart, dô®coles ou de 

magazines. Des situations qui virent na´tre les bases dôun 

vocabulaire de lôexposition, une nouvelle mani¯re de faire de lôart 

et dô°tre contemporains. 

 

Lôexposition 1984-1999 se saisit de cette décennie qui échappe 

aux définitions et met en faillite les tentatives historiques. A 

lô®cart des r®trospectives et des compilations d®cennales, il sôagit 

dôun espace biographique compos® dôobjets, de sons, de voix, 

dôimages, de r®flexions et de sensations. Con­u par lôartiste 

Dominique González Foerster, figure majeure de la scène 

artistique internationale, le paysage de lôexposition appara´t 

comme la mod®lisation dôun lieu interm®diaire, entre la ville et la 

nature, lôint®rieur et lôext®rieur, le jour et la nuit. 

 

Lôexposition ne cherche pas ¨ reconstituer une ®poque ou à 

sacraliser un temps idéal et perdu, mais plutôt à actualiser les 

formes et les procédures qui ont anticipé la création artistique 

dôaujourdôhui. A partir dôune enqu°te pr®alable aupr¯s de 

quelques figures centrales des ann®es 1990 (lôartiste Liam 

Gillick, le curator Hans Ulrich Obrist, lô®crivain Michel 

Houellebecq, le cin®aste David Lynché), il sôagit de collecter les 

objets et les sources qui ont traversé et inspiré ces années-là, de 

cr®er dôautres agencements non hi®rarchis®s entre les domaines  
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de lôart, de la litt®rature, du cin®ma, de la musique, de 

lôarchitecture et du design. 

 

Lôexposition est lôimage-miroir de lôesprit des ann®es 1990, que 

François Cusset définit ainsi : « Un monde où les "jeunes", ceux 

du moins qui ont atteint l'adolescence au coeur des années 1980,  

 

ont dû réinventer contre un vide critique abyssal les modalités de 

la désertion et de l'exil intérieur, façonner des contremondes qui 

le rendissent habitable et des autonomies plus ou moins 

temporaires ï un monde dissous où être triste tient lieu en soi de 

rapport au monde et fut même, comme le dit l'un d'entre eux, "la 

seule manière de n'être pas tout a fait malheureux" ». 

 

Un ouvrage sous la direction de François Cusset (historien des 

idées, professeur de civilisation américaine à lôUniversit® de 

Nanterre ) accompagne lôexposition. 

 

Commissaire : St®phanie Moisdon, critique dôart et commissaire 

indépendant. Scénographie : conçue sur une proposition artistique 

de Dominique González Foerster. 

 

1984 ï 1999. La Décennie. Du 24 mai 2014 au 2 mars 2015. 

Galerie 1 

 

Félix José Hernández. 
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             HERMÉS ET LES FORMES SIMPLES 

 

                          
 

Meule et broyon à couleur, vers 14.000 BP. Musée national de 

Préhistoire, Les Eyzies de Tayac. © MNP, Les Eyzies, Dist. 

RMN-Grand Palais / Philippe Jugie 

 

 

Paris le 30 novembre 2013. 

 

Lôexposition met en sc¯ne notre fascination pour les formes 

simples, quôelles soient issues de la pr®histoire ou 

contemporaines. Elle montre la façon dont celles-ci ont été 

fondamentales pour lô®mergence de la modernité. 

 

Le passage du XIXe au XXe siècle est une période de 

red®couverte du vocabulaire de lô®pure, au travers des grandes 

expositions universelles qui présentent un nouveau répertoire de 

formes, dont la simplicité va captiver les artistes et révolutionner 

le projet moderne. Celles-ci introduisent, dans lô®volution de lôart 

moderne, ¨ la fois une alternative ¨ lô®loquence du corps, telle 

quôelle fut d®velopp®e par exemple par Auguste Rodin, de m°me 

que lôhypoth¯se dôun universalisme des formes. 
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À cette époque, les débats qui naissent en physique, 

mathématique, phénoménologie, biologie et esthétique ont des  

 

conséquences majeures sur la mécanique, l'industrie, 

l'architecture et l'art en g®n®ral. En 1912, alors quôil visite le 

Salon de la locomotion aérienne en compagnie de Constantin 

Brancusi et de Fernand Léger, Marcel Duchamp tombe en arrêt 

devant une h®lice dôavion et sôexclame : ç La peinture est morte. 

Qui pourra faire mieux que cette hélice ? » 

 

Aujourdôhui encore, ces formes ®pur®es, non géométriques, qui 

sôinscrivent dans 

lôespace comme dans une progression permanente, continuent 

dôexercer leur pouvoir dôattraction. Les artistes contemporains, 

minimalistes comme Ellsworth Kelly et Richard Serra, 

spiritualistes comme Anish Kapoor, métaphysiques comme Tony 

Smith, ou encore poétiques comme Ernesto Neto, renouvellent 

lôattention que leur port¯rent les inventeurs de la modernit®. 

Présentée comme une exposition poétique qui explore du point de 

vue de la sensation lôapparition des formes simples dans les 

mondes de lôart, de la nature et des outils, ce projet est fond® 

historiquement par un regard analytique sur lôhistoire du XXe 

siècle. 

 

Lôexposition lie des ®v®nements scientifiques et des d®couvertes 

techniques avec la naissance des formes modernes. Elle 

rapproche des sujets industriels, mécaniques, mathématiques, 

physiques, biologiques, phénoménologiques ou archéologiques 

avec des objets dôart et dôarchitecture, tout en confrontant ceux-ci 

à leurs ancêtres archaïques et à des objets naturels. 

 

La Fondation dôentreprise Herm¯s est coproducteur et m®c¯ne de 

lôexposition Formes simples. Avec les savoir-faire pour fil rouge, 

la Fondation dôentreprise Herm¯s sôint®resse ¨ la cr®ativit®  
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d®ploy®e par lôhomme et par la nature pour fa­onner lôobjet, 

lôoutil, lôoeuvre. La Fondation a d®velopp® ses propres  

 

programmes associant savoir-faire artisanaux, innovation et 

cr®ation contemporaine : expositions et r®sidences dôartistes pour 

les arts plastiques, New Settings pour les arts de la scène, Prix 

Emile Hermès pour le design, appels à projet pour la biodiversité. 

Côest pourquoi la Fondation a souhait® concevoir et produire avec 

le Centre Pompidou- Metz lôexposition Formes simples, offrant ¨ 

un large public un ®clairage nouveau sur lôobjet dans son ®pure et 

sur lô®nergie cr®atrice g®n®r®e par son interaction avec lôhomme. 

 

Un catalogue accompagne lôexposition. Commissaires : 

Commissaire général : Jean de Loisy, Président du Palais de 

Tokyo, critique dôart. Commissaires associ®s : Sandra Adam-

Couralet, commissaire indépendante Mouna Mekouar, 

commissaire dôexposition au Palais de Tokyo. Sc®nographie : 

Laurence Fontaine. 

 

Formes simples. Du 13 juin au 5 novembre 2014. Une exposition 

du Centre Pompidou-Metz et de la Fondation d'entreprise 

Hermès. Galerie 2. 

 

Félix José Hernández. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Desde las orillas del Sena 

 292 

 

RAMÓN BAREA, PREMIO NACIONAL DE TEATRO 2013  

                   
 

                        Ramón Barea 

 

 

Madrid, 26 de noviembre de 2013 

Querida Ofelia: 

Ramón Barea ha obtenido hoy el Premio Nacional de Teatro 

correspondiente a 2013. Este premio, que concede anualmente el 

Ministerio de Educación, Cultura y Deporte, está dotado con 

30.000 euros. 

El jurado ha concedido este galardón por mayoría a Ramón Barea 

ñpor su amplia trayectoria como hombre de teatro integral en la 

que ha desarrollado todas las facetas en este ámbito (actor, 

director, dramaturgo y productor), y en la que ha combinado 

proyectos arriesgados ïcomo la sala bilba²na óPabell·n 6ô, con 

una clara implicación en su entorno más cercanoï, con otros de  
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amplia difusión nacional, como sus últimos trabajos en la 

Compañía Nacional de Teatro Clásico, En la vida todo es verdad 

o todo es mentira, o Las comedias bárbaras, que estrena el 

Centro Dramático Nacional el próximo día 3, en las que asume el 

rol principal de Montenegroò. 

 

Ramón Barea (Bilbao, 1949), actor, director, dramaturgo y 

productor, comienza a trabajar en los años setenta formando parte 

de los grupos de teatro independiente profesional del País Vasco: 

Cómicos de la Legua y Karraka, de los que fue fundador y actor, 

para pasar posteriormente a escribir teatro y a ejercer la dirección. 

En este tiempo destacan espectáculos como el musical Bilbao 

Bilbao; Oficio de Tinieblas 5, sobre textos de Camilo José Cela; 

Okupado; Euskadifrenia; Ubú Emperatriz; La Palanca Gran 

Cabaré, y Hoy última función. 

Más recientemente, entre sus trabajos teatrales destacan La 

Monja Alférez, de Domingo Miras (dir. Juan Carlos Rubio); el 

monólogo Los perjuicios del tabaco de Chéjov; Luces de 

Bohemia; La Tempestad; Coriolano (dir. Helena Pimenta); Morir 

cuerdo y vivir loco, escrito y dirigido por Fernando Fernán 

Gómez; El chico de la última fila y Cartas de amor a Stalin de 

Juan Mayorga; Puerta del Sol de Jerónimo López Mozo (dir. 

Juan Carlos Pérez de la Fuente); Beaumarchais, de Sacha Gitry 

(dir. J. M. Flotats), y En la vida todo es verdad y mentira (dir. 

Ernesto Caballero). 

Como director teatral sus últimos trabajos han sido El hombre 

que confundió a su mujer con un sombrero, basado en el ensayo 

del neurólogo Oliver Sacks, y El hombre de los dados, de Luke 

Rinhard, de los que ha hecho igualmente la dramaturgia; El 

buscón; Emma; Bilbao Bilbao; Ecografías y Esencia patria. 
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Participación como actor en diversas series de televisión y en cine 

ha trabajado en más de cien películas, entre ellas: El cura 

Santacruz; Entre todas las mujeres; En la puta calle; Matías juez 

de línea; Atilano Presidente, y en óperas primas de Imanol Uribe, 

Enrique Urbizu, Julio Medem, Juanma Bajo Ulloa, Pablo Berger, 

Ana Díez y Alex de la Iglesia. 

El jurado, presidido por el director general del Instituto Nacional 

de las Artes Escénicas y de la Música (INAEM); Miguel Ángel 

Recio, con la vicepresidencia de la subdirectora general de 

Teatro, Cristina Santolaria; ha estado integrado por Asunción 

Bernárdez, Alfonso Zurro, Garbi Losada, Paco Mir, Alfonso 

Plou, y Emma Suárez. 

Junto a Blanca Portillo (2012), entre los premiados en ediciones 

anteriores se encuentran Ramón Fontserè (2000); Fernando 

Arrabal (2001); José Luis López Vázquez (2002); Gustavo Pérez 

Puig (2003); José Monleón (2004); la Compañía Animalario 

(2005); José Mª Pou (2006); Juan Mayorga (2007); el Centro de 

Arte y Producciones Teatrales, Atalaya TNT (2008); Vicky Peña 

(2009); la Compañía Teatro La Zaranda (2010) y Juan Gómez-

Cornejo (2011).  

Un abrazo desde nuestra querida España, 

Félix José Hernández. 
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             DI COSTANTINO 1700 ANNI DOPO 

 

 

 
 

 

Roma, 29 novembre 2013 

 

Sono passati millesettecento anni dallôEditto di Milano, emanato 

nel 313 d.C. dallôImperatore dôOccidente Costantino e 

dallôImperatore dôOriente Licinio per porre fine alle persecuzioni 

religiose e proclamare la neutralita dellôImpero nei confronti di 

qualsiasi fede. Un momento importante per la storia, che sancisce 

per tutti la liberta di espressione religiosa e che sara ricordato e 

celebrato con la mostra Konstantin. Lôeditto di Costantino 1700 

anni dopo, promossa da Roma Capitale, Assessorato alla Cultura, 

Creativita e Promozione Artistica ï Sovrintendenza Capitolina ai 

Beni Culturali, dallôAmbasciata di Serbia a Roma e 

dallôAmbasciata di Serbia presso la Santa Sede, e ospitata nei 

Mercati di Traiano dal 28 novembre 2013 al 12 gennaio 2014, 

con la cura di Jelena Jovanoviĺ e i Servizi Museali di Zetema 

Progetto Cultura. 
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Sara presentato, per la prima volta in Italia, un ricco corpus di 

incisioni dellôartista serbo Veljko Mihajloviĺ, composto da 

quarantanove opere ad acquatinta -tecnica a lui peculiaretratte 

dallo straordinario ciclo di ottanta grafiche Costantino ed Elena 

realizzato nel 2012. Mihajloviĺ sceglie la figura di Imperatore 

cristiano per eccellenza associata, nellôiconografia del culto, alla 

madre Elena, colei che, nel corso di un viaggio a Gerusalemme, 

avrebbe scoperto miracolosamente la Vera Croce. 

 

Lôartista rappresenta Costantino il Grande e sua madre Elena 

ispirandosi agli affreschi delle chiese e dei monasteri che ha 

visitato in Serbia, Italia, Grecia, Albania, Macedonia, 

Montenegro, Romania ed Ungheria. Unôimmagine, quella di 

madre e figlio, che appare unitaria in ogni opera: protagonisti ed 

interpreti di una visione intima della fede, essi invitano, unôopera 

dopo lôaltra, a una sorta di contemplazione privata. Opere che non 

hanno bisogno di essere interpretate ma semplicemente guardate, 

contemplate, esaurendo nel contatto visivo tutto quello che côe da 

vedere e capire. 

 

Ciascun affresco e raffigurato nel proprio contesto originale, 

allôinterno della chiesa o dellôeremo della Serbia medievale, 

comprendendo, tra gli altri, i suggestivi complessi di Ģiļa, Peĺka 

Patrijarġija, Deļani, Sopoĺani. Il pellegrinaggio dell'artista ha 

incluso santuari come Hilandar a Monte Athos, Luġtica nel 

Montenegro, Semljug e Hodos in Romania, Staro Nagoriļino e 

San Nicola in Macedonia, Ardenica e Berat in Albania, la chiesa 

dei Santi Quattro Coronati a Roma, la Basilica di San Francesco 

ad Arezzo. 

 

A questo ciclo sacro si aggiungono lôinterpretazione personale 

dellôArco di Costantino, trasmessa dallôArtista attraverso toni 

sfumati e vellutati, piu vicini allôacquarello che allôacquatinta, e 

cinque stampe dedicate alle scene piu famose della Sala di  
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Costantino delle Stanze di Raffaello ai Musei Vaticani, frutto di 

una percezione quasi onirica. 

 

Un importante appuntamento, questa raccolta ricca e completa di 

incisioni di Mihajloviĺ, che consente la prosecuzione del dialogo 

intenso gia iniziato tra Italia e Serbia e che ha visto questôultima, 

durante gli ultimi anni, molto attiva nel proporre i suoi migliori 

artisti contemporanei. E, ancora, unôoccasione in piu per 

conoscere la storia della Serbia che, oltre a Costantino, ha dato i 

natali a ben 15 Imperatori Romani. 

 

Serbia e Italia, due paesi che seguitano ad arricchire i loro scambi 

culturali scoprendo ogni volta nuovi punti di contatto e di crescita 

comune. 

 

Félix José Hernández. 
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    GIULIO PAOLINI. ESSERE O NON ESSERE 

 

         
 

Roma, 29 novembre 2013. 

 

Da oggi al 9 marzo 2014 il MACRO ï Museo dôArte 

Contemporanea Roma presenta la mostra Giulio Paolini. Essere o 

non essere, prodotta con la Whitechapel Gallery di Londra, dove 

proseguirà in una versione ampliata nel luglio 2014. 

Lôesposizione, curata da Bartolomeo Pietromarchi, presenta 

quattordici opere datate dal 1987 al 2013, tra cui un nuovo lavoro 

ideato appositamente per l'occasione. 

 

La scelta dei lavori ï allestiti come ñisoleò di luce in una 

successione di ambienti in penombra ï propone per la prima volta 

un percorso monografico dedicato a un tema di particolare rilievo 

nella poetica di Giulio Paolini: lôautore e il suo ruolo (o non 

ruolo) rispetto alla concezione dell'opera e al suo manifestarsi. 

 

Per Paolini lôautore non ¯ un demiurgo ï non ha nulla da 

dichiarare né da mettere al mondo ï ma un mero spettatore, che 

attende lôalzata del sipario, lôinizio della rappresentazione, 

lôartificio di una visione. Laddove compare in prima persona, 

l'artista veste il ruolo dello spettatore oppure è calato nella ricerca  
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e nellôattesa del possibile divenire di unôopera. In altri casi ¯ 

rappresentato attraverso la dimensione dello studio d'artista. La 

presenza diretta o indiretta dell'autore si inscrive sempre nel 

cammino imperscrutabile che conduce allôeventuale nascita 

dellôopera, di cui egli non si considera il creatore, bens³ l'ospite. 

 

Il percorso espositivo attraverso le cinque stanze della Sala 

Bianca si apre con lôenigmatico autoritratto Delfo IV (1997). 

Seguono Big Bang (1997-98) ï uno studiolo che evoca l'artista 

all'opera ï e due installazioni: Immacolata Concezione. Senza 

titolo / Senza autore (2007-08) ed Essere o non essere (1994-95). 

Quest'ultima, che dà il titolo alla mostra, sviluppa al suolo una 

scacchiera di tele al recto e al verso intorno alla fotografia di due 

figure maschili, intente l'una a disegnare e l'altra a guardare quel 

che sta prendendo forma. 

Nella terza stanza l'opera Contemplator enim (1992) raccoglie 

intorno a sé quattro lavori, posti in relazione gli uni con gli altri a 

formare una complessa situazione riferita all'autore, a una sua 

controfigura (il valet de chambre in costume settecentesco) o a un 

suo gesto "rituale" (mani che disegnano o trattengono qualcosa). 

 

Poco oltre, L'ospite (1999) propone uno studiolo, seminascosto 

allo sguardo dello spettatore, in cui tra i vari elementi in gioco 

compare un ritratto di Jorge Luis Borges. Nell'ultima sala l'opera 

inedita, intitolata L'autore che credeva di esistere (sipario: buio 

in sala), vede al centro dell'ambiente un "tavolo di lavoro", 

orientato verso una "quadreria" di elementi diversi allestiti sulla 

parete di fronte (teche in plexiglas, tele, riquadri disegnati a 

parete). Sulla medesima parete delle immagini in dissolvenza 

proiettano dei tracciati lineari, corrispondenti alle direttrici 

prospettiche dello studio dell'artista e degli spazi 

espositivi del museo. 
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La mostra sarà accompagnata da una brochure in doppia lingua 

italiano ï inglese, realizzata grazie al contributo della Fondazione 

Giulio e Anna Paolini, Torino, e distribuita gratuitamente al 

pubblico. 

 

È prevista la pubblicazione di un catalogo, una co-edizione 

MACRO-Whitechapel Gallery- Quodlibet in italiano e inglese, 

che sarà presentato al MACRO a febbraio 2014. La pubblicazione 

include un testo dellôartista sul tema della mostra (il rapporto tra 

lôautore e lôopera dôarte), una conversazione con il curatore 

Bartolomeo Pietromarchi, contributi critici di Daniel Herrmann 

(Curatore Whitechapel Gallery), Gabriele Guercio (critico dôarte) 

e Ilaria Bernardi (storica dellôarte). Una sezione iconografica ¯ 

dedicata alle opere in 

mostra al MACRO, alla Whitechapel Gallery e a lavori inerenti la 

stessa tematica. 

Si ringraziano la Fondazione Giulio e Anna Paolini e Giacomo 

Guidi Arte Contemporanea Roma/Milano per la collaborazione. 

 

Félix José Hernández. 
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     ES HORA DE DE SEMBRAR ROSAS BLANCAS 

 

             
 

                 Sembremos rosas blancas. 

 

París, 30 de noviembre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

Te hago llegar este interesante artículo que escribió nuestro 

amigo poeta disidente cubano Yndamiro Restano. Me lo envió 

ayer  desde Miami. 

 

ñTodo parece indicar que hay dos voces en el interior de los seres 

humanos: Una nos propone la armonía; la otra la disgregación y 

el caos. También sucede esto con la sociedad que está compuesta 

por hombres. Obviamente, para que haya armonía debe haber 

proporcionalidad. El exceso es el delirio del demonio cuando 

grita y gesticula en sus peores momentos. Hay otros instantes que 

lo peor se disfraza de bondad, que el mal aparece como algo 

banal, especialmente porque al principio nadie sabe lo que 

persigue el mal. En el caso cubano el mal persiste en las fuerzas 

polarizadas y dominantes y el bien es tomado por debilidad e  
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ingenuidad. ¿Pero quien está sufriendo en medio de esta 

polarización reaccionaria? La respuesta es obvia: El pueblo. 

 

Curiosamente nadie habla del pueblo de Cuba. El que creyó que 

sobrevenía la Revolución Martiana que Cuba necesitaba. El que 

alfabetizó en las montañas a campesinos olvidados. El que cruzó 

los mares y entregó la vida de sus mejores hijos. El que creyó y 

fue engañado por la demagogia de un liderazgo que luchaba a 

toda costa por el poder mientras que la mayoría de los 

revolucionarios luchaban por la libertad. Porque ese es el meollo 

de la cuestión, en Cuba como en tantas otras revoluciones: Unos 

luchan por el poder y otros lo hacen por la libertad. No tengo que 

explicar lo que eso significa y el desastre moral que acarrea. Es 

seguro, que hay seres humanos que prefieren la libertad y eso son 

los héroes de la humanidad. Pero otros prefieren el poder y son 

los antihéroes de la especie. Pues, no tienen libre albedrio y son 

incondicionales a su ego.  

 

Parafraseando a Anna Harend, son marionetas de su ego, son 

narcisistas soberbios que no les alcanza el pequeño charco de su 

vanidad y se esfuerzan de manera apocalíptica en ensuciar las 

aguas transparentes de la libertad. Sin embargo, a pesar de esta 

incuestionable realidad vital, el Espíritu, los sentimientos 

humanos, el altruismo, existen. Por supuesto, eso también se ha 

demostrado en el caso cubano. Hombres íntegros de la cabeza al 

cielo, que parecen regar rosas y comprensión, a su paso como es 

el caso de Bernardo Benes, han demostrado que la buena 

voluntad puede más que el bicho retorcido del odio y del 

resentimiento. No tengo que enumerar la obra de Benes, pero si 

resaltar que el fundador de la Reconciliación Nacional, que por 

medios diplomáticos e inteligentes logró que salieran miles de 

presos políticos de la cárcel, hoy se encuentra en un home. Una 

mente neutralizada por el extremismo. Recordemos que los 

extremistas no dan la mano al otro sino que ponen traspiés.  
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Todos los que queremos al pueblo de Cuba. No hablo del 

gobierno. Todos los que amamos a Cuba somos águilas del 

Espíritu que deseamos que el pueblo cubano salga de la crisálida 

y vuele libremente. Antepongamos de una vez, la libertad a la 

verdad. Al fin, la verdad es un brillante de mil facetas. Los que 

pensamos que es hora de que Cuba vuele como el águila de la 

libertad. Debemos partir del lenguaje de las águilas no de la 

elaboración pícara de dos polos de poder que ocultan el verdadero 

lenguaje y nos entregan su interpretación tendenciosa. Es hora 

para Cuba, es hora para todos los cubanos, los de afuera y los de 

adentro. Dios nos colocó a 90 millas del país más generoso y 

desarrollado del planeta. Raúl Castro debe proclamarse presidente 

de todos los cubanos. Gusano es quien llama a otro ser humano 

gusano. Todo ser humano debe ser respetado por el solo hecho de 

ser una persona. Hay que ir a una Cuba mejor sin odios ni 

venganzas, envolvamos a los Salieri envidiosos y resentidos en el 

olvido. Odiar a los malvados es inmortalizarlos. En los momentos 

de desesperación solo nos salva el amor y la poesía. Además, la 

voz del bien es fácil de identificar porque ilumina lo que toca; 

mientras que la del mal, marchita y apaga todo lo que hay por 

donde pasa. Es la hora de Cuba. No tratemos de componer la 

espada rota por la barbarie de seguir glorificando la violencia. 

Sembremos rosas, preferiblemente blancas » . Yndamiro Restano 

 

Un gran abrazo desde La Ciudad Luz, 

 

Félix José Hernández. 
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ESCALA EN EL PIREO (ATENAS), DEL COSTA MAGICA  

 

                     
 

                     En la Acrópolis de Atenas. 

 

Atenas, 24 de octubre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

Anoche a  las 10 y 30, después de haber doblado la isla de 

Sabiduría, a estribor,  tomamos ru ta  sureste  y 

continuamos la navegación avistando las costas meridionales 

del Peloponeso. Hacia la una de la madrugada 

aproximadamente, se distinguía el Faro de Capo Tainaro, mejor 

conocido con el nombre de Capo Matapan. En el transcurso de 

la Segunda Guerra Mundial, el  mar frente a este Cabo fue testigo 

de una batalla naval entre la Royal Navy y la Regia Marina 

Italiana. Pero el Cabo Tainaro ya fue un lugar importante 

durante muchos años. En la mitología griega una cueva aquí 

situada fue la casa de Ade y los espartanos construyeron en 

este lugar muchos templos. Uno de ellos fue dedicado a 

Poseidón. Situado sobre la cueva, de la que actualmente quedan  

 

algunas ruinas, fue transformado en iglesia cristiana por los 

bizantinos y está en uso todavía. El Cabo Tainaro también fue el  
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lugar en el que en un tiempo los mercenarios buscaban 

empleo.  

Hacia las dos de la madrugada, a babor se vieron  las luces de la 

isla de Kythira. Poco después doblamos el Cabo Mateas  y 

entramos en el Mar Egeo. Tomamos la  ruta noreste hacia El 

Pireo. A las primeras luces del alba  entramos en el Golfo de 

Saronikos, sobre el cual se asoma el puerto de Atenas. Llegamos 

al muelle a las 9 de la mañana. El termómetro de nuestro balcón 

indicaba  +19°centígrados. 

El Pireo es el puerto de Atenas, el principal de Grecia y, tiene 

un movimiento de 19 millones de pasajeros al año, es  el más 

grande de Europa y el tercero en el mundo. Pireo es la ciudad 

de Grecia de la que se han escrito la mayor parte de las 

canciones. Si uno se  preguntara por qué, la respuesta es que 

probablemente Pireo refleja el "nostos", palabra griega que 

significa nostalgia por el propio país natal. Del Pireo han 

partido decenas de millares de inmigrantes hacia América y 

Australia, y son realmente muchos los marineros griegos que 

han viajado por los siete mares durante años, dejando atrás a sus 

mujeres, madres e hijos que en el muelle saludaban agitando un 

pañuelo blanco cuando el barco abandonaba et puerto. 

No pude evitar pensar en aquellos marinos griegos que en los 

años setenta, desembarcaban en los muelles de San Cristóbal de 

La Habana con los bolsillos llenos de pañuelos de cabeza color 

rosa y dorados - de a un dólar cada uno-, a la búsqueda de carne 

fresca antillana. àSer²an aquellas chicas que los ñacog²anò las  

 

abuelas de las actuales jineteras? 

Atenas es la cuna de la civilización griega y de una 

cultura definida como una de las más potentes e 

importantes de la Historia de la Humanidad. En la  
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actualidad es una metrópolis que acoge a casi seis millones 

de habitantes, lo que supone, de hecho, un tercio de la 

población griega, en una confusión dinámica y creativa 

que encuentra precisamente en la densidad de habitantes 

una de sus características más interesantes. 

 En realidad, a pesar de su amplitud hasta El Pireo, que es la 

zona marítima, está considerado como parte integrante de 

la ciudad. Toda la vida política y administrativa de la 

capital y, por lo tanto del país, se concentra en una zona 

de pocas manzanas, que se extiende entre la Plaza 

Syntagma (Plaza de la Constitución), la Acrópolis y la 

Plaza Omonia.  

La tradición mitológica a propósito del nacimiento de la 

ciudad es verdaderamente fascinante: Atenas era el centro 

de una controversia surgida entre los dioses, controversia 

que se resolvió con una oferta de paz por parte de Atenas, 

la diosa de la sabiduría, a la que el Consejo de los Dioses 

nombró Señora de la Ciudad. Según las tradiciones 

históricas, no menos legendarias, fueron los fenicios los que 

fundaron la ciudad, al menos dos mil años antes de Cristo.  

Padres fundadores de la democracia, el gobierno del 

pueblo, los atenienses tuvieron que llevar a cabo diversas 

tentativas antes de lograr obtener su objetivo, ya que 

puntualmente se concluía con una guerra civil y una  

 

dictadura.  

La extraordinaria fuerza cultural de los atenienses dominó 

el Mediterráneo durante siglos y esto hizo que atrajera los 

intereses de muchos pueblos, violentos y pocos respetuosos 

con la ingente historia de este pueblo. Atenas fue objeto de  

saqueos y cayó víctima de las llamas en treinta ocasiones  
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distintas desde el siglo IV después de Cristo hasta el año 

1400, cuando ya reducida a un pueblo de pocos miles de 

personas resguardado bajo la Acrópolis, la ciudad fue 

ocupada por los turcos.  

Durante la segunda posguerra, del mismo modo que se 

había despoblado y empobrecido, Atenas se  repobló, 

creciendo desmedidamente y en un modo desordenado, con 

un ritmo frenético de más de 100,000 personas al año, 

atraídas a la ciudad por una feroz industrialización y por 

la recuperación de los tráficos marítimos del puerto. Tanto 

interés ha determinado también la concientización de que 

es necesario salvaguardar los restos históricos, que se han 

visto puestos a prueba duramente durante largos siglos de 

abandono.  

Lugar de culto de la civilización griega es obviamente la 

Acrópolis, una escarpada ruta calcárea que se eleva 60 

metros sobre una pequeña y árida llanura que domina la 

ciudad, lugar seguro, preparado para servir de refugio, 

alrededor del palacio fortificado. Con el primer templo 

dedicado a Atenas dio inicio la transformación de la 

fortaleza en un santuario en el que la belleza era aún más 

importante que el mismo culto a las divinidades.  

 

El Museo de la Acrópolis recoge todos los hallazgos 

descubiertos en  ella, alrededor de la cual se pueden ver el 

Odeón de Herodes Ático, el Teatro de Dioniso, la Colina 

de las Musas, el Ágora, que en los tiempos antiguos era el 

núcleo de la vida, el museo, el templo de Efesto y la Iglesia 

de los Santos Apóstoles.  

La comida no supone un motivo de preocupación: la 

particularidad de la cocina griega la marcan el conjunto 

de pequeños platos que acompañan al plato principal, que  
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suele ser una carne. Merece la pena degustar el baklava, et 

tradicional y untuoso dulce con sabor a miel. Quien desee 

hacer compras no puede dejar de hacer una visita a los 

tradicionales mercadillos atenienses. A poca distancia de 

Atenas resulta muy interesante una de las obras más 

problemáticas que ha realizado el hombre en toda la 

historia: el Canal de Corinto. Una obra realmente 

"demencial" iniciada nada menos que  por Nerón y 

completada solamente en el siglo pasado. Son espléndidos 

los foros, en los que se inspiraron, tanto en lo que respecta 

a la amplitud como en lo que se refiere a la riqueza, los 

foros romanos, quizás más conocidos, pero probablemente 

menos interesantes que los de la antigua Corinto. 

Comenzamos la excursión desde el puerto del Pireo, 

donde pudimos contemplar el puerto naval de Zea, 

construido a principios del siglo V antes de  Cristo por 

Themistocles como defensa frente al Imperio Persa. Tras 

un breve trayecto, llegamos a la cuna de nuestra 

civiliz ación occidental : la cosmopolita Atenas, ciudad 

grande y moderna, donde se encuentran las ruinas más  

 

increíbles del mundo antiguo. Ha sido nuestro segundo 

emocionante viaje a través del tiempo, ya que en agosto de 

1999 estuvimos una semana recorriendo esta bella ciudad.  

Visitamos  la celebérrima Acrópolis. Gran parte de lo que 

vimos se remonta a la edad dorada de Atenas, al siglo V 

antes de Cristo. El edificio más famoso es el Partenón, 

construido como templo en homenaje a Atenea, la diosa 

patrona de Atenas. A continuación recorrimos otros 

monumentos, como la Antigua Ágora (el mercado de la 

Atenas clásica) y el espléndido Estadio Panatenaico, el 

único  del mundo construido completamente con mármol  
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blanco. Después disfrutamos de una visita panorámica, 

que incluyó algunos de los monumentos neoclásicos más 

importantes, como la Universidad y la Academia 

Nacional. Por último, fuimos a pie a La Plaka, el casco 

antiguo de Atenas, donde encontramos un sinfín de 

tiendas, restaurantes y bares con terrazas. En esta zona, 

que sigue siendo un área residencial popular con edificios 

neoclásicos, monumentos del pasado y tiendas de 

antigüedades, están la Universidad Antigua, La Torre de 

los Vientos, la Antigua Ágora y el monumento de 

Lisícrates. En casi todas las esquinas había grupos de tres o 

cuatro policías armados y con chalecos blindados. 

Nuestra excelente y bella guía Teodora es una verdadera 

enciclopedia viviente. De pronto se detuvo y dijo: ñme 

acabo de tragar una mosca.ò  

En la catedral vimos a varios monjes ortodoxos barbudos y 

con togas negras. Teodora nos hizo una adivinanza: ¿Por  

 

qué algunos monjes tienen la barba blanca y otros la tienen 

negra? Todos nos quedamos reflexionando y ella 

respondió: Es muy sencilloéálos que la tienen blanca es 

porque son viejos! (Humor griego) 

El tráfico es caótico, a pesar de que los coches sólo pueden 

circular en días pares o impares según el número de la 

chapa. Los numerosos taxis son modernos y de color 

amarillo como en New York. 

Tuvimos tiempo libre para curiosear o  comprar souvenirs 

antes de encontrarnos de nuevo para regresar al barco. 

Después de cenar en el Ristorante Portofino fuimos al 

Teatro Urbino a ver el espectáculo ñI have a dreamò, 

despu®s al Grand Bar Salento  al baile ñTodos a la pistaò.  
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En lugar de ir al Salón Capri al ñKaraoke Nightò, nos 

fuimos a la popa del puente once y estuvimos largo rato 

admirando el cielo estrellado y las luces de la costa griega, 

tirados en las tumbonas, cubiertos con las mantas de lana 

que nos dio un amable camarero. 

Habíamos desamarrado hacia las siete de la tarde cuando el 

Costa Mágica partió desde El Pireo hacia Santorini. Dejando 

atrás Atenas, recorrimos el Golfo de Saronikos y tomamos ruta 

sureste para navegar entre las numerosas islas del Mar Egeo, 

entre las que se distingue el archipiélago de Santorini, nuestra 

meta de mañana. 

 

Te envío un gran abrazo desde este mar legendario. Te quiere 

siempre, 

Félix José Hernández. 
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LAS TRANSICIONES DEMOCRÁTICAS EN EL MUNDO 

ÁRABE  

 

 
 

Halcón en Sidi Bou Sidi, Túnez. 
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Madrid, 6 de diciembre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

Las revoluciones árabes probablemente tengan el mérito de 

revelar al mundo uno de los mayores problemas que los países de 

tradición musulmana no han conseguido atajar desde que se 

organizaron en Estados: la cuestión del derecho. Dicha cuestión 

no es nueva pero sí lo es su planteamiento. La que fuera 

preocupación exclusiva de las élites y los centros de poder lo es 

ahora del conjunto de la opinión pública, que ha emergido y se ha 

sumado al debate.  

Se trata de redefinir la naturaleza de las instituciones del Estado, 

determinar las modalidades de su instauración y fijar las pautas 

de su funcionamiento futuro: el establecimiento de una nueva 

constitución, la determinación del funcionamiento democrático 

de las instituciones y la creación de una justicia de transición 

están a la orden del día.  

Sin embargo la democracia no es únicamente cuestión de régimen 

político, porque replantea el modelo social y la democracia de las 

costumbres. Una constitución política solo puede ser considerada 

como tal si garantiza las libertades individuales, los derechos 

fundamentales, el principio de igualdad y, sobre todo, los 

derechos de las mujeres. Por lo tanto, no es sorprendente que se  

 

planteen cuestiones como la relación entre la religión y el Estado, 

la religión y la política, la religión y el derecho.  

Dichas cuestiones son grandes focos de tensión y de hecho 

demuestran que las sociedades concernidas no han resuelto el 

asunto de su relación con el derecho. Esto se debe a dos razones 

fundamentales: el peso del pasado y el uso que el Estado ha 

hecho de la instancia jurídica.  

Aunque la modernidad ha llegado a los países árabes, en realidad 

éstos no la han asimilado ni asumido. Sin embargo, el derecho se  



Desde las orillas del Sena 

 313 

 

encuentra en el corazón de la modernidad, es consustancial al 

Estado moderno. No se puede concebir el Estado-nación sin 

referencias al derecho, ya que es constitutivo del vínculo de 

ciudadanía. Como de la religión musulmana se deriva un sistema 

normativo específico, la cuestión del derecho está en el centro del 

debate sobre el Islam. La cuestión es muy recurrente ya que los 

Estados modernos se han constituido al margen, incluso en 

contra, de los sistemas confesionales. Probablemente el Islam es 

la última religión que debe admitirlo.  

El Estado de derecho es en cierto sentido el que se somete al 

derecho. Si el Estado de derecho no es el Estado de ningún 

derecho estamos obligados de constatar que la práctica no ha 

permitido garantizar y proteger las libertades individuales y 

establecer confianza en la regulación jurídica. El gobierno 

autocrático y el funcionamiento anárquico y arbitrario  

 

de la administración han sido un obstáculo para la democracia. La 

Justicia ha favorecido una percepción puramente instrumental del 

fenómeno jurídico y ha sido por lo tanto partícipe de su 

descrédito. Lo cierto es que el derecho no es considerado el 

medio por el cual se regulan las relaciones sociales y que asegura, 

por las garantías que ofrece, la paz social. Privatizado, puesto al 

servicio de intereses egoístas, aparece en el imaginario colectivo, 

según las situaciones, como un instrumento para defender sus 

intereses o como un obstáculo a su satisfacción.  

Si el Estado no se somete al derecho, si no es el garante efectivo 

de las libertades, la moral o las relaciones de poder se encargarán 

de la regulación social, llenando así el vacío.  

En todos estos países los artistas jóvenes han desempeñado un 

papel fundamental, decisivo en el movimiento revolucionario. 

Con la llegada de los movimientos islamistas al poder mediante 

elecciones, estas elites se han visto marginadas y perseguidas. 

Llevan a cabo una lucha difícil que es importante dar a conocer y 

apoyar para que el proceso democrático tenga una oportunidad de  
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desarrollarse, para proteger la situación de la mujer y para 

garantizar la libertad de expresión.  

En un marco más general asistimos al despertar de la sociedad 

civil, lo cual ha favorecido un ambiente en el que el proceso 

democrático puede avanzar más deprisa. Los ciudadanos han 

demostrado ser inventivos a la hora  

 

de velar por la democracia, autónomos, espontáneos. En las 

manifestaciones fueron muchos los que hicieron constar su 

rechazo a la regresión y su apego a la libertad. Aspiran a 

continuar un proceso histórico orientado por un racionalismo 

democrático, justo y pacifico en el que las reconstrucciones de la 

identidad se inspiran en la libertad.  

Pase lo que pase a corto plazo, estos números desempeñarán un 

importante papel a largo plazo a la hora de determinar si dichas 

sociedades avanzan o no hacia la modernidad.  

Estos ámbitos no han sido objeto de estudios específicos sobre la 

influencia que tienen en el éxito de los procesos de transición.  

La atención particular que se ha prestado en España al mundo 

árabe, por su proximidad geográfica e histórica, hacen de este 

país el lugar perfecto para llevar a cabo una reflexión adecuada y 

compartida entre Europa y el mundo árabe. La acogida entusiasta 

por parte de nuestros colaboradores, muy comprometidos con 

este debate, constituye para el Círculo de Bellas Artes de Madrid 

una razón más para creer en su actualidad y su éxito.  

Los problemas planteados afectan a todos los países árabes. Estas 

jornadas de estudio tienen como objetivo contribuir al debate, 

buscar respuestas y puntos de encuentro en países al borde de la 

guerra civil y acompañar a estas sociedades en efervescencia en 

las que el islamista, el creyente, el laico y el ateo están 

enfrentados.  
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Se abordarán algunos temas recurrentes así como los principales 

aspectos de la transición democrática, como son el derecho y la 

revolución desde el punto de vista de los antecedentes históricos 

(las revoluciones luterana, inglesa, francesas y americana); las 

constituciones postrevolucionarias de España, Portugal, o los 

países del Este; la ley entre la soberanía popular y el orden 

trascendental; la igualdad de los ciudadanos y la exigencia de una 

constitución civil para todos los ciudadanos sin distinciones entre 

géneros o grupos confesionales; la relación entre democracia y 

derecho; la libertad individual; la igualdad de los ciudadanos; la 

legitimidad democrática; o la justicia tradicional.  

 

MEDITERRÁNEO Y DEMOCRACIA LAS TRANSICIONES 

DEMOCRÁTICAS EN EL MUNDO ÁRABE. Organiza: Embajada 

de Francia en España. Colabora: Universidad Complutense de 

Madrid, Universidad Rey Juan Carlos, Universidad Pompeu 

Fabra, Universidad Autónoma de Madrid, Universidad Carlos III, 

CBA, Casa Árabe y Librería Central de Madrid. 

 

Un gran abrazo desde nuestra querida Madrid, 

 

Félix José Hernández. 
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                         RECUERDOS NAVIDEÑOS 

 

Todos nos desean un mundo de: paz, amor, bienestar con 

salud y amor; pero lo que me extraña es que nadie nos desee 

Libertad, como si el poseerla en estos momentos fuera algo 

definitivo.  

        

             El pesebre en nuestro hogar parisino. 



Desde las orillas del Sena 

 317 

 

París, 7 de diciembre de 2013  

Mi querida Ofelia:  

Cada año es en estos días de Fiestas Navideñas es cuando más me 

faltas.  

En mi lejano terruño camajuanense, era en esta época cuando 

comprábamos en la bodega de los Torres, aquellas manzanas 

rojas de California que venían en papelitos morados o aquellos 

racimos de uvas moradas del mismo origen que venían en unas 

cestitas de madera fina.  

A ti te encantaban las nueces y las avellanas, las cuales envolvías 

con un paño de cocina para darles un buen martillazo sobre la 

meseta del patio.  

Si me vieras como yo las rompo con un elegante instrumento de 

Christofle que me regaló un galo despistado, te echarías a reír.  

Cuando veo las cajas de dátiles e higos me acuerdo tanto de ti. Mi 

enorme (y de gusto americano según mis amigos galos) árbol de 

Navidad, lo armo cada año recordando como tú hacías el tuyo de 

papel crepé y le ponías algodón en las ramas y en la base. 

Después lo colocabas sobre una caja de cerveza Hatuey que nos 

prestaban en el depósito de Fomento y Sta. Teresa y que tú 

envolvías en papel ladrillo.  

¿Te acuerdas cuando cada 4 de diciembre, fiesta de Santa 

Bárbara, íbamos a ayudar a mi abuela Aurelia a armar su árbol de 

Navidad, pues ese día era su cumpleaños?  
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Aquellas reuniones de familia con todos mis primos y tíos y con 

Zoilo asando el lechón en el traspatio, son recuerdos de aquella 

infancia que quizás con el paso de los años se sigan 

embelleciendo.  

Aquellos bailes del 25 de diciembre en Piscina Club o Patio Club, 

cuando llevabas a Aurelita y a sus amigas, que se vestían 

primorosamente cada año, estrenándose todo para lucir 

espléndidas como Cenicientas cubanas antes de las campanadas 

de la medianoche.  

Pero todo aquello dur· hasta que: ñáSe acab· la diversi·n, lleg· el 

Coma-Andante y mand· a parar! ñ, como tan prof®ticamente 

dijera el compañero Carlos Puebla.  

Recuerdo un 24 de diciembre aquí en París: estaba en la sala 

esperando a que mi esposa se acabara de arreglar, ya había 

preparado la gran bolsa con los regalos que llevaría a nuestros 

amigos y encendí la tele para pasar el tiempo, caí en el noticiero 

del canal tres que informaba:  

- Una vaca loca en los E.U.A., varios países interrumpieron la 

importación de carne procedente de ese país. 

 - Un avión cayó en una playa de Benín, hubo sólo 22 

sobrevivientes de los 141 pasajeros que se dirigían a pasar la 

Navidad con sus familias en el Líbano. Las imágenes de los 

desesperados familiares en el aeropuerto de Beirut eran 

conmovedoras. 

 

- Explotó una planta de gas en China provocando más de 200 

muertos. 



Desde las orillas del Sena 

 319 

 

- La policía española logró arrestar a varios terroristas vascos que 

iban a poner 50 kgs. de explosivos para efectuar una masacre en 

la estación de ferrocarriles de Chamartín en Madrid, nada menos 

que en la Nochebuena. 

 

Según los minutos pasaban, la lista de calamidades se hacía 

interminable. Al final se pasó a París, la pequeña pantalla 

presentaba al numeroso público que abarrotaba los grandes 

almacenes: Printemps, BHV, Galeries Lafayette, La Samaritaine, 

Au Bon Marchè, etc, realizando las últimas compras. Las cámaras 

de los periodistas paseaban por las grandes plazas y avenidas 

repletas de luces, de árboles de Navidad y de carteles lumínicos 

deseando: Feliz Navidad, Felices Fiestas, Feliz Año Nuevo, etc.  

Salimos de nuestro piso después de haber conectado la alarma, 

que está vinculada a un servicio de guardajurados especiales. En 

el vestíbulo del inmueble una cámara me filmó y tuve que marcar 

una contraseña para que se abriera la puerta que da al 

aparcamiento donde caímos en el área de observación de otra 

cámara. Pasamos entre las decenas de coches de donde bajaban o 

subían decenas de personas, todos cargados de regalos como los 

camellos de Melchor, Gaspar y Baltasar o la bolsa de Papá Noël 

(el Santa Claus galo). Fuimos a tomar el Metro y al pasar el 

billete por el torniquete, otra cámara me observó, otra más en el 

andén y de nuevo otra en el vagón. ¡Yo que me imaginaba que en 

Cuba me controlaban!  

Llegamos a la iglesia que estaba llena de familias. La Misa del 

Gallo (a las 9 p.m.) fue muy bella, pero le faltaba aquel calor de 

las del padre Clamente en la Iglesia del Carmen de la habanera 

calle Infanta adonde me llevaba cada año Dinorah.  Allí donde 

cada Jueves Santo, de niño yo hacía de apóstol. ¡Qué época!  
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Fuimos a cenar en casa de Fefita y Gerardo. Fue una cena muy 

cubana: lechón asado, yuca con mojo, frijoles negros, ensalada de 

tomate y lechuga, vinos tintos de Burdeos, dulce de chocolate y 

de coco, turrones alicante y jijona y sobre todo un ambiente muy 

familiar.  

Rosy, la chica de la casa es encantadora, culta, simpática, 

acogedora, inteligente y bella; más no se puede pedir. Fefita, 

cubanísima anfitriona, con un sentido del humor a toda prueba al 

igual que Gerardo; ambos hicieron galas de hospitalidad.  

Entre los invitados había un español muy agradable. Este Sr. fue 

a Cuba con su novia y allí conocieron a un músico 

simpatiquísimo de la orquesta del hotel. A la novia le gustó tanto 

Cuba que después volvió sola y..., lo que tenía que pasar pasó, la 

novia lo dejó por el músico antillano, con el cual se casó. Pero 

como es una gala muy civilizada, invitó al español a su boda 

habanera. Él, muy  cortés, declinó la invitación.  

Otro invitado fue un cubanito recién llegado, disidente, del 

pueblo de Remedios, en Las Villas. Esto me asombró mucho, 

pues  cada vez que llega alguien dice que es de Miramar. El chico 

trata de instalarse en Francia, pero que al hablar con él me 

describió a los EE.UU. (país que nunca ha visitado), como El 

Dorado, presiento que más tarde o temprano terminará en 

 ñJaial²aò.  

Regresamos a casa a las dos de la madrugada entre un río de 

coches llenos de familias felices.  

El día 25 nos despertó nuestro hijo desde la ciudad de Grenoble a 

las ocho de la mañana, para felicitarnos. Al descolgar el teléfono 

escuchamos a José Feliciano cantando Feliz Navidad, después no  
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pudimos dormir más pues estábamos invitados a almorzar en casa 

de unos grandes amigos franceses.  

Mientras estaba bajo la ducha, puse como de costumbre la 

estación de radio France-Info para enterarme de los últimos 

acontecimientos y de nuevo la lista de dramas fue interminable:  

- Un ataque israelí con helicópteros había provocado en Gaza 

cinco muertes, entre ellas, las de un líder terrorista. Mientras que 

un terrorista suicida había explotado con su bomba en una parada 

de autobuses ocasionando varias muertes de inocentes. 

 

-Explosiones y ataques con morteros en varios lugares de 

Bagdad. 

 

-Terremoto en Irán. 

 

-Anulación de seis vuelos de Air France, por orden del primer 

ministro galo, ante el peligro de atentados terroristas.  

Posteriormente bajé a controlar mi buzón, lo que no hacía desde 

hacía varios días, lo encontré lleno de postales de felicitaciones 

de amigos y de familiares enviadas desde: España, Italia, Suecia, 

Suiza, RFA, Bulgaria, USA, México, Guatemala, República 

Dominicana, Puerto Rico y Francia. En todas ellas, como en las 

decenas de mensajes y postales electrónicas recibidas por Internet 

o en las llamadas por teléfono (mi contestadora automática está 

repleta de recados con felicitaciones), todos nos desean un mundo 

de: paz, amor, bienestar con salud y amor; pero lo que me extraña  
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es que nadie nos desee Libertad, como si el poseerla en estos 

momentos fuera algo definitivo.  

Fuimos a almorzar a casa de la familia Bourgarel, entre ellos, sus 

hijos y nietos, todos rubios y de ojos claros y yo tan prieto, que 

tenía la impresión de ser una mancha cubana. Pasamos un día 

muy agradable, con la chimenea encendida, los niños que se 

divertían con sus juguetes nuevos y los teléfonos que no dejaban 

de sonar para felicitar.  

Al regresar de noche a casa, decidí no escuchar la radio ni ver la 

tele, para así creer aunque fuera por unas horas, que vivía en un 

mundo de paz entre hombres de buena voluntad.  

Te deseo de todo corazón lo más bello que la vida pueda ofrecer 

y que Dios te proteja en unión de tus seres queridos de todos los 

locos fanáticos que andan sueltos sembrando el dolor y la 

desgracia. ¡Qué puedas vivir siempre con Libertad!  

Te quiere,  

Félix José Hernández 
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               CRÓNICA NAVIDEÑA PAR ISINA  

               

Los Champs Elysées y el Arco de Triunfo de París. 

París, 8 de diciembre de 2013. 

Querida Ofelia: 

Aunque no he recibido respuesta a mi anterior carta, te escribo de 

nuevo, espero no aburrirte. Simplemente, tenía deseos de hacerlo. 

Nosotros estamos bien, el sábado 21 comenzarán las vacaciones. 

Aquí estamos en la vorágine navideña. En las conversaciones el 

verbo que más se conjuga es regalar y las palabras que vienen 

continuamente son: festejos, vacaciones, paseos, tiendas y 

compras. El Mundo Occidental se prepara para celebrar el 

nacimiento, del que escogió a una familia pobrísima y un establo 

para nacer, en medio de un derroche de consumo, de una 

verdadera orgía de despilfarros, todo tan lejano del verdadero 

espíritu cristiano de: perdón, caridad y reconciliación.  
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Cada mañana salgo de casa al alba, y de mi inmueble a la 

estación del Metro me separan cuatro manzanas, a todo lo largo 

de las cuales, todos los árboles han sido decorados como árboles 

de Navidad y cada poste del alumbrado público está decorado con 

una luna en cuarto creciente con bombillas rojas, verdes y 

doradas, los tres colores clásicos de las Navidades galas.  

Ya en la estación y a lo largo de todas las paradas, incluso en el 

largo pasillo de unos 100 metros de mi estación de destino, todas 

las paredes están llenas de grandes posters con fotos de niños, 

ángeles o encantadoras muchachas, todos rubios de ojos claros, 

todos sonrientes y bellos, que te aconsejan comprar: perfumes, 

coches, electrodomésticos, champagne, vinos y cuanta cosa 

superflua existe. Al salir del Metro, los 10 minutos a pie que debo 

recorrer son idénticos, todo está decorado. Hasta las secretarias 

tienen mini arbolitos sobre sus mesas de trabajo. Es 

prácticamente obligatorio ser feliz, y es de muy mal gusto 

enfermarse en esta época.  

Frente al anfiteatro en donde imparto clases, por la ventana se ve 

un gigantesco anuncio de Varadero (parece como si lo hubieran 

puesto allí para mí). En la arena se puede apreciar a una joven 

mulata muy sensual con una sonrisa socarrona y un bañador de 

apenas unos centímetros cuadrados, que te invita a conocer el 

"calor del pueblo cubano" (te lo cito textualmente).  

Cuando sabes que para salir a la calle hay que ponerse: chaqueta, 

sobretodo, bufanda, guantes y sombreroé las aguas turquesas del 

cartel de Varadero son aún más espectaculares.  

La tele, la radio y las revistas son lo mismo, todo está lleno de 

anuncios que hacen referencia a los regalos, si siguieras sus 

consejos, tendrías que hacer un regalo a cada persona conocida.  
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Ayer fuimos de tiendas por el Boulevard Haussman, yo le llamo 

Boulevard Galiano, ya que allí están los grandes almacenes. 

Los Papás Noël (el Santa Claus francés), con sus campanas en las 

manos, proponían hacerse fotos con los niños. Los escaparates 

desbordaban de juguetes, mientras que en las entradas, elegantes 

y sonrientes señoritas repartían bombones a los clientes. Había 

una verdadera multitud, cargada como los camellos de Melchor, 

Gaspar y Baltasar, con paquetes envueltos en bellos colores con 

cintas y moñas brillantes. El esplendor de la ciudad es fascinante, 

viste sus mejores galas, con luces por doquier, adornos, 

guirnaldas, ángeles, fiestas, regalos, cenas, en fin todo lo 

imaginable para celebrar el nacimiento de Jesús.  

Las únicas notas discordantes se producen en el telediario, donde 

cada noche entre anuncios de parfum Chanel Number Five y foie 

gras, aparecen las bochornosas escenas de las víctimas de los 

atentados en Iraq, los muertos en Chechenia, el hambre en África, 

el avance del sida en el Tercer Mundo, etc. Esperemos que en 

este nuevo año que se acerca traiga: paz, amor y Libertad a las 

familias cubanas, que Dios evite un desastre, que ponga su mano 

divina para que impida más desgracias y lutos a nuestro pueblo.  

¿Qué habremos hecho los cubanos para que Dios nos castigue de 

esta manera? Nuestra representación de María en la Virgen de la 

Caridad del Cobre es todo un símbolo, a sus pies hay tres balse-

ros. ¿Fue éste un presagio de la gran tragedia?  

 

Para desearte unas muy Felices Navidades con: amor, paz, salud, 

bienestar y Libertad, hace tres días te envié turrones Alicante y 

Jijona con una amiga gala. Ya decoramos nuestro hogar con el 

Belén y un gran árbol de Navidad que armamos como cada año el 

4 de diciembre, en honor a mi inolvidable abuela Aurelia, pues  
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ése era el día de su cumpleaños y solía ayudarle a armarlo cada 

año, allá en el desde aquí lejanísimo terruño camajuanense.  

El sábado pasado asistimos a una fiesta grandiosa, en el Planet 

Hollywood des Champs Elysées. Fue organizada por cuatro 

familias galas para todos los amigos de sus hijos, y los miembros 

de uno de los ya tradicionales y exclusivos "rallyes". Este lleva 

por nombre "Stars en Strass" y está compuesto por unos 600 

chicos y chicas entre 16 y 20 años aproximadamente. Desde las 

10:30 p.m. al amanecer, bailaron al ritmo de la música 

contemporánea, fundamentalmente anglosajona. Forman parte de 

la llamada juventud dorada gala de la Ciudad Luz, elegantes, 

ellos de traje y corbata o con smokings y ellas de traje largo. El 

sistema de "rallyes" consiste en unir a la juventud de la élite gala, 

por medio de una cadena de fiestas organizadas a turno por los 

padres de los jóvenes. Para asistir a las cuales tienen que ser 

miembros fijos. Cuando le toca a un grupo de familias 

organizarlas, tienen derecho a invitar a otras personas, pero la 

obligación de invitar a todos los jóvenes que forman parte del 

"rallye". Asistimos invitados por los señores Lalau Keraly, cuyas 

dos brillantes y encantadoras hijas fueron alumnas mías. Frente a 

los abundantes buffets situados en largas mesas de los diferentes 

salones del Planet Hollywood parisino, encontré a muchas chicas 

y chicos conocidos, pues fueron alumnos míos. Todos han tenido 

mucha suerte en la vida, nacieron y viven en Francia, país 

cargado de historia y de cultura, pertenecen a la élite económica y 

cultural de la capital gala y festejaban alegremente en un local de 

la avenida más bella del mundo, decorada con doscientos 

cincuenta  árboles de Navidad.  

¡Cómo te hubiera gustado presenciar la bella soirée parisina! Un 

gran abrazo  y que Dios te permita ver todos tus sueños 

convertidos en realidad,  

Félix José Hernández 
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LA SANGRE DE LOS VENCIDOS 
 

 
 

París, 7 de diciembre de 2013. 

Querida Ofelia: 

Pocas veces un libro me ha impresionado tanto. Me acaba de 

ocurrir con Il sangue dei vinti (La sangre de los vencidos) del 

escritor y periodista italiano de izquierda Giampaolo Pansa. 

Gigantesco éxito, gracias a los 350 000 volúmenes vendidos en 

Italia hasta hoy, ha desatado una enorme polémica y un debate  
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intenso, pues hasta ahora la poderosa izquierda itálica había 

logrado que se mantuviera un silencio casi total sobre los 

desmanes, humillaciones y crímenes, cometidos por los 

comunistas fundamentalmente, a partir del 25 de abril de 1945.  

A lo largo de las 380 páginas y ayudado por una vasta 

documentación, Pansa reconstruyó con detalles centenares de 

asesinatos, llevados a cabo por venganzas, envidias, fanatismo 

político u odios entre clases sociales. 

El baño de sangre que cubrió a la Italia septentrional sobre todo, 

hasta finales de 1946 y en algunos casos posteriormente, cuyas 

víctimas no eran todas criminales de guerras que había que 

castigar con la pena de muerte, es descrito magistralmente con 

todo su horror. 

Pansa logró desgarrar la cortina de silencio creada por la 

izquierda italiana durante medio siglo, ofreciendo así un 

dramático documento histórico, prueba de su honestidad 

intelectual como escritor. 

Ya en 2003, algunos periódicos italianos habían publicado 

fragmentos del libro que pronto saldría a la venta. Pansa comenzó 

a recibir amenazas y numerosos insultos de la parte de los 

comunistas y del periódico de la Rifondazione Comunista. 

Cientos de libros, artículos de prensa, películas y documentales, 

nos han informado de los crímenes fascistas durante la época del 

Duce. Incluso las fotos de Benito Mussolini y de su amante 

Chiara Petacci, colgados por los pies en el borde del techo de una 

gasolinera en el Piazzale Loreto de Milán, después de haber sido 

fusilados en Como, son archiconocidas. Pero hablar o escribir 

sobre los arreglos de cuentas y los odiosos crímenes cometidos  
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por los guerrilleros comunistas a partir de ese momento, había 

sido tabú hasta hoy. 

Citando nombres, apellidos, fechas y lugares exactos, las 

dramáticas páginas del libro nos cuentan con lujo de detalles todo 

el horror y la barbarie, en que cayó un país como Italia, cargado 

de historia, arte, cultura y buen gusto.  

El sadismo de los ñcompa¶erosò invadi· campos y ciudades 

italianas: asesinatos de los enfermos en sus camas en los 

hospitales, exterminación de familias completas incluyendo a los 

criados y animales domésticos, violaciones de niños y niñas y 

posterior fusilamiento junto a sus padres, filas de condenados en 

los bordes de los puentes y tirados a los ríos después de meterles 

una bala en la cabeza o sin hacerlo, para que el gentío aplaudiera 

mientras se ahogaban, mítines de repudios y posterior 

linchamiento a patadas de hombres, mujeres y niños, exhibición 

de los cadáveres en calles y plazas hasta que los camiones de 

basura, los recogieran unos días después junto a la basura del 

pueblo, son algunos de los numerosos actos cometidos por los 

comunistas al entrar en los pueblos y ciudades. 

Durante los meses de verano entre 1970 y 1980, trabajé como 

intérprete de numerosos grupos de ñpartigianiò italianos, que iban 

a Cuba en peregrinación política. Llegaban en grupos 

organizados por las agencias Italturist y Unitá Vacances, ambas 

del PCI (Partido comunista italiano). Sus acompañantes eran los 

ñcompa¶erosò Vando Martinelli y Marguerita Ragnoli. Yo estaba 

completamente convencido de que me encontraba entre héroes 

antifascistas. Así fue como conocí al célebre Giovanni Pesci, al 

legendario Comandante Tiberio, a Valerio, Gino Archenti y 

tantos otros. Ahora, más 30 años después, al fin la verdad ha  
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logrado romper el mito de aquellos ñh®roesò, gracias a este 

importante libro. 

Los niños que llevaban la comida a sus padres presos en los 

hoteles o escuelas convertidos en centros de torturas, eran 

detenidos, violados, torturados y fusilados junto a los padres. Se 

enganchaban anzuelos en las lenguas y testículos de los 

prisioneros y posteriormente se les hacía caminar desnudos sobre 

el pavimento, lleno de pedazos de botellas rotas, bajo los aplausos 

de la plebe. 

Se les tiraba a las rodillas a grupos de adolescentes y cuando 

caían al piso heridos, se les rociaba con gasolina y se les daba 

candela. Todo en plazas públicas, a la vista de sus familiares. 

Otros eran lanzados vivos al ñr²oò de metales incandescentes de 

la industria metalúrgica. Acusadas de haber sido lavanderas, 

criadas, mozas de limpieza, etc., en casa de los fascistas, muchas 

mujeres fueron peladas al rape, sus bocas llenadas con papeles y 

después gracias a una mecha pegada a los labios, se les aplicaba 

el fuego. 

La lista de horrores cometidos por los comunistas es inmensa. 

En el libro ñTogliatti e Stalinò de Elena Aga-Rossi y Victor 

Zaslavsky, de la casa editora Il Mulino , los autores plantean la 

tesis de que las venganzas y las depuraciones no tenían como 

objetivo solamente el eliminar a los fascistas o a los que habían 

cometido crímenes de guerra. Para ellos, los comunistas italianos 

querían debilitar a la burguesía italiana y sustituir a la vieja clase 

dirigente por una nueva leadership comunista. Es por eso que 

muchos terratenientes, ejecutivos de empresas, hombres de 

negocios, cuadros industriales, de la banca, directores de escuelas 
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y hospitales, profesores universitarios, etc., fueron asesinados por 

simples ñsospechasò de ser fascistas. 

Se quer²a dar un ejemplo de ñpu¶o de hierroò, es decir: áCon 

nosotros los comunistas no se juega! 

Tambi®n estaban los ñingenuosò que quer²an eliminar a la mayor 

cantidad posible de fascistas, para que no pudieran volver al 

poder. Pero la historia ha demostrado que medio siglo después, 

gracias a la alternancia democrática, el país avanza. 

El 31 de mayo de 1945, en una entrevista con el embajador de la 

URSS en Roma, Mikhail Kostylev, el líder comunista italiano 

Palmiro Togliatti declaró que unos 5 000 fascistas italianos, 

habían sido fusilados al finalizar la guerra. 

El Instituto milanés por la historia de la República Social Italiana, 

posee una lista de 19 801 personas asesinadas a partir del 25 de 

abril de 1945. 

En el prólogo de esta nueva edición, Giampolo Pansa escribe 

sobre las numerosas cartas de agradecimiento que ha recibido, de 

parte de personas cuyos familiares fueron víctimas de los 

comunistas y agrega que lo que no le perdonan los comunistas es 

que sea él, un escritor de izquierda, el que haya llevado a cabo 

esta importante investigación histórica y que la haya hecho 

conocer al gran público italiano. 

Giampaolo Pansa, nació en Casale Monferrato en 1935, escribe 

en el semanario LôEspresso y en el periódico La Repubblica 

(ambos de centro izquierda). Con Sperling & Kupfer ha 

publicado ensayos y novelas de gran éxito. Entre ellos hay que 

destacar : La bambina dalle mani sporche (La niña con las manos 

sucias), I nostri giorni proibiti ( Nuestros días prohibidos), que 

fue Premio Bancarella, Romanzo di un ingenuo (Novela de un  
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ingenuo), Le notti dei fuochi ( Las noches de los fuegos), I figli 

dellôAquila ( Los hijos del Aguila), Bestiario dôItalia 1994-2004 

y Prigionieri del silenzio ( Prisioneros del silencio).  

Un gran abrazo desde la Ciudad Luz, 

Félix José Hernández 
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CONSTRUCCIÓN Y MITOLOGÍA INDIVIDUAL  

 

           
 

 

         Charles Ray. The New Beetle [El nuevo escarabajo], 2006 

         Acero pintado y poliuretano acrílico 

         Cortesía del artista y Matthew Marks Gallery, Nueva York 

 

Madrid, 7 de diciembre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

La exposición Formas biográficas. Construcción y mitología 

individual, organizada por el Museo Reina Sofía y comisariada 

por Jean-François Chevrier, revisa el potencial narrativo del arte 

desde mediados del siglo XIX hasta nuestros días explorando, 

como línea argumental de la muestra, las diversas formas 

utilizadas por los artistas para construir su identidad y biografía 

personal. 

 

Desde Giorgio Vasari, autor de Las vidas de los más excelentes 

arquitectos, pintores y escultores italianos, la biografía, como  
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relato más o menos verídico de una vida, se ha conformado como 

parte inherente en la narración de la historia del arte, la cual se ha  

 

escrito principalmente como una sucesión de obras y de vidas de 

artistas. Durante siglos, la práctica común y dominante entre los 

historiadores ha sido regirse bajo ese esquema: «la vida y la 

obra». Esta estructura, que aporta coherencia a las diversas 

relaciones entre las obras y la biografía de los artistas, fue 

cuestionada de manera sistemática durante la segunda mitad del 

siglo XX. Partiendo del arte como relato, la exposición intenta 

analizar cómo los artistas, a partir de él, crean su pasado y una 

historia propia que es, en todo caso, una construcción. 

 

A través de más de 275 obras, entre pinturas, esculturas, 

instalaciones, fotografías, extractos de películas, dibujos y 

material documental, la muestra analiza las modalidades en que 

los artistas, a semejanza de los escritores, se afanaron en 

transformar la idea del relato biográfico, que implica una 

concatenación ordenada de hechos, y superaron las convenciones 

de la técnica biográfica al elaborar libremente ciertos elementos 

de su propia trayectoria vital. 

 

Construcción y mitología individual: Con este planteamiento, la 

exposición abre dos líneas de trabajo: la mitología individual, que 

surge cuando el creador conforma su propia historia, su biografía 

a medida y crea su personaje; y la construcción, consistente en 

buscar los elementos básicos y esenciales de la obra de arte con el 

fin de articular la biografía del artista. En el primer caso se 

partiría de la biografía para acercarse a la obra de arte y, en el 

segundo, de la obra de arte para aproximarse a la biografía. 

 

Estos dos conceptos marcan la estructura expositiva y se 

personifican en la muestra en las figuras de dos literatos: Gérard 

de Nerval y Franz Kafka, respectivamente. 
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La idea de mitología individual proviene de la crítica literaria del 

romanticismo y resurgió en el vocabulario del arte con Harlad  

 

Szeemann en los años sesenta y setenta para caracterizar la obra 

del escultor Étienne-Martin. Designa, esencialmente, una manera 

de trascender los datos del registro civil, así como el orden 

cronológico de la experiencia vivida. La mitología individual es 

una de las manifestaciones más espectaculares dadas al proyecto 

de ñcambiar la vidaò. En esta l²nea, el poeta Gérard de Nerval se 

erige en la exposición como primer ejemplo de esta noción de 

mitología individual. Experto en fábulas biográficas y 

genealogías fantásticas, recurre al seudónimo como primer acto 

de la reinvención biográfica. 

 

El segundo de estos escritores, Franz Kafka, reconocido por 

novelas como El proceso, El castillo o La metamorfosis, alude al 

concepto de construcción en uno de sus múltiples textos 

autobiográficos al afirmar: ñLa escritura se me niega. De ah² mi 

plan de investigaciones autobiográficas. No biografía, sino 

búsqueda y descubrimiento de elementos lo más reducidos 

posible. Ah² es donde me edificar® luego (é)ò. En este 

pensamiento está la raíz de la exposición, pues examina el 

modelo constructivo de la biografía, tal como se ha aplicado a la 

actividad artística, a partir de elementos documentales o ficticios. 

 

La exposición: Ambos conceptos, mitología individual y 

construcción, se entremezclan a lo largo de las trece salas que 

componen la muestra, que arranca planteando el peso de ñla 

habitaci·nò, ese espacio de origen de la biografía que, junto al 

nombre, define al individuo en sus comienzos. 

 

La obra de Paul Klee, Zeichnung zur Zimmerperspektive mit 

Einwohnern [Dibujo para perspectiva de habitación con  
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moradores] (1921/24)], preside la sala en la que la idea de la 

habitación se extiende a ese lugar donde el ser humano nace y 

muere. 

 

A través de varias obras se muestran dos visiones contrapuestas 

de ese tránsito entre la vida y la muerte: una más poética, la que 

refleja la obra La Mer bleue (2012), de Anne-Marie Schneider; y, 

otra, enfrentada a ésta, con un enfoque más grotesco, 

representada en una pintura de Martin Kippenberger, Sin título 

(1988). En este espacio también se plantea la relación con la 

figura paterna como forma de construcción de la vida, a través de 

las obras Padre e figlio [Padre e hijo] (1973) y Biennale 66 

(1962-1966), de Michelangelo Pistoletto, y Podría prestarte algo, 

pero en eso no te haría ningún favor (1985), de Martin 

Kippenberger, en la que Picasso, a quien siempre admiró, 

engendra la figura del padre. 

 

Las siguientes salas abordan el concepto de mitología individual 

partiendo de la visión del poeta romántico francés Gérard de 

Nerval, quien inventó su propia biografía en torno al territorio en 

el que nació ðsu nombre es el seudónimo literario de Gérard 

Labrunie y adoptó el nombre de Nerval a raíz de una inscripción 

geográfica de su ascendencia maternað. 

 

Nerval llegó a construirse una falsa y extensa genealogía, 

conocida como La Généalogie fantastique, dite aussi délirante 

[Genealogía fantástica, también conocida como delirante] 

(1841). El original y una reproducción en gran formato se 

exhiben en la muestra. Enfrentado a esta obra, el cuadro de Mark 

Rothko, Untitled (Bird & Eagle) [Sin título (Pájaro y águila)] 

(ca. 1942), hace alusi·n a la figura del ñp§jaroò, motivo 

recurrente entre los surrealistas y que tradicionalmente representa 

ñel almaò, ñel otroò. 
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La idea de mitología individual planteada en el Romanticismo, la 

retoman los artistas surrealistas, aunque es a comienzos de la 

década de los sesenta cuando resurge en el vocabulario del arte 

para caracterizar la obra del escultor Étienne-Martin. Este artista  

 

construyó su propia mitología personal sobre la memoria y la 

metáfora de la casa natal, representada en la obra Les Demeures 

[Moradas], (1961) y Abécédaire [Abecedario], (1967). 

 

La tercera sala de la exposición aborda la transformación de la 

biografía a través de la descripción y la idea de lo fantástico como 

fuerza transformadora de la vida. Para ilustrar esta idea, se 

recogen los grabados del álbum de Eaux-fortes sur Paris 

[Aguafuertes sobre París], concebido por Charles Meryon a 

principios de 1850, en el que el artista realiza una descripción 

sobria, pero con una cierta visión romántica, de su ciudad de 

origen. Esta transfiguración del viejo París, fue la matriz del París 

en el que se inspirarían los surrealistas. 

 

La idea del espacio es muy importante en la exposición y en la 

sala titulada ñElementos. El espacio de crisis (1)ò comenzamos a 

verlo desde la perspectiva biográfica. Los elementos primarios 

son fundamentales en este espacio. El concepto de ñconstrucci·nò 

queda claramente patente aquí, donde se recoge material 

documental de Franz Kafka, así como trabajos de Louise 

Bourgeois y Philip Guston. También se exhibe Pickpocket 

[Carterista] (1959), la película de Robert Bresson en la que se ve 

a un hombre en constante movimiento de un lado a otro, y Pawn 

Shop [Casa de empreños] (2009), de Jeff Wall. 

 

A través de varias obras de Munch se plantea en el siguiente 

espacio la idea romántica del drama de la vida. El drama no es 

sólo un concepto teatral, existe en la vida en sí. La noción fue 

introducida en la historia del teatro por el dramaturgo noruego  
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Henrik Ibsen con Espectros (1882). Edvard Munch trabajó en la 

escenografía de esa obra en 1906 y sus bocetos de decorado para 

varias escenas se exponen en esta sala. La figura fantasmal se 

repite en varias de las creaciones que acoge la estancia, como en 

el cuadro de gran formato Vertikalschmerz (Dolor vertical)  

 

(1989), de Günter Brus; o en las obras de Alfred Kubin: Die 

Angst (El miedo) (1899), Das Pendel (El péndulo) (1903) y Der 

geplagte Mensch (El hombre atormentado) (1899). El fantasma 

representa ñal otroò, las figuras del pasado con las que vive el ser 

humano; el drama de la vida consiste en aprender a vivir con 

ellas. 

 

En la exposición se plantean varios temas de manera recurrente. 

Hemos visto que uno deellos es la casa, el terriroio y el cuerpo 

son otros dos conceptos claves en la muestra. El tema de la 

imagen del cuerpo, tanto la percepción interna que cada uno tiene 

de uno mismo, como la que proyecta hacia el exterior, inunda las 

obras de artistas como VALIE EXPORT, Claude Cahun, 

Francesca Woodman, Jeff Wall o Lygia Clark, de la que se 

muestra sus Estruturas de Caixa de Fósforos [Estructuras de 

caja de cerillas] (1964), a través de las cuales se apropia del 

sentido de la poética y de las cosas simples. 

 

Se establece un paralelismo entre los dos espacios siguientes, en 

los que se presentan sendas formas opuestas de ñEnsamblaje 

(auto)biogr§ficoò, o la manera en la que los artistas construyen su 

historia a partir de retazos o elementos. En la primera, el artista y 

skater norteamericano Ed Templeton, cuenta su vida a través de 

múltiples fotografías que llenan la estancia y en las que se refleja 

el entorno de los suburbios de los que proviene. La cantidad de 

piezas de la primer sala se contrapone al vacío de la siguiente, 

donde coexisten únicamente dos obras en las que la figura paterna 

vuelve a hacerse patente: (T°te du p¯re de lôartiste (plate et  



Desde las orillas del Sena 

 339 

 

gravée) (1927), de Alberto Giacometti, y la serie Sr. Cuchillo y 

Sra. Tenedor (2009-2010), una instalación a través de la cual 

Henrik Olesen retrata a su familia. 

 

El concepto de teatro, poniendo el énfasis en su aspecto 

terapéutico y político, se retoma en esta sala donde se muestra  

 

obra de varios artistas del Este (dos polacos, Tadeusz Kantor y 

Alina Szapocznikow, y el serbio Tomislav Gotovac). En 1944, 

cuando Polonia estaba ocupada por los nazis, el escritor y artista 

Tadeusz Kantor puso en escena la obra El regreso de Ulises en un 

inmueble que había sido bombardeado: la habitación inhabitable 

devenía un lugar de recreación y de reconstrucción mitológica. 

En este apartado de la muestra se plantea la idea del regreso para 

encontrar un espacio, un lugar. En la sala se proyecta Wielopole, 

Wielopole (1984), película autobiográfica de Kantor, y se exhiben 

objetos originales de la escenografía de la obra El regreso de 

Ulises, como una maqueta del teatro en el que se representó. 

Objetos teatrales como maletas, donde metafóricamente cada uno 

lleva su biografía, y la voluntad de tener un espacio, están 

presentes en este apartado. 

 

Los trabajos de Alina Szapocznikow, muy poco vistos hasta el 

momento, utilizan los vínculos familiares como hilo conductor de 

su trabajo: La artista polaca estuvo recluida en un campo de 

concentración nazi; fue precisamente en uno de ellos donde 

murió su madre. La figura materna queda reflejada en la obra 

Souvenir I (1971), mientras que su hermano está representado en 

la escultura a tamaño natural, Piotr (1972). 

 

Cuando en la exposici·n se habla de ñFronteras humanasò, se 

hace referencia a las de carácter político, cultural y de género. A 

ello se dedican dos salas en las que se alude a la memoria 

biográfica, tanto individual como colectiva. En la primera, se  



Desde las orillas del Sena 

 340 

 

muestra la obra de artistas que restituyen, a través de la imagen, 

la biografía de otros; es el caso de la colección de fotografías 

recopilada por Santu Mofokeng con el nombre de The Black 

Photo Album (1997). El conjunto de fotografías a color de gran 

formato realizadas en 2011 y 2012 por Ahlam Shibli ïserie 

Death- en la población y en el campo de refugiados de Nablus, 

islote palestino bajo control israelí, recoge numerosos retratos de  

 

«mártires» de la causa palestina expuestos en el ámbito 

doméstico, entre escenas cotidianas. La serie Trauma (2009-

2010) de la misma artista, toma como punto de partida la 

conmemoración de la ofensiva de la resistencia contra los nazis 

en Tulle (Francia) y las posteriores represalias criminales de las 

fuerzas ocupantes. Shibli desarrolla un trabajo basado en la 

dimensión documental de la fotografía, agrupada en amplias 

series sobre los procesos de construcción de una identidad en 

conflicto. Por su parte el indio Jyvia Soma Mashe, a través de sus 

dos piezas, How people got their name [Como las personas 

obtuvieron sus nombres] (1999) y Sin título (1997) habla de 

memoria colectiva. Arpita Singh, con el óleo de gran formato My 

Mother (1993), resume los conflictos que en ese año enfrentaron 

violentamente a hindúes y musulmanes. 

 

De la española Maruja Mallo se exhiben los autorretratos 

asistidos, realizados en 1929 y 1945, que constituyen un ejemplo 

de c·mo la ñauto-puestaò en escena se utiliza en la creaci·n de la 

mitología individual. Las acciones documentadas de José Pérez 

Ocaña realizadas en los setenta reflejan la libertad para construir 

de forma retroactiva una biografía elaborada en una situación de 

marginalidad. Es la frontera de género. 

 

En la última sala de la exposición se encuentra la instalación 

Chambre 202, Hotel du Pavot [Habitacion 202. Hotel du Pavot] 

(1970), de Dorothea Tanning, es una obra clave que ha  
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sido prestada por el Pompidou y que reinventa el motivo de la 

habitación de los amantes, proyectándolo en un espacio 

quimérico y estático, En 1974, cuando exponía esta pieza en, 

Par²s la artista declar·: ñé todo lo que se hace es autobiogr§fico. 

Sin embargo, uno de los objetivos de pintar era, para mí, escapar 

a mi biograf²aò. Escapar a su biograf²a es transportarse a un 

espacio distinto, fuera del espacio terrestre común. Aquí se p 

lantea el concepto de huida de la biografía, del olvido. 

 

Esta instalación se contrapone a la escultura de acero pintada 

completamente de blanco que representa a un niño jugando 

sentado en el suelo: The New Beetle (El nuevo escarabajo) (2006) 

de Charles Ray que define un lugar claro, próximo y lejano; en 

esta ocasión, una habitación abstraída de toda coordenada 

biográfica. 

 

Artistas presentes en la exposición: Antonin Artaud, Louise 

Bourgeois, Georges Braque, Brassaï (Gyula Halász), Robert 

Bresson, André Breton, Günter Brus, Claude Cahun, Lygia Clark, 

Bruce Conner, Joseph Cornell, Camille Corot, Max Ernst, Pepe 

Espaliú (José González Espaliú), Étienne-Martin, Walker Evans, 

Marina Faust, Léopold Flameng, Alberto Giacometti, Tomislav 

Gotovac, Philip Guston, Raymond Hains, Franz Kafka, Tadeusz 

Kantor, Martin Kippenberger, Paul Klee, Alfred Kubin, Henri Le 

Secq, Maruja Mallo, Jyvia Soma Mashe, Ludwig Meidner, 

Charles Meryon, Duane Michals, Santu Mofokeng, Edvard 

Munch, Célestin Nanteuil, Gérard de Nerval, Ocaña, 

HenrikOlesen, Michelangelo Pistoletto, Charles Ray, Jean Richer, 

Gerhard Richter, Mark Rothko, Raymond Roussel, Anne-Marie 

Schneider, Kurt Schwitters, Ahlam Shibli, Arpita Singh, 

AlinaSzapocznikow, Dorothea Tanning, Ed Templeton, Claire 

Tenu, VALIE EXPORT, Jeff Wall y Francesca Woodman. 
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Con motivo de esta exposición, el Museo Reina Sofía ha 

coeditado con Siruela un catálogo con textos del comisario de la 

exposición, Jean-François Chevrier, y reproducción de las obras 

presentes en la muestra. 

 

Formas biográficas. Construcción y mitología individual. Del  

27 de noviembre de 2013 ï 31 de marzo de 2014. Museo 

Nacional Centro de Arte Reina Sofía (Madrid). Comisario: Jean-

François Chevrier. Adjunta al comisario: Élia Pijollet.  

 

 

Coordinación: Belén Díaz de Rábago, Fernando López y Natasha 

Goffman. 

 

Un gran abrazo desde nuestra querida Madrid, 

 

Félix José Hernández. 
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SPOSALIZIO DELLA VERGINE DI ROSSO FIORENTINO  

IN ESPOSIZIONE A PARIGI  

 

           
 

Firenze, 6 dicembre 2013. 

 

In occasione della mostra ñPontormo e Rosso Fiorentino. 

Divergenti vie della ómanieraôò che si terr¨ a Palazzo Strozzi da 

marzo a luglio 2014, è in via di ultimazione il restauro di una 

tavola dipinta di Rosso Fiorentino, proveniente dalla Cappella 

Ginori della Basilica di San Lorenzo e su cui lôUfficio Citt¨ di  
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Firenze della Soprintendenza per il Polo Museale Fiorentino 

esercita la tutela.  

 

Dipinta nel 1523, la tavola raffigurante Lo Sposalizio della 

Vergine, fu una delle ultime opere che lôartista cre¸ a Firenze 

prima di recarsi a lavorare in Francia, dove morì nel 1540. Da qui 

la proposta dellôAmbasciatore dôItalia in Francia, Giandomenico 

Magliano, di una presentazione dellôopera e del suo restauro 

presso la Sede diplomatica italiana a Parigi, prevista dal 4 al 28 

febbraio 2014, quale occasione unica e speciale per offrire al 

pubblico francese, nel quadro della diplomazia culturale italiana, 

una delle opere più suggestive della produzione manierista 

fiorentina, ed al contempo valorizzare oltralpe la scienza e tecnica 

del restauro, di cui lôItalia si pone allôavanguardia a livello 

mondiale.  

 

La Mostra presso lôAmbasciata dôItalia a Parigi, la cui valenza è 

stata sancita dal conferimento dellôAlto Patronato del Signor 

Presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, sarà 

ulteriormente arricchita dalla collaborazione del Musée du 

Louvre, il quale organizzerà in contemporanea ed in stretto 

raccordo con lôAmbasciata un approfondimento sui dipinti di 

Rosso Fiorentino custoditi nel museo parigino e sulla Scuola di 

Fontainebleau, promuover¨ allôAuditorium del Louvre un 

convegno sul restauro e parteciperà alla redazione del catalogo 

(edito da Allemandi).  

 

Il committente del dipinto, Carlo Ginori, uno dei più importanti 

banchieri fiorentini nonché ricchissimo mecenate, aveva da poco 

fatto costruire il palazzo di famiglia, ancora appartenente ai 

Ginori, nellôomonima strada vicina alla chiesa parrocchiale di 

San Lorenzo. Il complesso tema del dipinto, studiato dallo storico 

dellôarte Carlo Falciani (1996), testimonia i legami fra il 

committente e il pittore e la loro ñsimpatiaò per i pensieri  
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savonaroliani. Tutto questo emerge con chiarezza oggi, alla luce 

del restauro condotto con professionalità e sensibilità da Maria 

Teresa Castellano, diretto da Monica Bietti, finanziato da Art 

Defender, nella propria sede toscana.  

 

Alcune indagini diagnostiche svolte dai tecnici dellôOpificio delle 

Pietre Dure di Firenze, il risanamento del supporto ligneo, la 

tenuta del colore, la sicurezza della movimentazione logistica che 

si avvale dei mezzi più sofisticati messi a punto da Arterìa 

(sponsor tecnico), la valutazione dellôambiente e la sua messa in 

sicurezza dal punto di vista climatico e dei parametri calore-

umidità (messi a punto in raccordo tra Soprintendenza e 

Ambasciata), il progetto espositivo di Contemporanea Progetti 

(sponsor tecnico), hanno dato le indicazioni positive 

indispensabili alla sicurezza dellôoperazione.  

 

La pratica di autorizzazioni è quindi conclusa e il Ministero dei 

beni e delle attività culturali e del turismo, attraverso i suoi 

organi, ha concesso il prestito dellôopera che verr¨ esposta nella 

sede dellôAmbasciata dôItalia in Francia.  

 

Félix José Hernández. 
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      PIETRO BELLOTTI. UN ALTRO CANALETTO  

 

Venezia, 5 dicembre 2013. 

Inaugura a CaôRezzonico, luogo simbolo del Settecento 

veneziano, lôiniziativa ñArchivi del vedutismoò, dedicata ai 

protagonisti meno noti e ad alcuni aspetti specifici di uno dei 

generi più amati della pittura del XVIII secolo. Il primo 

appuntamento ha come protagonista Pietro Bellotti nipote di 

Canaletto e fratello minore di Bernardo Bellotti. 
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Per lungo tempo ritenuto un vedutista marginale, studi più recenti 

hanno invece conferito a questo artista un ruolo rilevante e 

inaspettato allôinterno dellôarte veneziana del Settecento. Il 

pittore, attraverso uno stile autonomo e personale, elabora le 

invenzioni di Canaletto ampliando il tradizionale repertorio 

veneziano con numerose vedute delle più importanti città 

dôEuropa ï oltre ad alcuni capricci architettonici ï e rivelando, 

attraverso le opere oggi a lui attribuite, una personalità più 

complessa di quanto si potesse sospettare in passato. 

La mostra riunisce per la prima volta quarantacinque opere che 

ricostruiscono il percorso artistico dellôartista, documentando con 

la maggior ampiezza oggi possibile il suo vasto repertorio 

figurativo. Le tele provengono nella quasi totalità da collezioni 

private europee e statunitensi, cui saranno affiancati i pochi 

dipinti dellôartista oggi conservati in istituzioni museali. Saranno 

inoltre inclusi nella mostra, allestita nelle scenografiche sale del 

primo piano di Caô Rezzonico, i dipinti firmati e quelli 

documentati di sua mano già a partire dal XVIII secolo. 

 Pietro Bellotti. Un altro Canaletto. Dal 7 Dicembre 2013 al 28 

Aprile 2014 Caô Rezzonico ï Museo del Settecento veneziano. A 

cura di Charles Beddington, Alberto Craievich e Domenico 

Crivellari. 

Félix José Hernández. 

 

 



Desde las orillas del Sena 

 348 

 

FIGURE DEL DESIDERIO DI SONIA ROS E KATJA 

KOTIKOSKI  

 

 

 
 

 

Roma, 6 dicembre 2013. 
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Figure del Desiderio  ¯ un percorso espositivo nato dallôincontro 

tra due artiste di diversa  formazione e appartenenza nazionale: 

Sonia Ros, italiana, e Katja Kotikoski, finlandese. 

Curata da Afrodite Oikonomidou e Roberto Mastroianni, questa 

mostra bi-personale presenta uno spaccato della scena artistica 

internazionale, proponendo lôincontro e il dialogo tra due contesti 

geografici e culturali apparentemente distanti (il Baltico e il 

Mediterraneo, il Nord e il Sud Europa), ma in verità simili per 

lôattenzione alla ricerca e allôinnovazione artistica.  

La mostra è promossa da Roma Capitale, Assessorato alla 

Cultura, Creatività e 

Promozione Artistica - Sovrintendenza Capitolina ai Beni 

Culturali e gode del patrocinio dellôAmbasciata Finlandese in 

Italia. Il progetto, realizzato con il supporto della Galleria 

Benappi di Torino e della Finnish Cultural Foundation, viene 

presentato in tre città italiane: Genova, Torino e Roma. 

 

Alcuni artisti fanno del desiderio e della sua capacit¨ di ñmettere 

in figura il mondoò il tema principale del loro lavoro: questo ¯ il 

caso di Sonia Ros e Katja Kotikoski. La loro ricerca artistica si 

propone, infatti, in modo diverso, ma complementare di indagare 

il rapporto tra desiderio, realtà e umanità, mettendo in scena le 

ñfigure del desiderioò da punti di vista per certi versi opposti e 

per altri coincidenti. Non è solo la modalità tecnico espressiva 

scelta dalle due artiste ad essere differente (per una la scultura, 

per lôaltra la pittura) e complementare, quanto lo ¯ il regime dello 

sguardo che indaga il rapporto tra soggetto, mondo e desiderio. Il 

desiderare è una tensione caratterizzata da un intervallo spaziale e 

temporale tra ciò che si desidera e lôincontro con 

lôoggetto/soggetto che soddisfa il desiderio. La produzione delle 

due artiste tenta di rendere ragione di questo intervallo e dei suoi 

effetti a partire da punti di osservazione differenti: Katja 

Kotikoski è interessata a rappresentare gli effetti narrativi prodotti 

dalla forza desiderante sul mondo, attraverso delle sculture dalle  
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forme sinuose ed avvolgenti, che, nelle sue parole, si presentano 

come ñpiccole storie o poesie figurative", che parlano il 

linguaggio corporeo dellôargilla e della ceramica; mentre Sonia 

Ros è interessata a portare a rappresentazione in modo 

antinarrativo, attraverso una pittura colta e raffinata, ñil momento 

stesso in cui il desiderio incontra la realt¨ò. In ambedue i casi, si 

assiste ad una rappresentazione del corporeo inteso come lo 

spazio in cui il flusso dei desideri prende forma. In un caso, i 

corpi sono ñmacchine desiderantiò metamorfiche e plurali, sede 

di pulsioni e di unôenergia sessuata e sensuale, capace di integrare 

organico ed inorganico (Ros); nellôaltro, sono ñfigure della 

narrazioneò e dellôimmaginario individuale e collettivo, che 

prende le mosse dal desiderio (Kotikoski). 

 I grandi tableau dellôartista veneziana mettono in scena 

immagini anti-narrative, che portano a rappresentazione 

lôalleggerimento dei corpi la loro esplosione/implosione e la loro 

integrazione con lôoggetto del desiderio, sia esso organico o 

inorganico. Le sculture dellôartista finlandese, invece, creano 

superfici e linee che ricordano la pelle umana quasi a riprodurre 

figure corporee tanto astratte quanto concrete, che danno vita ad 

una narratività materica e dai tratti archetipali. Insieme, queste 

due artiste di differenti formazioni e contesti geografici, danno 

vita ad un dialogo sulla natura del corporeo, del desiderio e 

dellôimmaginario e della loro potenza produttiva. 

 

Sonia Ros nasce a Conegliano Veneto. Si è diplomata 

allôAccademia di Belle Arti di Venezia, studiando pittura con 

Maurizio Martelli, Luca Bendini e Carlo Maschietto. A partire 

dal 2001 il suo lavoro è stato presentato in mostre personali e 

collettive in Italia e allôestero (Argentina, Regno Unito, Slovenia, 

Germania, Russia, Finlandia, Bulgaria). Le sue opere si trovano 

in numerose collezioni private. Attualmente vive e lavora tra 

Venezia e Vittorio Veneto. 
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Katja Kotikoski Scultrice ceramista, è nata nel 1973, in Espoo, 

Finlandia. Nel 2008 si è laureata in Design di Ceramica e Vetro 

presso la Facoltà di Design della Aalto University di Helsinki. 

Nel 2011 ha preso il Master in Arte dalla Aalto University, 

programma di Arti Applicate e Design. Dal 2006 ha cominciato a 

partecipare a mostre collettive in Finlandia e allôestero e 

parallelamente alla sua attività artistica insegna ceramica. Il suo 

lavoro è stato presentato in Finlandia, Estonia, Danimarca, Regno 

Unito, Irlanda e Cina. Le sue opere si trovano nella Finnish State 

Art Collection. Vive e lavora a Helsinki. 

 

FIGURE DEL DESIDERIO di Sonia Ros e Katja Kotikoski, a 

cura di Afrodite Oikonomidou e Roberto Mastroianni. Museo 

Carlo Bi lotti Aranciera di Vil la Borghese, Roma dal 22 

Dicembre 2013 al 26 Gennaio 2014. 

 

Félix José Hernández. 
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OMAGGIO ALLA COLONNA TRAIANA PER I SUOI 1900 

ANNI  

 

 
 

Roma, 6 dicembre 2013 

 

Con circa duecento metri di fregio e duemilacinquecento figure a 

rilievo, i 23 giri che avvolgono la spirale scolpita della colonna 

Traiana raccontano i momenti salienti delle guerre condotte 

dall'imperatore Traiano contro i Daci, abitanti dell'odierna 

Romania negli anni 101-106 d.C. Inaugurata nel 113 d.C. per 

celebrare la conquista della Dacia, questa straordinaria opera in  
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marmo lunense compie questôanno 1900 anni, mantenendo 

inalterata nei secoli la sua forte capacità comunicativa. 

 

E il luogo ideale per rendere omaggio a questa ricorrenza è il 

complesso monumentale dei Mercati di Traiano - Museo dei Fori 

Imperiali che lancia per lôoccasione un messaggio ricco di 

suggestione e linguaggi diversi: Columna Arte Tracciati 

Transmedia. Omaggio alla Colonna Traiana, dal 7 dicembre 

2013 al 16 febbraio 2014.  

 

Una mostra non convenzionale che tramite immagini, parole e 

sensazioni collega passato e presente attraverso contaminazioni 

culturali e attuali tecnologie. Lôesposizione ¯ promossa 

dallôAssessorato alla Cultura, Creativit¨ e Promozione Artistica ï 

Sovrintendenza Capitolina ai Beni Culturali con la collaborazione 

dellôUniversity of Arkansas e i servizi museali di Z¯tema 

Progetto Cultura. 

 

Il percorso della mostra, composto da due installazioni, una 

artistica e una multimediale, impreziosite dallôesposizione della 

Tabula Militaris Itineraria, coinvolge fin dal suo ingresso nella 

Grande Aula, trasportando il visitatore nella complessa realtà 

della Colonna con visuali ogni volta diverse, per terminare con il 

panorama sul monumento originale dallôalto dei Mercati di 

Traiano, che dopo questa esperienza potrà essere osservato con 

occhi diversi. 

 

Nellôarea centrale della Grande Aula, il visitatore incontra la 

Tabula Militaris Itineraria ï messa a disposizione dal 

collezionista Gianni Brandozzi - una carta da viaggio in dodici 

fogli, un nastro srotolato lungo poco meno di 7 m, prima stampa 

in Italia del 1793 della Tabula Picta o Tabula Peutingeriana. 

Lôantico itinerario, dipinto alla met¨ del IV secolo su un rotolo  
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facilmente trasportabile, rappresenta le strade di tutto il mondo 

allora conosciuto dai Romani. 

 

Ispirata dal multiforme fregio della Colonna, lôartista romena 

LuminiŞa ŝŁranu presenta i suoi nastri figurati che si muovono 

nello spazio della Grande Aula. Le creazioni sono spire di carta 

disegnata in bianco e nero, accompagnate da stampe digitali e da 

dipinti a bassorilievo, il cui contenuto figurativo reinterpreta le 

raffigurazioni della Colonna creando dei percorsi selettivi su vari 

temi rappresentati. 

 

Le installazioni Columna mutǕtio ïItineraria picta sono quindi 

ispirate agli itineraria picta, ai volumina e alle pitture trionfali, a 

loro volta alla base dei modelli ispiratori della Colonna Traiana. 

Il continuum seriale di disegni che reinterpretano i vari temi della 

figuratività marmorea traccia così nuovi percorsi evocativi. 

 

Anche lôinstallazione mediale HyperColumna parte dal fregio 

marmoreo, collegando in aggiunta storia e archeologia con la 

moderna tecnologia. Il visitatore può così muoversi liberamente 

tra monumenti e avvenimenti storici, incontrare i personaggi, 

visitare luoghi scoprendo in prima persona il legame tra realtà 

differenti, dallôesposizione dei reperti al loro significato, al 

contesto in cui hanno tratto origine. 

 

Con questa pluralit¨ di proposte, lôomaggio alla Colonna Traiana 

aspira a concretizzarsi in una mostra polivalente in cui sia 

stimolata la curiosit¨ del pubblico e lôesperienza personale si 

sommi alla passiva visione delle opere. Un percorso fisico e 

mentale che immerge il visitatore nella realtà del tempo passato 

ma lo porta anche a relazionarsi con il presente che lo circonda. 

 

Félix José Hernández. 
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ESCALA DEL COSTA MÁGICA EN LA ISLA DE 

SANTORINI  

 

                    
                    Oía en la isla de Santorini. 

 

Santorini, 25 de octubre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

Anoche el Costa Mágica continúo la navegación con ruta 

sureste en dirección de Santorini. Hacia las 10 p.m. pasamos 

frente a la isla de Georgios a estribor y continuamos entre 

las numerosas islas del Mar Egeo. A la medianoche estábamos 

cerca de la isla de Serifos y poco después vimos las luces  de la 

isla de Sifnos. A las 2 y 30 a.m., después de haber pasado 

frente a las islas de Kimolos y Polyaigos,  el barco puso 

proa hacia et sur en dirección de la isla de Folengadros.  

 

Al  alba llegamos a Santorini.   Callisti, su nombre griego en 

su origen, significa "la más bella". En efecto, Santorini se 

muestra particularmente fascinante entre las espléndidas  

 

playas del archipiélago de la Cícladas y gracias a su  
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particular conformación que la hace totalmente única, es 

también una de las islas del archipiélago griego preferidas 

por los turistas.  

 

Según las reconstrucciones geomorfológicas de su 

territorio, Santorini sería el resultado de una violentísima 

explosión volcánica: la misma isla, prácticamente, sería la 

parte inferior de un volcán que a causa de una erupción, 

generó las otras dos islas en las que Santorini se extiende, 

Aspronissi y Terrasia, modelando los contornos y la 

conformación de las mismas.  

 

Santorini, en sus 69 kilómetros de costas, ofrece una 

variedad impresionante de paisajes: la ribera occidental 

está salpicada de escolleras que descienden 

vertiginosamente sobre un mar cristalino, mientras que la 

ribera oriental desciende con mayor delicadeza, formando 

una llanura fertilísima y algunas delicadas ensenadas en 

las que se perfila el macizo de Profitis Ilias.  

 

Pero no es sólo su naturaleza la que hace tan agradable  

Santorini, sino que su segunda particularidad es su 

interesantísima historia. Unas recientes excavaciones 

arqueológicas han confirmado que la isla estuvo habitada 

por los fenicios, pero que, casi con seguridad, durante la 

prehistoria sus costas ya estaban habitadas. Según los 

estudios, la explosión del volcán se habría producido 

alrededor del año 1500 antes de Cristo. A partir de ese 

momento inicia la segunda vida de la isla, objeto de 

luchas, además, por su significativa posición militar y 

estratégica, que conseguirían controlar primero los 

espartanos y después los atenienses, seguidos por los 

bizantinos y los turcos.  
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A poca distancia de la playa rosa de Akrotiri, una de las más 

bellas y sugestivas de la isla, surgen las ruinas de Thera. La 

ciudad prehistórica es una especie de pequeña Pompeya: 

era allí donde se concentraba la población en el momento 

en el que el volcán que dominaba la isla dio vida a su 

explosión.  

 

Las primeras excavaciones comenzaron en 1967 bajo la 

dirección de Marinatos, prosiguieron sucesivamente con 

Doumas y continúan aún en la actualidad. Entre los restos 

(cerámicas, utensilios de piedra y de bronce, joyas y 

pequeñas obras de arte), destacan unos frescos que 

atestiguan el alto nivel artístico de la isla.  

 

Según algunos historiadores, Thera podría  ser la mítica 

Atlántida, la tierra de la civilización más evolucionada, 

destruida por un maremoto y enterrada bajo el agua y las 

cenizas.  

Salimos  del barco en una lancha de motor hasta  el 

puerto de Athinios para seguir, en autobús, hacia el 

pueblo de Oía, en el extremo septentrional de la costa de 

la isla y a lo largo de la "caldera", típica formación 

rocosa que rodea completamente Santorini y que cae en 

picado en el  mar.  

 

Una señora italiana al leer el cartel que estaba junto al 

chófer donde se estaba escrito:ñProhibido fumar, comer 

bocadillos o frutas, tomar helados, beber refrescos, 

etc.ò, dijo: -ñAqu² no se puede hacer nadaò. 

En Oía hicimos un curioso y original paseo por las 

adoquinadas vías, donde se asoman las típicas casitas de 

un blanco inmaculado, con sus característicos techos 

azules en forma de cúpula que se distinguen en toda la 

isla.  
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Por todas partes se pueden ver numerosos burritos, los 

cuales son el símbolo de la isla. Hay poca vegetación, ya 

que no hay ríos, toda el agua se trae en barcos cisternas 

desde el continente y vimos camiones  repartiéndola por 

las casas 

Las viñas están a ras del suelo debido al fuerte viento que 

sopla sobre la isla. Admiraros bellísimas vistas 

panorámicas de las cercanas islas de Folegandros y 

Sikinos, así como del famoso volcán, actualmente 

inactivo. Apreciamos otras vistas impresionantes bajando 

hacia el mar para ver las playas de Ammoundi y de los 

Armenios. Allí se alza la iglesia de S. Nikolaos.   

 

Antes de ir a Thira, centro principal de la isla, tuvimos 

tiempo libre para curiosear entre las numerosas tiendas, 

antes de descender hasta el nivel del mar en el teleférico. 

Una tacita de café en una cafetería  banal cuesta 2, 80 euros, 

mientras que una caja de pastillas de magnesio que en París 

cuesta 3,90 euros, en una farmacia de Oía cuesta: ¡21 euros! 

Desde el barco se pueden ver los pueblos blancos en lo 

alto de los acantilados, lo que te da la impresión de que 

ha caído nieve sobre ellos.  

 

Por la tarde el Costa Mágica retomó la  navegación hacia 

Corfú,  a 397 millas náuticas de distancia. Dejamos el 

archipiélago de Santorini y tomamos ruta hacia poniente para 

navegar por el Mar Egeo, en dirección al Peloponeso. 

 

Fuimos invitados por el capitán Alfredo Romeo al Cocktail en 

honor de los turistas que estaban en viaje de Luna de Miel o los 

que como nosotros celebrábamos el Aniversario de Bodas. Fue 

en el elegante Salón Capri del Puente 5 Leonardo.  A la entrada 

del salón habían preparado una mesa con el Cake de Bodas, 

velas, ramos de flores, etc., donde todos nos hicimos la foto  
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souvenir. Llamaron a cinco parejas que cumplían más de 50 

años de casados y le ofrecieron a las señoras ramos de flores. El 

capitán fue felicitándolos en sus lenguas respectivas: inglés, 

italiano, alemán, español , pero cuando llegó al japonés, como 

no lo sabía, exclamó en italiano en forma muy simpática:  

ñáBueno, ya est§n casados y todo va bien!ò Lo cual provocó el 

aplauso del público. 

Después de cenar disfrutamos del espectáculo ñMagic 

Momentsò en el Teatro Urbino con los cantantes Marina 

Simioni, Matthew Burn y los excelentes bailarines del cabaret. 

Después fuimos al Grand Bar Salento a ver el simpático 

espect§culo de danzas ñSorpresa de los ni¶os del Club Squockò, 

donde participaron los niños turistas del barco. A continuación 

se produjo la ñElecci·n de la pareja idealò, lo cual fue una 

patética competencia de mal gusto. Abandonamos el lugar y 

nos fuimos al Salón Capri al ñRevival Party!ò Allí terminamos 

esta bella jornada soleada llena de sorpresas. Mañana 

amaneceremos en la célebre isla de Corfú. Ya te contaré. 

 

Un gran abrazo desde el balcón de nuestro camarote, bajo un 

cielo estrellado, casi cubano, 

 

Félix José Hernández. 
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  EL POETA Y LA POLÍTICA CON MAYÚSCULA  

 

                         
 

ñEl Pensadorò de Auguste Rodin, originalmente llamada ñEl 

Poetaò. 

 

París, 14 de diciembre de 2013. 

 

Mi querida Ofelia: 

 

Nuestro amigo poeta cubano disidente Yndamiro Restano, me 

envió desde Miami este interesante escrito, que te hago llegar por 

esta vía para que lo difundas entre nuestros amigos allá en San 

Cristóbal de La Habana. 

 

 ñDec²a John F Kennedy, uno de los seres humanos m§s 

importantes del siglo XX, óque si los poetas supieran m§s de  
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política y los políticos supieran más de poesía, el mundo sería un 

lugar más agradable para vivirô. Mucho tuvo que reflexionar este  

gran político, que con mano maestra salvó al mundo de una 

hecatombe nuclear, para llegar a esta conclusión.  

Ciertamente, hasta hoy el poder ha estado en manos de abogados, 

militares, incluso, personas de mentalidad científica, pero no de 

los artistas. El artista representa el poder del amor y en este 

sentido era que José Martí afirmaba que su estrategia era la de 

configurar el poder desde el amor. Es decir, que las instituciones 

sean un reflejo de lo mejor del ser humano. Obviamente, los 

grandes políticos de la historia, saben que la libertad está en el 

alma y que el alma es la casa de la poesía. Cuando el alma del 

hombre y el alma del poder se identifican, se ha producido la gran 

revolución que el ser humano necesita: La Revolución de la 

Conciencia. Lo otro es volver sobre lo mismo, aferrarse al poder 

hasta alcanzar la huraña y rígida mirada de los fósiles.  

De cualquier manera, los poetas descubren lo oculto, aquello 

profundamente secreto que Unamuno llamaba la intrahistoria. 

Sienten la nueva criatura que se está formando en el vientre de la 

historia. Precisamente allí, donde se libra la gran batalla entre la 

libertad y el amor al poder; entre el poder del amor y el 

fetichismo del poder. Entonces, el poeta supera la rutina engañosa 

de volver a ser lo que siempre ha sido el poder y apuesta por la 

creación, por la poiesis, por convertir en Ser lo que aún no es y 

espera por su creador. Especialmente porque el arte es un acto de 

Resistencia contra la propaganda del poder y la poiesis es lo que 

no se ve, pero que existe y quiere tomar formas tangibles porque 

la especie lo necesita. Por supuesto, hay una diferencia esencial, 

pero no antagónica; una contradicción dialéctica podría yo decir, 

entre el poeta y el político. El poeta ve el mundo como debería 

ser mientras que el político lo ve como es. El poeta jamás negocia 

la libertad porque la necesita como el pez al agua. El político 

situado ante la disyuntiva de elegir entre el poder y la libertad,  
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salvo honrosas excepciones, opta por el poder. Sin embargo, tan 

importantes para la vida humana civilizada, son la cultura como  

 

la coerción legal monopolizada por el estado. Por esta razón, 

podríamos hacernos la pregunta: No sería realmente beneficiosa 

una alianza crítica entre el Poeta y el Político; entre la cultura y el 

poder político. El poder sin la cultura es una vulgar dominación 

del hombre por el hombre. La cultura sin el poder de influir en la 

vida social como conciencia crítica es una torre de cristal, donde 

la poesía muere de soledad. Sin contacto con el dolor humano, 

con la angustia, sin el grito del que sufre impregnado en sus 

vísceras, no hay poesía. No en vano Buda escapó de su palacio.  

Debo aclarar que cuando digo poeta no me quedo en los límites 

de un género literario sino que me refiero a todo aquel que 

alcance la eternidad con su creación artística. A todo aquel que 

perciba la presencia misteriosa de la eternidad y no rehuya  por 

miedo o por interés su confrontación inevitable con la 

circunstancia. Pero la creación de una nueva configuración del 

poder a partir del amor, de la libertad, de la solidaridad; tiene que 

hacerse tangible en las leyes. Ya sabemos lo que sucedió con la 

República de los Filósofos que propugnaba Platón. De la misma 

manera, también hemos aprendido lo que sucedió con las utopías. 

La poiesis del artista debe florecer en un cuerpo de leyes que 

nadie puede transgredir impunemente. El derecho define, incluso, 

el tipo de estado, que después va a producir las leyes. Las raíces 

del árbol de la libertad y de la paz son las leyes. Tanto Júpiter 

como Plutón tienen que aceptar el Reino de la Ley. De nada valen 

la vitalidad y el coraje sin orden y propósito. La ansiedad 

materialista y el idealismo deben tener existencia legal. 

La gran enseñanza de los Padres Fundadores de la nación 

norteamericana fue precisamente legalizar incluso la autocrítica 

del sistema democrático norteamericano. La primera enmienda de 

la Constitución de Estados Unidos, es el ruiseñor que nadie puede 

acallar. Porque la palabra es la materialización de la idea y la idea 
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es el gran catalizador de la vida de los seres humanos. El derecho 

a crear para posibilitar el desarrollo de las ideas es la garantía del 

autoperfeccionamiento perpetuo del sistema democrático. Tenía  

 

mucha razón Kennedy cuando advirtió los puntos de contacto, de 

la poesía y la política con mayúscula. Quizás, en el mismo 

Presidente coexistieron estas dos expresiones trascendentales del 

quehacer humano. Lo cierto es que los artistas, los poetas, tocan 

la rosa y la impregnan de una luz melodiosa. No son iguales los 

pétalos ni tienen el mismo perfume las flores que cantó el poeta. 

Su poiesis crece desde la intrahistoria. Tal vez, pase lo mismo en 

la vida social y en la política, cuando se escuchen las razones de 

los poetas, que alegan que la base del edificio político debe ser la 

conciencia crítica. Tal vez, entonces, la política chiquita, se vea 

obligada a transformarse por el contacto con la poesía. 

Obviamente, tanto la poesía como la política con mayúscula, 

tienen en común la libertad y el mejoramiento humano y por esta 

razón en épocas de crisis, cuando el poder está más 

desacreditado, ambas se toman de la mano. Entonces, ya no se 

apagan todas las estrellas y comprobamos, que las voces de 

Cristo y de Sócrates no se han perdido entre las aterrorizantes 

sombras de la nada. Esa nada fantasmal que el despotismo fabrica 

a sangre y fuegoò. Yndamiro Restano 

 

Un gran abrazo desde La Ciudad Luz, 

 

Félix José Hernández. 

 

 

 

 



Desde las orillas del Sena 

 364 

 

BACH EN EL CÍRCULO DE BELLAS ARTES DE 

MADRID  

 

 
 

 

Madrid, 10 de diciembre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

El fin de semana del 13 al 15 de diciembre el CIRCULO BACH 

ofrecerá en el CIRCULO DE BELLAS ARTES DE MADRID un 

programa especial dedicado a una de las obras navideñas más 

importantes de la Historia de la Música: El Oratorio de Navidad 

de J. S. Bach. La programación incluirá dos conciertos especiales, 

un recital para niños, y una conferencia magistral, todos ellos  

 



Desde las orillas del Sena 

 365 

 

dedicados al conjunto de cantatas con las que el Maestro alemán 

quiso contar la historia de la Navidad.  

 

J. S. Bach compuso decenas de cantatas para celebrar la Navidad, 

piezas que recorren momentos como el nacimiento de Jesús, la 

adoración de los pastores o la llegada a Belén de los Reyes 

Magos. Entre todas estas obras, la más emblemática es el 

Oratorio de Navidad (Weihnachtsoratorium), el conjunto de 6 

cantatas, una para cada uno de los días importantes de la 

Navidad, que el Maestro concibió para las fiestas de 1734-1735. 

 

Los conciertos navideños del sábado (19.00h) y domingo 

(18.00h) del CIRCULO BACH abordarán las cantatas de 

Navidad BWV 64 y BWV 17 y la cantata V del Oratorio, en la 

que se relata el viaje hacia Belén de los Reyes Magos. Serán 

interpretados por La Capilla Real de Madrid y el Coro de Niños 

de La Capilla Real de Madrid-CBA, bajo la dirección del Maestro 

Oscar Gershensohn, y contarán con la participación del célebre 

tenor alemán, especialista en la obra de Bach, Gerd Türk, en el 

papel de Evangelista. 

 

Como no podía ser de otra forma en Navidad, los niños tendrán 

un lugar privilegiado dentro de la programación del CIRCULO 

BACH gracias al concierto especial BACH EN FAMILIA del 

domingo 15 por la mañana (12.00h). El concierto didáctico, 

llamado ñEn burro de Leipzig a Bel®nò, recorrerá la historia de 

Melchor, Gaspar y Baltasar a través de la música de Bach e 

invitará a los niños a descubrir los juegos de voces e instrumentos 

con los que el compositor quiso recrear el cuento navideño. El 

evento contará con el mismo elenco que los conciertos de la 

tarde, incluido el Coro de Niños de La Capilla Real de Madrid-

CBA, por lo que por primera vez en el CIRCULO BACH ñlos 

ni¶os cantar§n para los ni¶osò. 

 



Desde las orillas del Sena 

 366 

 

El programa especial lo completa la conferencia magistral del 

viernes 13 (20.00h) ñOratorio de Navidadò, que correrá a cargo 

del especialista bachiano Thomas Seedorf. El eminente 

Catedrático de la Escuela Superior de Música de Karlsruhe 

ofrecerá una ponencia a cerca de la obra, su estructura y su 

historia. 

 

Un gran abrazo desde nuestra querida España, 

 

Félix José Hernández. 
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 CAMERA 1953/1964. GLI ANNI DI ROMEO MARTÍNEZ  
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Venezia, 14 dicembre 2013. 

La rivista ñCameraò, pubblicata a partire dai primi anni ô20 in 

Svizzera, diventa negli anni ô50 e ó60 un punto di riferimento 

internazionale per la fotografia, grazie allôimpegno di Romeo 

Martinez (1911-1990), che la dirige dal 1953 al 1964. 

La sua importanza e unicità sono legate soprattutto al ruolo di 

sostegno e promozione della fotografia europea in un periodo in 

cui industria, pubblicità e moda ricorrono massicciamente 

allôimpiego strategico dellôimmagine, ma anche per la particolare 

attenzione riservata al nostro paese, sia per lôampio spazio 

dedicato sulla rivista, che per la straordinaria possibilità di 

confronto con la migliore produzione nazionale e internazionale 

derivata dalle ñBiennali Internazionali della Fotografiaò da lui 

organizzate tra il 1957 e il 1965 a Venezia. 

Questo percorso viene ricostruito attraverso i numeri più 

significativi di ñCameraò e una documentazione fotografica 

riguardante importanti momenti dellôattivit¨ di Martinez, con 

riferimenti specifici alla sua presenza in città, anche attraverso 

materiali provenienti dal suo archivio privato. 

CAMERA 1953/1964. Gli anni di Romeo Martinez. Dal 12 

dicembre 2013 al 16 febbraio 2014. Caô Pesaro ï Galleria 

Internazionale dôArte Moderna. 

Félix José Hernández. 
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    ANNA MOROLIN E LA NATURA DELLE COSE  

 

           

Venezia, 14 dicembre 2013. 

La natura delle cose racconta il divenire della vita, il dinamismo 

del mondo animato ed inanimato, quel moto spontaneo che va 

dallôordine al disordine e in termini scientifici si chiama entropia. 

Ogni sistema segue il Secondo Principio della Termodinamica 

(qualunque sistema evolve spontaneamente verso lo stato di 

massimo disordine). 
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Eô partendo da questa riflessione che Anna Moro Lin ha costruito 

il suo progetto. Attraverso le successive modificazioni della 

materia che più le è congeniale, la carta/garza, la fibra, lôartista ha 

cercato di rappresentare la natura mutevole delle cose, la loro 

fragilità e deperibilità. 

Su una pedana ricoperta di un telo nero ha appoggiato una striscia 

di materiale tessile bianco che, raccolto alle estremità in due 

bobine di diversa grandezza, è visualizzato nel suo svolgimento 

nella proiezione di un video che sta distintamente ad indicare lo 

stesso fluire del tempo. A destra e sinistra sono poste sagome 

tessili irregolari sbiancate, stinte e sfibrate, ottenute dalla 

decolorazione, manipolazione e rielaborazione di opere 

precedenti. Nella loro nudità esibiscono progressivamente ferite e 

segni di deterioramento, fino a dissolversi in frammenti. 

Due grossi libri aperti riportano nelle pagine centrali le parole di 

Lucrezio liberamente tratte dal De Rerum Natura. In esso infatti 

Lucrezio spiega come tutto tragga origine e fondamento dalla 

aggregazione di corpi generativi, o semi, che formano tutte le 

creature a seconda di come si mescolano tra loro e di come si 

muovono. Una volta raggiunto il massimo incremento, tutto si 

avvia alla disgregazione e ritorna agli elementi primi della 

materia, i quali riprendono il loro movimento aggregandosi in 

altri corpi. 

Lôopera di Anna Moro Lin ¯ stata realizzata per sottrazione, 

partendo dal finito per arrivare agli elementi primi, riconoscendo 

e salvando in ogni fase di trasformazione il valore di ñci¸ che 

restaò. 
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LA NATURA DELLE COSE. Installazione di Anna Moro Lin. 

Dal 13 dicembre 2013 al 25 febbraio 2014. Casa Goldoni, 

Venezia. 

Félix José Hernández. 
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LA MEMORIA DI CHI NON DIMENTICA: BRUNO 

CANOVA  

 

Roma, 14 dicembre 2013. 

La mostra presenta la figura di Bruno Canova, che nel suo ciclo 

"L'arte della guerra" ha realizzato opere di grande intensità, di 

bruciante forza comunicativa e di raffinata qualità costruttiva 

dedicate ai drammatici fatti storici della seconda guerra mondiale, 

agli eventi e alle scelte politiche che li hanno determinati. 

Il ciclo è stato realizzato tra la fine degli anni Sessanta e gli anni 

Settanta, ma portato avanti fino alla scomparsa dellôartista, che ha 

scelto di usare il linguaggio delle arti visive per contribuire al 

grande mosaico collettivo della memoria, alla volontà e alla  
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necessità di continuare a trasmettere alle generazioni future il 

ricordo degli orrori delle dittature, della guerra, la memoria 

tragica della Shoah e della cancellazione violenta di tutti gli 

avversari del regime nazista.  

Per dare la sua testimonianza sulla tragedia in cui è stato 

coinvolto e sulle atrocità a cui è sopravvissuto, Canova, internato 

nel 1944 come partigiano in un lager tedesco, ha dato vita a un 

progetto complesso, da cui è un nato un libro del 1972 e una 

mostra itinerante che ha toccato moltissime città italiane per più 

di quindici anni, dove hanno unôimportanza particolare le opere 

dedicate alle Leggi Razziali, alla persecuzione degli ebrei e alla 

Shoah. In questi lavori Canova unisce la sua formazione di 

avanguardia (legata alla grafica di Albe Steiner, Max Huber e alla 

fotografia di Luigi Veronesi) a una personale rielaborazione del 

collage futurista e dadaista e alla sua vocazione iconica di 

disegnatore e pittore. Questi lavori, frutto di lunghe ricerche 

storiche, utilizzano manifesti, ritagli di giornale e documenti 

originali inseriti nel corpo dellôopera, elementi verbovisivi, 

campiture quasi informali, disegni e parti dipinte. Il risultato è di 

grande forza espressiva e di dolente partecipazione, legata 

indubbiamente alla sua esperienza diretta, dove i simboli non 

restano sospesi come fredde evocazioni ma diventano elementi 

strutturali della potenza drammatica di opere colme di una intensa 

e sofferta capacità di testimoniare ed evocare fatti e cose talmente 

spaventosi da giungere alla soglia dellôindicibile. 

Bruno Canova. La memoria di chi non dimentica. Casino dei 

Principi. Tipologia: Arte Contemporanea. Curatore: Maurizio 

Calvesi.  Catalogo di Maretti Editore. 

Félix José Hernández. 
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      CONTE DE NOËL / CUENTO DE NAVIDAD  

            

París, 14 de diciembre de 2013. 

Querida Ofelia: 

Hoy hemos pasado una magnífica tarde en el bello  Hôtel 

Particulier del siglo XVII de Jean de Bonnot, situado en el 

histórico barrio de Le Marais. 

Disfrutamos de un excelente concierto interpretado por el trío de 

cuerdas Aônanas  formado por : Véronique Dubost  al violín, 

Marianne Rambert a la viola y Camille Falipou al violonchelo. 

Fuimos invitados por  esa gran dama que es Madame Violaine de 

Vlieger von Lauer, la cual recibió personalmente a cada uno de los 

invitados, al pie de la escalera que lleva a la Salle des Estampes, 

donde se desarrolló el concierto. 

Fue un magnífico regalo de Navidad de Madame de Vlieger von 

Lauer, directora de la célebre casa editora Jean de Bonnot, cuyos 

libros son verdaderas obras de arte. Por tal motivo le damos 

nuestras más sinceras gracias. 
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Te reproduzco el programa que disfrutamos. Será el mismo que 

interpretarán mañana día 15 en Le Petit Théâtre Impérial 

de Vichy:  

CONTE DE NOËL d'après « Le Noël de Maître Gémenos 

». Jean-Claude RENOUX.  

Petit Théâtre Impérial de Vichy. 

15 décembre 2013 

Véronique Dubost, violon. Marianne Rambert, alto et  Camille 

Falipou, violoncelle. 

Wolfgang Amadeus Mozart : Air du champagne * 

(In vino veritas , extrait de Don Giovanni) 

Antonin Dvorak : Miniatures * Cavatina 

Antonin Dvorak : 

Miniatures * 

Capriccio 

Gabriel Fauré : Pavane * 

Jean-Sébastien Bach : 

Concerto Italien, 

1
er 

mouvement* 

Mieczyslaw Weinberg : 

Trio opus 48, 1
er

 

mouvement : Allegro con 

moto 
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Mieczyslaw Weinberg : Trio opus 48, 2
ème

 mouvement 

: Andante 

Mieczyslaw Weinberg : Trio opus 48, 3ème mouvement 

: Moderato assai 

Jacques Offenbach : Galop infernal* (extrait d'Orphée 

aux enfers) 

Fritz Kreisler : Liebesleid 

Jean-Sébastien Bach : Sonate en trio n.2, Vivace* 

Georges Bizet : Les Dragons d'Alcala * (extrait de 

Carmen suite n.1) 

Georges Bizet : Toréadors (extrait de Carmen suite n.1)
*
 

Wolfgang Amadeus Mozart : Air de la Reine de la nuit 

*  (extrait de la Flûte enchantée) 

Jean-Sébastien Bach : Concerto Italien, Andante* 

Fritz Kreisler : Schön Rosmarin 

Fritz Kreisler : Marche miniature viennoise 

*Arrangement pour trio à cordes : Marianne Rambert 

www.facebook.com/TrioAnanas 

http://www.facebook.com/TrioAnanas
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trio.a.nanas@gmail.com 

Un gran abrazo desde La Ciudad Luz, 

Félix José Hernández. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

mailto:trio.a.nanas@gmail.com
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FIRENZE, UNA NOVELLA PATRIA DELLO SPIRITO  

 

 

 

Firenze, 15 dicembre 2013. 

Attingendo alle aree meno note della propria ricca collezione il 
Gabinetto Disegni e Stampe degli Uffizi, in collaborazione con la 

Fondazione Coronini Cronberg di Gorizia e la Soprintendenza di 

Trieste, ha inteso dar corpo a un progetto che indaga la speciale 

attrazione esercitata dalla città di Firenze su molti artisti veneti, 

friulani e giuliani nei primi decenni del Novecento, quando il 

capoluogo toscano rappresentò per molti aspetti la sintesi più 

compiuta della cultura italiana, e non solo figurativa e letteraria. 

Ne emerge il ruolo centrale di Firenze anche rispetto alle vicende 

del recupero dellôincisione in Italia allôinizio del secolo scorso, 

quellôarte del ñBianco e Neroò che proprio allora andava  

ricevendo nuovo impulso grazie anche a molti di questi artisti. 

Attirati dal fascino del glorioso passato dôarte della citt¨, essi 

contribuirono alla sorprendente vitalità di una stagione 

particolarmente felice per lôincisione: basti citare la Scuola  
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dôIncisione presso lôAccademia di Belle Arti, guidata da Carlo 

Raffaelli e poi da Celestino Celestini che, raccogliendo lôeredit¨ 

di Fattori, avviò nel 1912, prima in Italia, corsi ufficiali, o la 

Prima Esposizione Internazionale di Bianco e Nero (1914), e 

ancora la Seconda Esposizione Internazionale dellôIncisione 

Moderna (1927), esperienze tutte che fecero di Firenze, per 

alcuni lustri, lôautentica capitale dellôincisione in Italia. 

 

La città viveva la stimolante fioritura delle riviste storiche 

dôinizio secolo accogliendo un gruppo di intellettuali che dalle 

regioni non ancora ñredenteò vi convergevano seguendo il 

richiamo di una comune cultura ñitalianaò. Ai nomi pi½ noti di 

Saba, Slataper, Stuparich o Michelstaedter tra i letterati, fanno 

riscontro quelli dei giovani artisti loro conterranei che vi 

inseguivano la ricerca di unôidentit¨ culturale, trovandovi in 

alcuni casi una nuova patria dôelezione. Il pi½ emblematico resta 

quello di Giannino Marchig ma vanno ricordati anche Rietti, 

Croatto e Sbisà, cui si aggiunsero i trentini Disertori e Cainelli, e 

ancora Bianchi Barriviera e Balsamo Stella dal Veneto. 

 

La maggior parte di essi trascorse a Firenze gli anni fondamentali 

della propria formazione, con la conseguenza che molte delle loro 

opere furono acquisite direttamente alla loro epoca, mentre altre 

sono frutto di acquisizioni anche molto recenti. Per la 

storicizzazione di questôavventura artistica, lontana da noi ormai 

un secolo, una volta di più si conferma dunque cruciale il ruolo 

del Gabinetto Disegni e Stampe degli Uffizi, la cui raccolta è 

universalmente celebre per lôantica storia e per la continuit¨ dei 

suoi sviluppi, soprattutto per lôarte del Rinascimento, ma assai 

meno per i suoi materiali novecenteschi. 

Il percorso muove attraverso 66 opere su carta, tra disegni e  
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stampe, che rivelano come nella dimensione intima della lastra o 

del foglio questi artisti abbiano saputo sintetizzare in maniera 

mirabile i temi del ritratto, della figura e del paesaggio. Pur con 

percorsi diversi, tutti trovarono nella speciale valenza ñsegretaò, 

lenta e di meditata pazienza della pratica incisoria uno strumento 

consono a esprimere un loro personale ñsentimento del tempoò, 

per molti ancora sotto gli influssi delle poetiche simboliste. 

Una novella patria dello spirito. Firenze e gli artisti delle Venezie 

nel primo Novecento. Opere dal Gabinetto Disegni e Stampe 

degli Uffizi. 14-12-2013 | 09-02-2014.  Enti promotori 

Soprintendenza Speciale per il Patrimonio Storico, Artistico ed 

Etnoantropologico e per il Polo Museale della città di Firenze. In 

collaborazione con: Fondazione Palazzo Coronini Cronberg 

onlus. Soprintendenza per i Beni Storici, Artistici ed  

 

Etnoantropologici del Friuli Venezia Giulia Direzione della 

mostra Marzia Faietti e Giorgio Marini. Catalogo Fondazione 

Palazzo Coronini Cronberg. A cura di Giorgio Marini, Maddalena 

Malni Pascoletti, Cristina Bragaglia Venuti.  

 

Félix José Hernández. 
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            Il RINASCIMENTO DA FIRENZE A PARIGI  

 

Firenze, 15 dicembre 2013. 

Tra i più importanti e sofisticati di Parigi, il Museo Jacquemart-

André vanta, dopo il Louvre, la più ricca collezione di 

Rinascimento fiorentino in terra di Francia grazie alle centinaia di 

capolavori acquistati a fine Ottocento a Firenze, per lo più 

nellôatelier del celebre antiquario garibaldino Stefano Bardini. 

Si configura dunque come un doppio ritorno a casa la mostra Il 

Rinascimento da Firenze a Parigi, che per la prima volta riporta 

in Italia il nucleo principale della raccolta Jacquemart-André. 

Dipinti di Botticelli, Mantegna, Paolo Uccello, Luca Signorelli, 

Alesso Baldovinetti, sculture di Donatello e Giambologna, 

bronzetti, mobili, ceramiche. In tutto 30 capolavori che 

riapprodano nella città dove furono creati per essere esposti nella 

stessa dimora-atelier del mercante che li alienò. 

Lôepopea dei grandi antiquari fiorentini, la nascita del mito 

Firenze/Rinascimento, la febbre del collezionismo che a cavallo 

tra Ottocento e Novecento contagiò la parte più colta della ricca  
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borghesia europea e americana, sono capitoli di una storia narrata 

mille volte. Storia che ha anche un suo pendant negativo nel 

saccheggio del patrimonio artistico nazionale, largamente 

disponibile sul mercato antiquario in quegli anni post unitari e 

colpevolmente lasciato libero di espatriare. La straordinaria 

collezione Jacquemart-André si è appunto formata in quel 

periodo, non diversamente da quelle dei maggiori musei 

internazionali, con anni di acquisti selezionati e intelligenti, con 

in pi½ la passione per lôarte di due coniugi innamorati, colti e 

lungimiranti, oltre che molto facoltosi. 

Edouard André, erede di una famiglia di banchieri 

dellôaristocrazia imperiale, amico e compagno dôarme di 

Napoleone III, lasci¸ prima lôesercito, poi la politica, con lo 

scopo preciso di colmare di tesori artistici il grandioso palazzo-

museo fatto costruire a Parigi sullôesclusivo Boulevard 

Haussmann. Nélie Jacquemart era invece pittrice, ritrattista della 

buona società. Si sposarono entrambi già in età avanzata e, grazie 

a lei, Andr¯ si innamor¸ dellôItalia e dei maestri del 

Rinascimento. 

A partire dal 1882, ad ogni anno corrispose dunque un viaggio a 

Firenze dove trovarono in Bardini lôinterlocutore ideale, un 

mercante-agente abile e fornitissimo, dal quale acquistarono i 

capolavori, a centinaia e di ogni genere, che oggi fanno del 

Museo Jacquemart-André uno degli splendori di Francia. Rimasta 

vedova nel 1894, Nélie continuò a frequentare Firenze e a fare 

acquisti fino alla morte (1912), quando lasciò allo Stato palazzo e 

collezioni con il vincolo di farne un museo pubblico. Lôarte, 

diceva in accordo col marito, deve essere condivisa. 

Un anno dopo, nel 1913, il Musée Jacquemart-André era già 

realtà e oggi festeggia 100 anni. Col ritorno a Firenze della parte  
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preminente delle opere fiorentine il cerchio, magicamente, si 

chiude. 

Il Rinascimento da Firenze a Parigi. Andata e ritorno. I tesori del 

Museo Jacquemart-André tornano a casa. Botticelli, Donatello, 

Mantegna, Paolo Uccello. 06-09-2013 | 31-12-2013.  Enti 

promotori: Soprintendenza Speciale per il Patrimonio Storico, 

Artistico ed Etnoantropologico e per il Polo Museale della città di 

Firenze, Fondazione Parchi Monumentali Bardini e Peyron, 

Institut de France. Con il contributo di: Ente Cassa di Risparmio 

di Firenze, Camera di Commercio di Firenze, Civita, Fondazione 

Francesco Messina e Unicoop Firenze. Sponsor: lôAdmarco - 

Edizioni Polistampa - Dafne Trasporti. :Ideazione Cristina 

Acidini, Giovanna Damiani, Nicolas Sainte Fare Garnot.  Cura: 

Giovanna Damiani, Marilena Tamassia, Nicolas Sainte Fare 

Garnot.  Catalogo: Edizioni Polistampa. 

 

Félix José Hernández. 
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DODICI CAPOLAVORI IMPRESSIONISTI A PALAZZO 

PITTI  

 

Firenze, 16 dicembre 2013. 

Lo straordinario evento è frutto di uno scambio fra i due 

importanti istituti museali francese e italiano. 

Infatti il Museo dôOrsay, nel segno della reciprocit¨, ha prestato i 

12 capolavori impressionisti a seguito dellôimportante contributo 

della Galleria dôarte moderna che ha reso possibile la 

realizzazione a Parigi, presso il museo de lôOrangerie dal 10 

aprile al 22 luglio scorsi, della mostra ñI macchiaioli des 

impressionistes italiens?" 

19 capolavori dei maggiori protagonisti del movimento toscano, 

oltre al prezioso Album lo Zibaldone di Telemaco Signorini, sono  

usciti per tre mesi dalla galleria fiorentina, lôistituzione che 

possiede la più importante raccolta di opere del movimento 

macchiaiolo. Cos³ la Galleria dôarte moderna di Palazzo Pitti ha 

voluto dare il proprio sostanziale contributo a questo scambio  
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culturale che mette in luce sincronicità del sentire e analogie di 

ricerca fra artisti francesi e italiani nella seconda metà 

dellôOttocento. 

Due Degas, due Monet, due Cezanne, due Renoir, due Pissarro, 

un Fantin Latour oltre ad unô opera di Paul Guigou in mostra 

potrebbero suggerire ulteriori strade di studio e ricerca tese a 

mettere in luce alcune possibili contaminazioni tra le due culture 

francese e toscana, che possono aver costituito un punto di 

riferimento essenziale anche per le esperienze del nostro 

novecento. 

Le opere provenienti dal Museo dôOrsay troveranno ad 

accoglierle in mostra due Pissarro Il taglio della siepe e 

lôApprossimarsi della bufera, oltre ad un piccolo olio di Alphonse 

Maureau Sulle rive della Senna, che facevano parte della 

collezione di Diego Martelli - critico dôarte molto vicino ai pittori 

macchiaioli nonché uno dei primi sostenitori in Italia 

dellôimpressionismo - e furono da lui legati al museo con atto 

testamentario del 1894. 

Martelli aveva del resto sempre sperato, e lo aveva scritto più 

volte, di unire queste sue opere ad alcune tele di Fattori, di Gioli e 

di altri esponenti del movimento macchiaiolo per dimostrare, 

attraverso un confronto diretto tra le opere, le somiglianze tra i 

due linguaggi. 

La mostra non intende dare una lettura critica né trovare 

corrispondenze tra i diversi modi di intendere il vero ma, 

semplicemente, esporre queste opere impressioniste e di altri 

esponenti di punta dellô Ottocento francese come una rara 

occasione per riflettere sul pensiero culturale e filosofico che  
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aveva portato a risultati così moderni già verso il settimo 

decennio dellôOttocento. 

Risultati formali che in qualche misura possono avvicinare le idee 

da cui nascono le impressioni francesi a quello positivo che era 

sottinteso attraverso un procedimento analogico ai risultati della 

pittura macchiaiola. 

Abbiamo così pensato di presentare le opere attraverso il 

linguaggio di forma e di contenuto, suddividendo il percorso 

espositivo, per facilitarne la comprensione, in due sezioni diverse 

ma affini: la prima lôEn plein air dedicata alle rappresentazioni di 

esterni: ai paesaggi ed al rapporto con la luce e le sue vibrazioni, 

iniziando da una Lavandaia di Paul Guigou del 1860, uno studio 

di nudo femminile di Auguste Renoir del 1875-76, per proseguire 

con Camille Pissarro, Sentiero in mezzo al bosco in estate, del 

1877, mentre il Lô approssimarsi della bufera, del medesimo 

anno, ¯ della Galleria dôarte moderna cos³ come Il taglio della 

siepe del 1878. Sempre di Pissarro Un angolo di giardino 

allôHermitage del 1877, mentre di Claude Monet la tavola del 

1875 raffigurante Les Tuileries e del 1890 La Senna a Port - 

Villez . 

La seconda sezione, dedicata agli interni, si apre con la Lettrice 

del 1861, e procede con un interno di natura collettiva e sociale, 

la Prova di balletto sulla scena del 1874, uno dei capolavori di 

Edgard Degas, poi con il Ritratto di donna con un vaso di 

porcellana del 1872 per giungere alle due nature morte di 

Cèzanne Il vaso blu del 1889-90 e Natura morta con cassetto 

aperto del 1877-79 e, a conclusione del percorso, un ritratto del 

1911 di Augusto Renoir Gabriella con la rosa.  
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Impressionisti a Palazzo Pitti. 12 capolavori dal Museo dôOrsay. 

24-09-2013 | 05-01-2014. Enti promotori: Ministero per i Beni e 

le Attività Culturali, Direzione Regionale per i Beni culturali e 

paesaggistici della Toscana, Soprintendenza speciale per il 

patrimonio storico, artistico ed etnoantropologico e per il polo 

museale della città di Firenze, Galleria dôarte moderna di Palazzo 

Pitti, Museo dôOrsay e Firenze Musei. Progettazione: Mauro 

Linari.  Cura: Simonella Condemi e Rosanna Morozzi.  Catalogo: 

Sillabe.  

 

Félix José Hernández. 
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              NOMACHI  : LE VIE DEL SACRO  

 

 

        
  

     Pellegrini si prostrano completamente a terra 

    sulla strada per Lhasa, città sacra ai buddisti 

   tibetani. Sichuan, China 1989. 

 

 

Roma, 22 dicembre 2013. 

 

"I miei primi viaggi in Tibet risalgono alla fine degli anni 80. I 

tibetani sono devoti al Buddismo, rivisitato in base a una forte 

sensibilità propria. Gli occidentali si rivolgono sempre di più al 

Buddismo tibetano per il mite ottimismo che lo caratterizza. 

Lôuguaglianza tra gli uomini ¯ riconosciuta anche in virt½ delle 

estreme condizioni ambientali del Tibet.ò 

 

 

La più grande mostra antologica di Kazuyoshi Nomachi e la sua 

prima assoluta in Occidente. Con circa 200 scatti il percorso 

espositivo articolato in 7 sezioni ricostruisce il viaggio di una vita  
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attraverso la sacralit¨ dellôesistenza quotidiana, unôesperienza 

vissuta dallôartista in terre tra loro lontanissime, ma accumunate 

da quella spiritualità che dà un ritmo e un senso alle condizioni di 

vita più dure. 

 

Kazuyoshi Nomachi è sempre stato un fotografo documentarista, 

sin dal suo primo viaggio nel Sahara quando aveva venticinque 

anni. In Africa è rimasto affascinato dai grandi spazi e dalla forza 

della gente che vive in ambienti così difficili. Per oltre 40 anni, 

intorno al tema ñdella preghiera della ricerca del sacroò, ha 

rivolto la sua attenzione alle più diverse culture tradizionali che 

sono lôespressione di popoli che abitano nelle terre pi½ aspre, ai 

quattro angoli del mondo. 

Nomachi ha saputo cogliere la spiritualità che percorre quei 

paesaggi di unica e straordinaria bellezza, dove i ritratti e le 

figure umane assumono una dignità assoluta e si fondono con il 

contesto in composizioni quasi pittoriche, dominate da una luce 

abbagliante, reale e trascendentale al tempo stesso. 

Nomachi nasce in Giappone nel 1946 a Mihara, un villaggio nel 

Distretto di Hata, Prefettura di Kochi. Studia alla Kochi 

Technical High School e inizia a scattare fotografie fin 

dallôadolescenza. Nel 1969 studia fotografia con Takashi Kijima. 

Nel 1971 inizia la sua carriera come fotografo pubblicitario free-

lance e l'anno successivo compie il suo primo viaggio nel 

Sahara, dove rimane colpito dalle dure condizioni di vita degli 

abitanti di un ambiente così ostile. Decide a quel punto di 

dedicarsi al foto-giornalismo. Quasi a fare da contrappunto alla 

sua lunga esperienza nel riarso deserto matura in lui lôispirazione 

del Nilo come tema, ñIl Nilo, perenne flusso dôacqua che mai si 

prosciuga scorrendo nellôarido Saharaò. Ĉ questo concetto che dal 

1980 guida la sua ricerca lungo il Nilo Bianco, dal delta fino alla 

fonte in un ghiacciaio dellôUganda, poi lungo il Nilo Blu fino alla 

sorgente negli altopiani dellôEtiopia. Strada facendo, egli cattura 

nei suoi scatti la forza dell'ambiente e della gente di questa vasta  
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regione dellôAfrica. Dal 1988 rivolge la sua attenzione all'Asia. 

Mentre esplora le aree occidentali della Cina, viene attratto dalle 

popolazioni che vivono nelle estreme altitudini del Tibet e dal 

Buddismo. Questo incontro lo porta, fra il 2004 e il 2008, a 

visitare quasi lôintera area di cultura tibetana, spingendosi poi alla 

scoperta delle origini nelle terre del sacro Gange, dove nacque 

lôInduismo.  

 

Dal 1995 al 2000 Nomachi accede alle più sacre città dell'Islam e 

viaggia per cinque anni in Arabia Saudita, avendo lôopportunit¨ 

di fotografare il grande pellegrinaggio annuale alla Mecca e a 

Medina. È stato così il primo a documentare in modo così ampio 

e approfondito il prodigioso pellegrinaggio 

di oltre 2 milioni di musulmani verso la loro città santa, la Mecca. 

Dal 2002 visita anche gli altopiani delle Ande, il Perù e la 

Bolivia, per indagare lôintreccio fra cattolicesimo e civilt¨ Inca, 

ricerca che prosegue a tuttôoggi. 

 

Raccolte in 12 grandi edizioni antologiche, le sue fotografie sono 

pubblicate in tutto il mondo e appaiono nelle principali riviste di 

fotografia, come The National Geographic, Stern e GEO. I lavori 

realizzati nel Sahara, lungo il Nilo, in Etiopia, in Tibet e in 

Arabia, hanno suscitato negli anni una grande ammirazione, 

anche nei paesi occidentali e hanno vinto numerosi premi, tra cui 

l'Annual Award of the Photographic Society del Giappone nel 

1990 e nel 1997 e, nel 2009, la Medal of Honor with Purple 

Ribbon (riconoscimento del governo giapponese per meriti 

accademici o artistici). 

 

Nel 2005 i suoi 30 anni di attività vengono presentati in una 

grande mostra dal titolo Il pellegrinaggio del fotografo, un 

viaggio attraverso le ñpreghiereò che lôobiettivo di Nomachi ha 

raccolto in ogni parte del mondo. La mostra è resa possibile  
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dallôaccordo sottoscritto da Civita con lôartista per 

lôorganizzazione di 

eventi espositivi in Italia e in Europa. Nella prima sede a Roma, 

un sorprendente allestimento, progettato da Peter Bottazzi per gli 

spazi espositivi della Pelanda, propone ai visitatori un percorso 

affascinante e coinvolgente. Titta Buongiorno con Volume ha 

progettato le luci. Canon ha curato tutte le stampe, garantendo 

una straordinaria qualità delle riproduzioni. Il catalogo è 

pubblicato da National Geographic Italia. 

La mostra è promossa dall'Assessorato alla Cultura, Creatività e 

Promozione Artistica di Roma Capitale, dal MACRO - Museo 

dôArte Contemporanea Roma e da Civita, con il sostegno di 

Canon e con la collaborazione di Crevis e della Fondazione Italia 

Giappone. 

 

Félix José Hernández. 
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               ROBERTO BOSCO: OLTRE CONFINE  

 

 

Roma, 21 dicembre 2013. 

Dal 22 dicembre 2013 al 26 gennaio 2014, il MACRO ï Museo 

dôArte Contemporanea Roma presenta la prima importante      
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mostra in un museo pubblico italiano dedicata a Roberto Bosco, 

artista romano molto apprezzato allôestero. 

Lôesposizione, a cura di Tommaso Strinati, presenta sei lavori 

editi e una settantina di opere inedite, tra cui una ventina di trittici 

e altri lavori su tela di grandi dimensioni pensati appositamente 

per lo spazio del Museo, che fanno parte del progetto OLTRE 

CONFINE, iniziato dallôartista nel 2012 con le mostre al Today 

Art Museum a Pechino e alla Georgia Berlin Galerie a Berlino.  

 

MACRO Testaccio.  Piazza O. Giustiniani 4, Roma.(39) 06 67 10 

70 400 In caso di maltempo i concerti di Natale, previsti sul Big 

Bambù (22, 28 e 29 dicembre, 4, 5 e 6 gennaio), si svolgeranno 

all'interno del Padiglione 9A. Di conseguenza, la mostra di 

Roberto Bosco sarà visitabile esclusivamente dalle ore 18 alle 

19.30, in concomitanza con l'evento. 

Félix José Hernández. 

 

 

 

 

 

 

 

http://museomacro.org/it/enel-contemporanea-natalebig-bamb%C3%B9
http://museomacro.org/it/enel-contemporanea-natalebig-bamb%C3%B9
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IN CADUTA LIBERA CON POCO CIELO DAVANTI  

 

             
 

Roma, 21 dicembre 2013. 

 

Dal 18 dicembre 2013 al 26 gennaio 2014, il MACRO ï Museo 

dôArte Contemporanea Roma presenta In caduta libera con poco 

cielo davanti, la prima importante mostra in un museo pubblico 

dedicata a Paolo Picozza, artista romano nato nel 1970 e 

scomparso prematuramente nel settembre del 2010. 

 

Lôesposizione, a cura di Achille Bonito Oliva, raccoglie circa 

quaranta opere dellôartista, tra cui tele di grandi dimensioni, opere 

su carta e alcuni tra i suoi ultimi lavori inediti; in mostra anche 

unôintervista video inedita. 

 

Nelle grandi tele e nei fogli di carta preparatori Paolo Picozza 

rappresenta la sua città, Roma, tra vedute urbane e periferie 

possenti, oltre a paesaggi di campagne arcaiche. La natura viene 

interpretata dallôartista in tutte le sue possibili metamorfosi, 

tramite il recupero di uno spirito espressionista e nordico, 

mettendo in risalto il cupo  
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dellôatmosfera notturna. Lôimmagine si costruisce con tutta la 

forza del gesto, le figure acquistano tridimensionalità sulla 

superficie grazie alla scelta dei materiali e alla scala cromatica e 

tonale. 

 

La pittura di Picozza è fatta di spessori e dense pennellate, di 

colori scuri e materie forti, di solito smalto nero e bitume che si 

mescolano ad olio e acrilici. Nei lavori più recenti affiorano, a 

tratti, pennellate di bianchi luminosi, lame di luce, tracciate per 

costruire lo spazio prospettico che lôocchio ha registrato dal vivo. 

 

La mostra-omaggio a questo giovane pittore diventa così un 

viaggio dentro il paesaggio contemporaneo, lungo spazi reali che 

si modificano in una visione di materia densa e solide tensioni 

espressive. Il tempo descritto nei lavori di Picozza sembra 

dilatato: ñperch® raffigura unôemozione vissuta in un arco 

temporale variabile. Spesso per questo non ci sono figure umane, 

magari ci passano dentro, ma non hanno il tempo di essere 

fermate.ò (Paolo Picozza, estratto da Inchiesta sullôarte - Quattro 

domande a cinque generazioni di artisti italiani, a cura di Simone 

Battiato, 2008). 

 

Per lôoccasione sar¨ pubblicato un catalogo, ed. Punctum, con un 

testo critico di Achille Bonito Oliva, un ricordo di Francesca 

Antonini e unôintervista allôartista di Simone Battiato (estratto dal 

libro ñInchiesta sullôarte - Quattro domande a cinque generazioni 

di artisti italianiò, a cura di Enrico Crispolti, ELECTA, 2008). Il 

catalogo raccoglie inoltre un ricco apparato iconografico con 

immagini delle opere in mostra e un significativo supporto di 

fotografie di repertorio. 

Si ringrazia la Galleria Il Segno e lôAssociazione Paolo Picozza 

per la collaborazione. 
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Paolo Picozza nasce a Latina nel 1970 e muore a San Martino al 

Cimino (Viterbo) il 13 settembre 2010. La sua prima esposizione 

è del 1994 presso la Galleria Il Ferro di Cavallo di Roma, un anno 

prima del conseguimento del diploma allôAccademia di Belle Arti 

di Roma. Tra le numerose esposizioni personali si segnalano: 

Paolo Picozza, Galleria LôAttico, Roma, 2008; Apnea, Galleria Il 

Segno, Roma, e Galerie Fabrice Galvani, Tolosa, 2008; Milano 

solo andata, Galleria LôAffiche, Milano, 2006; Paolo Picozza, 

Carloni Spazio Arte, Francoforte, 2005; Sentito Nero, Galleria Il 

Segno, Roma, 2004; Terrain Vague, Galleria LôAffiche, Milano, 

2004. Lôartista ha inoltre partecipato a numerose mostre 

collettive, tra cui si ricorda la mostra Roma Punto Uno (2004), 

promossa dal Ministero degli Affari Esteri e itinerante nelle sedi 

della Galerie PICI Gallery. 

 

Félix José Hernández. 
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           PERCORSI NEL CONTEMPORANEO  

 

               
 

 

Roma, 19 dicembre 2013. 

 

Il MACRO - Museo dôArte Contemporanea Roma presenta, dal 

20 dicembre 2013 al 4 maggio 2014, PERCORSI NEL 

CONTEMPORANEO, allestimento inedito di un significativo 

nucleo di opere ï 44 ï provenienti dalla propria collezione 

permanente. 

 

La collezione, composta di 1.264 opere, e in costante crescita 

grazie alla generosa collaborazione di partner quali Enel, 

UniCredit e MACROAMICI, che contribuiscono allo sviluppo 

del patrimonio museale attraverso donazioni e comodati. 

 

Il percorso espositivo si sviluppa in un dialogo tra opere storiche 

e piu recenti, attraverso sei sezioni per approfondire e sottolineare 

continuita e dialoghi tra le varie ricerche dei singoli artisti: 

Allôorigine della  
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forma, Simboli e icone, Sperimentazioni segniche, Stimoli 

illusori, Identità e confini, Suggestioni urbane. 

 

Le recenti donazioni di Enel, nellôambito della partnership Enel 

Contemporanea/MACRO, saranno in mostra nel Foyer: il video 

Alone, parte integrante dellôopera Double Carousel with Zöllner 

Stripes di Carsten Holler (Enel Contemporanea 2011) e la 

maquette dellôinstallazione Are you really sure that a floor canôt 

also be a ceiling? di Bik Van der Pol (Enel Contemporanea 

2010). Inoltre per la durata della mostra sara visibile in Sala 

Cinema ogni mercoledi dalle 11.00 alle 18.00 il video 

documentario dellôallestimento a MACRO Testaccio dellôopera 

di Doug + Mike Starn, Big Bambù. 

 

In mostra alcune opere della UniCredit Art Collection concesse in 

comodato da UniCredit, partner che ha portato nel 2010 alla 

realizzazione al MACRO della prima opera permanente a Roma 

di Daniel Buren, Danza tra triangoli e losanghe per tre colori. In 

PERCORSI NEL CONTEMPORANEO saranno esposte: Yael 

Bartana, Wild Seeds (2005); Jean-Marc Bustamante, Villa Medici 

(2012); Armin Linke, Three Georges Dam (1998); Adrian Paci, 

Back Home (2001); Perino & Vele, Closed for this week (2002); 

Grazia Toderi, Scala nera (2006). 

 

Tra le opere entrate a far parte della collezione grazie alla 

partecipazione dellôAssociazione MACROAMICI, sostenitrice 

dôeccezione delle attivita del Museo: Domenico Bianchi, Senza 

titolo (2005); Nemanja Cvijanoviĺ, Il Piedistallo della Patria 

(2009); Claire Fontaine, Dignity Before Bread (2011) e Marc 

Quinn, Waiting for Godot (2006). 

 

Lôesposizione si completa con una selezione di opere provenienti 

dalla Collezione del Museo, costituita dal nucleo storico e 

arricchita in anni recenti da comodati e donazioni di artisti, 

Archivi e Fondazioni. 
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Fra gli artisti in mostra: Claudio Abate, Carla Accardi, Franco 

Angeli, Marina Ballo Charmet, Mario Ballocco, Massimo 

Bartolini, Yael Bartana, Vasco Bendini, Domenico Bianchi, 

Gastone Biggi, Jean-Marc Bustamante, Enrico Castellani, Mario 

Ceroli, Claire Fontaine, Ettore Colla, Pietro Consagra, Nemanja 

Cvijanoviĺ, Tano Festa, Piero Fogliati, Giorgio Griffa, Francesca 

Grilli, Alfredo Jaar, Carsten Holler, Bice Lazzari, Armin Linke, 

Leoncillo, Sergio Lombardo, Marcello Maloberti, Titina Maselli, 

Fabio Mauri, Gastone Novelli, Adrian Paci, Achille Perilli, 

Perino & Vele, Marc Quinn, Mimmo Rotella, Khalil Rabah, 

Michal Rovner, Antonio Sanfilippo, Grazia Toderi, Giulio 

Turcato. 

 

Félix José Hernández. 
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GIANLUCA E MASSIMILIANO DE SERIO:  

ESECUZIONE 

 

          
 

Roma, 19 dicembre 2013. 

 

Il MACRO ï Museo dôArte Contemporanea Roma presenta in 

anteprima, dal 20 dicembre 2013 al 4 maggio 2014, Esecuzione, 

la nuova installazione video degli artisti torinesi Gianluca e 

Massimiliano De Serio. 

 

Esecuzione è una doppia video-installazione in cui i fratelli De 

Serio, partendo dal loro essere gemelli e dal paradosso dellôessere 

allo stesso tempo soli e inevitabilmente legati, mettono per la 

prima volta in gioco se stessi indagando il tema dellôidentit¨, 

attraverso un linguaggio ibrido, tra messa in scena e performance. 

 

Il video è un doppio autoritratto, realizzato attraverso il 

montaggio sequenziale dellôazione di fotografare se stessi (e 

lôaltro) come di fronte ad uno specchio, muniti entrambi di una 

polaroid. I protagonisti mostrano in questôazione meccanica e in 

questo costante slittamento temporale, lôincertezza nel 

riconoscersi nellôaltro, e la difficolt¨ nel mostrare con chiarezza 

la propria individualit¨. Nellôopera permane quindi un elemento  
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ambiguo che evidenzia la struttura aperta dellôopera. 

Lôesecuzione della foto diventa lôesecuzione che li 

uccide come identit¨, li identifica nella loro comune ñmascheraò, 

e li reitera nel loop. 

 

La ricerca artistica dei De Serio si fonda sul costante tentativo di 

fare emergere identità nascoste. Sul crinale di un continuo 

cambiamento spazioïtemporale, sullo sfondo di paesaggi urbani 

indefiniti, erosi dal tempo, tentano di dar voce al singolo. I loro 

film diventano paradigma della società contemporanea, in cui 

lôindividuo si trova ad affrontare una costante ridefinizione e 

riaffermazione del proprio io. 

 

A completare la mostra il MACRO ospiterà dal 3 aprile al 4 

maggio 2014, una tappa del tour nei musei di AMACI del video 

Un Ritorno, presentato in anteprima il 6 novembre 2013 al 

Castello di Rivoli Museo dôArte Contemporanea. Lôopera è un 

film nel quale i due artisti dialogano in stato dôipnosi profonda, 

fino a regredire allo stato prenatale. 

 

Nati il 15 dicembre 1978 a Torino, dove vivono e lavorano, i due 

artisti sono attivi dal 1999. Tra i film realizzati si ricordano Sette 

opere di misericordia (2011), Backroman (2010), LôEsame di 

Xhodi (2007), Maria Jesus (2003). Tra le loro principali 

esposizioni: Premio Italia Arte Contemporanea, Maxxi, Roma 

(2010); No Fire Zone, Fondazione Merz, Torino (2010); Il  

Belpaese dellôarte. Etica ed Estetica della nazione, GAMec, 

Bergamo (2011); The 338 Hour Cineclub, Fondazione Sandretto 

Re Rebaudengo, Torino (2013); Love the Trilogy, Guido Costa, 

Torino (2009); Manifesta7, Trento (2008). Sono stati vincitori di 

numerosi premi in festival di cinema internazionali, tra cui il 

Festival di Marrakech, Annecy Cinema Italien, premio Don  
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Quixote a Locarno Film Festival, lôEdinburgh International Film 

Festival (2006), il Festival Internazionale del Cortometraggio di  

 

Oberhausen (2006), il Torino Film Festival dove per tre anni 

consecutivi (2003, 2004, 2005) hanno vinto il premio per miglior 

film italiano in pellicola e nel 2010 miglior doc italiano. Nel 2011 

il loro primo lungometraggio per il cinema ha esordito al Festival 

del Film Locarno ed è stato candidato a tre Nastri dôArgento e al 

Globo dôoro. Nel 2012 hanno fondato a Torino Il Piccolo 

Cinema, ñsociet¨ di mutuo soccorso cinematograficoò. 

 

Félix José Hernández. 
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      IL CAPPELLO TRA ARTE E STRAVAGANZA  

 

                
 

Firenze, 21 de dicembre de 2013. 

La Galleria del Costume apre le porte ad un manufatto destinato a 

non passare inosservato. 

Si tratta della mostra monografica dedicata al cappello, le cui 

collezioni, patrimonio del museo - ascrivibili alla generosità di 

molti donatori - ammontano a oltre mille unità custodite 

solitamente nel deposito, di cui soltanto una parte sarà destinata 

alla mostra.  

Pur prevalendo esemplari di note firme di case di moda fra cui 

Christian Dior, Givenchy, Chanel, Yves Saint Laurent, John 

Rocha, Prada, Gianfranco Ferré e celebri modisti internazionali  

del presente e del passato come Philip Treacy, Stephen Jones, 

Caroline Reboux, Claude Saint-Cyr, Paulette, è anche la prima 

volta che sono presenti in esposizione manufatti di modisterie 

italiane e fiorentine, di alcune delle quali si conosceva appena 

lôesistenza.  
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Alla realizzazione della mostra, promossa dal Ministero dei Beni 

e delle Attività culturali e del Turismo con la Direzione 

Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici della Toscana, la 

Soprintendenza Speciale per il Patrimonio Storico, Artistico ed 

Etnoantropologico e per il Polo Museale della città di Firenze, la 

Galleria del Costume di Palazzo Pitti con Firenze Musei, ha 

contribuito Il Consorzio Il Cappello di Firenze, di cui sono 

esposte alcuni fra gli esemplari più caratteristici delle principali 

aziende toscane della manifattura del cappello, eredi dellôantica 

lavorazione artigianale del Cappello di Paglia di Firenze. 

Enti promotori : Ministero dei beni e delle attività culturali e del 

turismo Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici 

della Toscana Soprintendenza Speciale per il Patrimonio Storico, 

Artistico ed Etnoantropologico e per il Polo Museale della città di 

Firenze. Galleria del Costume - Palazzo Pitti, Firenze. Firenze 

Musei con il contributo del Consorzio «Il Cappello di Firenze». 

Cura: Simona Fulceri e Katia Sanchioni . Direzione della mostra: 

Caterina Chiarelli . Catalogo: Sillabe.  

Félix José Hernández. 
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EL MONASTERIO DE SANTA MARÍA DE EL PAULAR 

(1390-2013) 

 

                
 

       El Monasterio Real de Santa María de El Paular.  

 

Madrid, 20 de diciembre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

El Monasterio Real de Santa María de El Paular, situado en el 

término municipal de Rascafría en la Comunidad de Madrid, está 

declarado Bien de Interés Cultural y es de titularidad estatal. 

Durante los últimos doce años el Ministerio de Educación, 

Cultura y Deporte, a través del Instituto del Patrimonio Cultural 

de España (IPCE), ha llevado a cabo diversas actuaciones de 

investigación, conservación y restauración en gran parte de este 

patrimonio tanto mueble, como inmueble, desde el retablo mayor 

de alabastro policromado o la sillería de coro, pasando por la 

portada de piedra del recinto, hasta 

 

las cubiertas del conjunto. La inversión total en estos trabajos ha 

asciendido a 12.813.359 euros. 
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La recuperación del Monasterio de Santa María del Paular es una 

tarea que se inició con la declaración del conjunto como 

Monumento Histórico Nacional el 27 de junio de 1876. Esta 

declaración fue gracias al empeño de un grupo de intelectuales y 

artistas de la época, que bajo el auspicio de la Institución Libre de 

Enseñanza lo habían convertido en su lugar de encuentro, y a la 

labor de la Real Academia de Bellas Artes de San Fernando, ante 

la alarma causada por el deterioro de la cartuja tras la 

desamortización. 

Desde entonces no se cejó en el empeño de aportar iniciativas 

para dotar al conjunto de un uso. De forma parcial, ello se 

consiguió cuando a partir de 1918 se destinó una pequeña zona a 

la Cátedra de Paisaje de la Escuela de Bellas Artes de San 

Fernando. 

Tras la guerra civil se creó un Parador de Turismo en el lugar que 

hoy ocupa el hotel y, en 1954, el conjunto se cedió en usufructo a 

la Orden Benedictina. 

Los medios dispuestos por la administración pública para la 

recuperación del Paular durante los primeros 85 años del siglo 

pasado, se destinaron a la restauración de las áreas consideradas 

entonces de mayor valor artístico, pero la complejidad de los 

daños, la gran extensión del conjunto monástico y la ausencia de 

metas a medio y largo plazo, impidieron realizar intervenciones 

ordenadas según una hoja de ruta que definiera las prioridades. 

 

No fue hasta 1991 cuando se realizó, con carácter general, una 

evaluación de daños del conjunto. Poco después, en 1996, se 

redactó, por iniciativa del entonces Ministerio de Cultura y de la 

Comunidad de Madrid, un ñPlan Director de Intervenci·n 

Integralò. Esta herramienta defini· los objetivos estrat®gicos y los 

programas de actuación que, sin duda, ha sido la guía que ha 

tutelado las inversiones llevadas a cabo en los últimos años. 
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El éxito del Plan Director ha radicado en fijar objetivos factibles, 

coherentes con la política y la normativa en materia de 

Patrimonio Cultural, y en coordinar su ejecución adaptándolos a 

los recursos disponibles por parte de las Administraciones 

Públicas e instituciones implicadas. 

En este sentido, cabe resaltar el convenio de colaboración 

firmado por el Ministerio de Cultura y la Comunidad de Madrid 

el 24 de febrero de 1998, por un periodo de 4 años, que suponía 

dar forma jurídica al compromiso de colaboración que, de hecho, 

habían asumido años antes ambas partes. 

Aunque el convenio no fue prorrogado, ambas administraciones 

mantuvieron una línea de trabajo coordinada. 

Desde entonces, la gestión de las intervenciones a realizar en el 

Monasterio se lleva a cabo mediante una Comisión de 

Seguimiento (creada el 18 de marzo de 1998) en la que participan 

el Ministerio de Cultura, la Comunidad de Madrid, el 

Ayuntamiento de Rascafría, la Orden Benedictina y la Asociación 

de los Amigos de El Paular. Esta Comisión es la encargada de 

proponer, de acuerdo con las necesidades y criterios técnicos del 

Plan Director, las actuaciones prioritarias. 

Una vez resueltos los problemas que afectaban al soporte físico 

de la mayor parte de las edificaciones, se han realizado en los 

últimos años grandes esfuerzos para mejorar tanto su 

funcionalidad, como la puesta en valor de los bienes muebles y 

elementos singulares que contienen, de modo que el visitante 

pueda percibir la verdadera significación histórica y 

arquitectónica del conjunto monumental. 

Cabe destacar de las últimas actuaciones llevadas a cabo el 

importante proceso de recuperación del ciclo pictórico realizado 

por Vicente Carducho para el conjunto monástico entre 1626 y 

1632. Este proyecto, realizado por el Museo Nacional del 

Prado y concluido en 2011, junto con la intervención previa de 

restauración arquitectónica del claustro llevada a cabo por el  
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IPCE, ha permitido que dicho espacio sea accesible a los 

ciudadanos en su completo esplendor. 

 

La serie pintada por Vicente Carducho (Florencia, c.1576 - 

Madrid, 1638) a comienzos del siglo XVII para la Cartuja de 

Santa María de El Paular se puede contemplar así en su 

emplazamiento original, integrado por los más de 40 metros que 

conforman las galerías o pandas sur, oeste, norte y este del 

recinto del Claustro donde permanecieron más de dos siglos. 

Las cincuenta y dos telas del Claustro se dividen en dos grupos: 

los veintisiete primeros ilustran la vida del fundador, San Bruno 

de Colonia (1035-1101), desde el momento mismo en que decide 

abandonar la vida pública y retirarse a la Grande Chartreuse, 

hasta su muerte y primer milagro. El segundo grupo está 

dedicado a los hechos más notables de los cartujos en diferentes 

ámbitos geográficos de Europa, en un recorrido por los siglos XI 

al XVI que muestra el impulso fundacional de la orden, y los 

tópicos sobre la misma: el retiro en paisajes solitarios de gran 

belleza y la vida de humildad, mortificación y penitencia, 

dedicada al estudio y la oración. 

 

El ciclo se cierra adem§s con escenas ñheroicasò, la persecuci·n y 

el martirio padecidos por algunas comunidades cartujanas en los 

siglos XV y XVI, unas imágenes que pretendían reforzar la fe de 

los cartujos, al tiempo que proyectaban los conflictos religiosos y 

territoriales de la Europa del momento. Por lo demás, la serie 

refleja bien la característica religiosidad del Barroco, marcada por 

la oración, el martirio, los milagros y las visiones extáticas. 

 

Con todo el trabajo realizado hasta hoy, el futuro de El Paular se 

afronta a trav®s del dise¶o e implantaci·n de un ñPlan Estrat®gico 

de Gesti·n Sostenibleò, que encauza su evidente capacidad de 

generación y explotación de recursos propios. Todo ello debe 

llevarse a cabo de forma compatible y sinérgica, tanto con la vida  
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y actividad monástica de la pequeña comunidad benedictina que 

lo habita, como con el nuevo marco medioambiental generado 

por la creación del Parque Nacional de las Cumbres del 

Guadarrama, de modo que el conjunto monumental recupere un 

protagonismo en la estructura cultural, económica y social del 

Valle del Lozoya y su territorio. 

 

Un gran abrazo desde nuestra querida España, 

 

Félix José Hernández. 
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NON SINE SOLE IRIS. MARIAJOSÉ GALLA RDO  

 

 
 

Sevilla, 19 de diciembre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

El Centro Andaluz de Arte Contemporáneo presenta la primera 

exposición individual en un museo de la artista afincada en 

Sevilla, Mariajosé Gallardo (Villafranca de los Barros. Badajoz.  
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1978). La muestra lleva por título Non Sine Sole Iris y está 

enmarcada en la sesión expositiva, En torno a Figura.  

 

Non Sine Sole Iris (Sin sol no hay arcoiris) es una propuesta 

expositiva a medio camino entre la posible interpretación actual 

de un retablo barroco y un "gabinete de curiosidades" 

contemporáneo. Consciente de que el orden visual incide en la 

percepción y en la lectura de la obra, Mariajosé Gallardo se 

apropia de la manera en que las Kunstkammer o "cámaras de las 

maravillas" presentaban sus colecciones de multitud de objetos 

extraños y cuadros en la época de las grandes exploraciones y 

descubrimientos (s. XVI y XVII), para mostrarnos su propia 

selección con una estructura y temática calculada y precisa. La 

exposición reúne 136 obras que se organizan a partir del retrato 

de una dama de cuerpo entero que aparece bajo la sugerente 

leyenda que da título a la muestra, Non Sine Sole Iris. Todas las 

piezas han sido realizadas para este proyecto expositivo.´  

 

Son cuadros que basan gran parte de su carga estética en el 

intercambio simbólico con el espectador. A lo largo de los años 

Mariajosé Gallardo ha construido un  vocabulario propio a base 

de trabajo, pero también de lectura, estudio y observación; 

emblemas, símbolos, motivos religiosos, esotéricos, heráldica, 

ex-votos o relicarios, se muestran en retratos o bodegones que 

nos ofrecen la posibilidad de pensar sobre la pintura en 

parámetros distintos a los estrictamente plásticos o estéticos: en 

relación a la historia, a la literatura, a la representación o a las 

actuales teorías sobre la construcción binaria del género.  

 

Sus retratos, -no casualmente son la mayoría de mujeres, y 

además blancas, jóvenes y siempre vestidas- llevan a indagar en 

las relaciones entre los cuerpos y las vestimentas. Amas de casa, 

vírgenes, reinas, guerreras, etc. son plasmadas siempre con 

cuerpos vestidos, lo que nos obliga a repensar en el papel  
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histórico que la indumentaria (y su representación plástica), ha 

tenido en el proceso de naturalización de las identidades duales 

(femeninas o masculinas) como ordenamiento social para pensar 

el g®nero. Seg¼n describe Esther Regueira, ñEl cine, la moda, la 

música, el cómic y por supuesto las artes plásticas, pero sobre 

todo la historia de la pintura, son las fuentes que originan y 

configuran el territorio estético de esta artista que formó parte del 

grupo de artistas que fundó la sevillana sala de eStar (2001- 

2007). Un universo personal que nos muestra en la presente 

exposición producida para el CAAC, y en el que se mezclan de 

manera nada traumática elementos como las luces de Vermeer, la 

estética punki de Balmain, las vanitas de Valdés Leal o las 

calaveras de McQueen, las veladuras de Tiziano o la costura 

tenebrosa de Riccardo Tisci, el barroquismo de La Roldana y el 

exceso de Lacroix, la factoría Disney o las Inmaculadas de 

Murillo, las páginas de Vogue o las Santas de Zurbar§nò. 

Mariajosé Gallardo es licenciada en Bellas Artes por la 

Universidad de Sevilla, especialidad en diseño y grabado. Fue 

una de las componentes fundadoras de la galería y espacio de 

creación sala de eStar de Sevilla. Ha realizado exposiciones con 

numerosas galerías, entre otras, Estampa de Madrid, De Limbo 

Gallery, Cavecanem y Félix Gómez de Sevilla, además de 

participar en innumerables exposiciones colectivas en distintas 

ciudades españolas. Sus obras forman parte de colecciones de 

instituciones como Focus Abengoa, Colección Grupo Lozano, 

Junta de Extremadura, Diputación de Sevilla, Colección Cajasol, 

CAAC y Fundación Unicaja entre otras. 

 

NON SINE SOLE IRIS. Mariajosé Gallardo. Del 20 de 

diciembre de 2013 al 20 de abril de 2014. Centro Andaluz de 

Arte Contemporáneo.  

Un gran abrazo desde la bella capital andaluza, 

Félix José Hernández. 
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A PARTIR DE ñFIGURAò. UNA POSIBLE LECTURA DE 

LOS 80 
 

                   
  

Miquel Barceló. Mapa de carn (Mapa de carne). 1982  

(Colecci·n Arte Contempore§neo. Fundaci·n ñLa Caixaò) 

 

Sevilla, 19 de diciembre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

 El Centro Andaluz de Arte Contemporáneo presenta una nueva 

exposición que intenta, a partir de la revista Figura (1983-1986), 

indagar en la construcción de la imagen artística de los años 80, 

una década compleja que en ocasiones ha sido reducida a 

determinados estereotipos estéticos y políticos fundamentados en 

las corrientes dominantes, pero que también transitó por 

determinados márgenes.  

 

La edición de la revista Figura coincidió además con el arranque 

de la Autonomía en Andalucía y el traspaso de competencias en 

materia de Cultura. Fue la Consejería de Cultura quien, además, 

en los años 80 financió la edición de esta revista convirtiéndose 

de esta manera en impulsora de una forma de entender el arte que  

rompía con los moldes establecidos hasta la fecha y que generó 

nuevas estéticas que han llegado hasta nuestros días.  
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La revista Figura, con la evolución que todo proyecto tiene, se 

publicó durante el núcleo duro de la década de los 80, 

concretamente en los años del triunfo del retorno figurativo. Los 

diferentes intereses de los tres artistas más identificados en su 

desarrollo (Guillermo Paneque, que sería con el tiempo su 

director, Rafael Agredano y Pepe Espaliú) se trasladaron a las 

páginas hasta componer un conjunto que, aunque tuvo una clara 

línea vertebradora en sintonía con la época, también supo 

interesarse por algunos aspectos artísticos que, aún no siendo 

tendencia dominante entonces, ampliaron el conocimiento del 

pasado reciente y anticiparon intereses estéticos posteriores. El 

objetivo del proyecto expositivo del CAAC no es, en cualquier 

caso, centrarse únicamente en la revista, ni ser un estudio de la 

misma. Se trata de un importante punto de arranque desde el cual 

volver a visitar los años centrales de una década decisiva en la 

construcción social, cultural y política del territorio donde se 

insertó y que es, a su vez, el mismo espacio social, cultural y 

político donde se encuentra y desde el que trabaja el Centro 

Andaluz de Arte Contemporáneo. De hecho, a partir de la imagen 

estética a la que contribuyó decisivamente la revista Figura, 

también se indaga en los orígenes de las instituciones artísticas y 

políticas actuales andaluzas. Siguiendo los números de la 

publicación, y acorde con la distribución espacial del CAAC, se 

han buscado obras que o bien estuvieron reproducidas en la 

revista ilustrando algunos de sus artículos más destacados, o bien 

otras similares de artistas y años concretos a las que ocuparon sus 

páginas centrales. Siguiendo la cadencia de cada número, con las 

obras reunidas se intenta, por tanto, reconstruir de alguna manera 

esa imagen artística de los años centrales de la década de los 80, 

tanto en sus corrientes dominantes, como tangencialmente en 

algunos de sus márgenes.  
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A PARTIR DE FIGURA. UNA POSIBLE LECTURA DE LOS 

80. Artistas: Alonso Cerrato, Anish Kapoor, Antón Patiño, 

Antonio Sosa, Basquiat, Chema Cobo, Cristina Iglesias, Curro 

González, Enzo Cucchi, Evaristo Bellotti, Federico Guzmán, 

Ferran García Sevilla, Francesca Llopis, Francisco Leiro, Georg 

Baselitz, Gloria García, Guillermo Pérez Villalta, John Cage, José 

María Baez, José María Bermejo, José María Sicilia, Joseph 

Beuys, Juan Muñoz, Juan Navarro Baldeweg, Juan Uslé, Julian 

Schnabel, Luis Buñuel, Luis Gordillo, María Gómez, Sigfrido 

Martín Begué, Menchu Lamas, Miquel Barceló, Moisés Moreno, 

Pablo Pérez-Mínguez, Pablo Sycet, Patricia Gadea, Patricio 

Cabrera, Pepe Espaliú, Rafael Agredano, Rafael González 

Zapatero, Ricardo Cadenas, Richard Deacon, Sigmar Polke, 

Simeón Saiz, Tony Cragg, Vicky Civera.  Comisarios: Yolanda 

Torrubia y Juan Antonio Álvarez Reyes. Del 20 de diciembre de 

2013 al 20 de abril de 2014. Centro Andaluz de Arte 

Contemporáneo.  

Con gran cariño y simpatía desde la bella Sevilla, 

Félix José Hernández. 
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          LA BETHSABEE DE REMBRANDT  

 

                 
 

 

Rembrandt Harmensz van Rijn (Leyde, 1606 - Amsterdam, 

1669), Bethsabée au bain tenant la lettre de David ; M.I. 957. 

Datation : 1654. H. : 1,42 m. ; L. : 1,42 m. Legs du Dr Louis La 

Caze, 1869. Musée du Louvre, département des Peintures. © 

Musée du Louvre, dist. RMN / Angèle Dequier 

 

 

Paris le 21 décembre 2013. 

 

OEuvre majeure parmi les tableaux de Rembrandt conservés au 

Louvre, la Bethsabée tenant la lettre du roi David vient de quitter 

les cimaises du musée pour le Centre de Recherche et de 

Restauration des Musées de France (C2RMF) où elle doit être 

restaurée grâce au mécénat du fonds de dotation Terre de 

Cultures. Ce tableau, étant devenu sombre au fil du temps, en 

raison de multiples couches de vernis récentes oxydées, devrait 

retrouver une meilleure profondeur et une lisibilité accrue grâce à 
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une intervention portant seulement sur les vernis des 19e et 20e 

siècles. Les visiteurs du Louvre pourront découvrir sa splendeur  

retrouv®e en 2015 dans la salle consacr®e ¨ Rembrandt dans lôaile 

Richelieu.  

 

Bethsabée tenant la lettre du roi David, un tableau peint par 

Rembrandt dans sa maturité, en 1654, est sans doute la plus 

connue des peintures de lôartiste conserv®es au Louvre. Côest lôun 

des chefs-dôoeuvre de Rembrandt, et son plus important nu 

féminin grandeur nature qui nous soit parvenu (la Danaé de 

Saint-Pétersbourg, étant malheureusement irrémédiablement 

vandalisée).  

Le tableau représente un épisode biblique. Le roi David, voyant 

Bethsabée se baignant, tombe sous son charme. Il la fait quérir 

par lettre. Bethsabée trompera ainsi son propre mari, Urie, 

général de l'armée de David. David est absent ici ; Rembrandt a 

concentré la représentation de l'épisode sur Bethsabée à sa 

toilette, infiniment troublée par le message royal.  

 

En prévision des journées d'étude organisées par le département 

des Peintures et le C2RMF en 2006, consacrées à Rembrandt, le 

tableau a fait l'objet d'une étude scientifique au C2RMF qui s'est 

poursuivie depuis. Les points mis en évidence (question du 

changement de format, des repentirs dans lôattitude du mod¯le, 

des pigments utilisés pour la chair) ont nourri la discussion 

devant lôoeuvre ï discussion menée par une vingtaine de 

spécialistes internationaux de Rembrandt réunis au Louvre pour 

examiner la collection rembranesque. ê lôissue des journ®es 

dô®tude, un consensus sôest d®gag®, tant sur lôextr°me importance 

du tableau dans lôappr®ciation de lôart de Rembrandt, que sur son 

aspect aujourdôhui probl®matique. En effet, la toile est assombrie, 

jaunie, le vernis oxydé exerce des tensions sur la couche picturale 

; salie,  la peinture de Rembrandt acquiert un aspect tonal 

anachroniqueé La restauration de la Bethsabée redonnera au 

tableau sa profondeur, fera jouer les couleurs et les matières  
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aujourdôhui masqu®es ou d®saccord®es. Le sens de lôoeuvre en 

sera plus accessible.  

 

Le département des Peintures et le C2RMF ont mené, en 2010-

2011, la restauration des P¯lerins dôEmma¿s, tableau central de 

lôexposition ç Rembrandt et la figure du Christ è. Le travail de la 

restauratrice, Isabelle Leegenhoeck, a été salué par la 

communauté internationale des spécialistes. La restauration de ce 

panneau de bois permit en effet de mieux comprendre le tableau 

et de remettre en ®vidence des aspects de lôoeuvre illisibles 

auparavant. À présent, une opération sur une toile de plus grand 

format est lancée.  

 

Le Fonds de Dotation Terre de Cultures, sôengage g®n®reusement 

pour rendre cette restauration possible. Créé en 2012 par le chef 

dôentreprise Olivier Chalier, le Fonds soutient en particulier les 

grands projets de sauvegarde du patrimoine national. Terre de 

Cultures a permis notamment la restauration de deux statues 

monumentales de Nicolas Coustou au musée du Louvre. Il 

contribue également au financement de la restauration de la 

Victoire de Samothrace. 

 

Lôintervention sur le tableau, anciennement rentoil®, vise ¨ lui 

rendre une meilleure lisibilité en lui restituant contrastes et 

tonalités. Les vernis de restauration des 19e et 20e siècles, 

maintes fois allégés, véhiculés ou renouvelés ont fini par former 

des amas irréguliers au creux de chacune des écailles en forme de 

tuiles concaves. Ce réseau de tachetures brunes brouille les zones 

claires de la composition, côest-à-dire les carnations et les tissus 

dôor, tandis que les fonds sombres, o½ sont moins intervenus les 

restaurateurs, disparaissent et sôengluent dans dô®paisses couches 

de vernis sôopacifiant peu ¨ peu. Leur amincissement progressif  
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et contrôlé permettra non seulement de retrouver la profondeur 

des noirs de lôartiste, la vibration organique des ombres, mais  

 

aussi lô®clat des draps dor®s et des chairs, construits dôune touche 

vigoureuse et virtuose étonnamment moderne par la juxtaposition 

de couleurs claires et contrastées.  

 

La restauratrice s®lectionn®e ¨ lôissue dôun march® public, Regina 

Moreira, est une spécialiste de réputation internationale, reconnue 

pour son approche subtile de lôamincissement des vernis. Elle 

sera assistée, pour quelques minimes interventions sur le support, 

que sa solidit® permet de conserver en lô®tat, par Jean-Pascal 

Viala, un restaurateur familier des collections du Louvre. 

Lôimagerie scientifique du tableau met en évidence des lacunes 

peu étendues sur une couture originale et sur les bords : la 

retouche quôelles n®cessiteront sera donc assez limit®e.  

 

La restauration de la Bethsabée de Rembrandt sera suivie par une 

commission constitu®e dôexperts français et étrangers. Après 

plusieurs analyses en cours au C2RMF, le groupe de travail 

déterminera collégialement le processus de restauration qui 

d®butera en f®vrier 2014 et qui se poursuivra durant lôann®e. 

 

Conservateurs en charge de la restauration. Musée du Louvre  

Département des peintures :  Vincent Pomarède, conservateur 

général du patrimoine, directeur du département, Blaise Ducos, 

conservateur, Guillaume Kientz, conservateur, chargé du suivi 

des restaurations.  Centre de recherche et de restauration des 

musées de France (C2RMF). Département restauration : Lorraine 

Mailho, conservatrice en chef du patrimoine, responsable du 

département et Pierre Curie, conservateur en chef du patrimoine, 

en charge de la filière peinture. 

 

Félix José Hernández. 
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INITIATION DANS LES FORETS GUINEENNES  
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Paris le 22 décembre 2013. 

 

Lôexposition BOIS SACRÉ, Initiation dans les forêts guinéennes 

est la premi¯re exposition sp®cifique sur lôart des Toma et dévoile 

lôexceptionnel ensemble de masques Toma conservé dans les 

collections du musée du quai Branly. Système initiatique de la 

majorité des populations établies dans les forêts guinéennes 

(Lib®ria, Guin®e, C¹te dôIvoire), le Poro aurait été instauré dans 

le courant du 16e siècle par les Toma puis adopté par dôautres 

populations dôAfrique de lôOuest. Les objets, et tout 

particulièrement les masques, y jouent un rôle essentiel et 

matérialisent le pouvoir détenu par quelques grands initiés. 

 

Pour la premi¯re fois, lôexposition ®voque lôorigine du Poro, la 

c®r®monie dôinitiation, lôhistoire de la collecte et le secret qui 

entoure ces objets et qui leur confère une force redoutée. BOIS 

SACRÉ, Initiation dans les forêts guinéennes rassemble un 

ensemble de masques, dont les plus connus sont les très rares 

masques Toma, ainsi que différents objets, statuettes et 

photographies contextuelles sur ces sociétés à mystères. 

 

Le Poro : un syst¯me initiatique en Afrique de lôouest. Dans de 

nombreuses cultures dôAfrique, lôinitiation constitue un moment 

clé de la vie de chaque individu et de la communauté. En Afrique 

de lôOuest, cet apprentissage est connu sous le nom de Poro. Le 

système initiatique très ancien du Poro aurait été créé vers le 16e 

siècle par les Toma, établis entre la Guinée et le Libéria avant 

dô°tre assimil®, avec des variantes, par plusieurs populations 

dôAfrique de lôOuest. La fr®quence et les ®tapes de lôinitiation, les 

masques et statues liées aux célébrations, les esprits et les récits 

sont si diversifi®s quôils prouvent que le Poro a été adapté par 

chaque communauté. Ainsi le Poro des S®noufo (C¹te dôIvoire et  
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Mali) diffère de celui des Toma (Guinée, Libéria) qui lui-même 

nôest pas identique ¨ celui des Bassa (Lib®ria). 

 

Célébrer le Poro chez les Toma. Le Poro structure et contrôle la 

communauté, ce que viennent rappeler très régulièrement les 

différents masques et danseurs. Au sein de la confrérie du Poro, il 

existe une hiérarchie très stricte qui détient les masques et en 

organise les sorties. Toute initiation comprend une période de 

réclusion dans un lieu tenu secret, au sein de la forêt. Les jeunes 

gens sont retirés du milieu familial et menés dans un espace 

sacré. Lors de cet isolement, ils acquièrent des connaissances qui 

leur permettront de devenir des adultes à part entière, et de 

revenir dans la communauté. Au cours des étapes de lôinitiation, 

les masques se manifestent de manière plus ou moins visible. 

Certains initiés peuvent par la suite intégrer la hiérarchie du Poro 

quôil faut comprendre comme une organisation politique, 

commerciale, militaire, omniprésente dans la vie des Toma. 

Lôensemble de masques Toma conserv® au mus®e du quai Branly 

constitue le noyau de lôexposition qui explicite leur r¹le ¨ chaque 

®tape de lôinitiation. 

 

Le secret au coeur du Poro. Le Poro côest, avant tout, former les 

personnes à savoir garder un secret, tisser des liens invisibles, 

même au regard de certains initiés, entre les différents membres 

du Poro, et au-del¨, avec dôautres communaut®s. Les initiés 

tissent des liens très forts car ils sont créés dans les épreuves et 

partag®s par lôensemble des communaut®s. Connaître un secret, 

c'est avoir le pouvoir. Le Poro se fonde sur le secret et sa 

conservation: les savoirs et les connaissances ne doivent pas être 

divulgués, l'identité des membres du Poro et leur niveau 

d'implication dans la société ne doivent pas être révélés. Les 

Toma, dont on disait quôils punissaient de mort ceux qui ne se 

pliaient pas aux règles du Poro, furent longtemps redoutés. Ainsi 

le Poro a permis aux Toma de développer un réseau économique,  
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militaire et judiciaire à une vaste échelle régionale, avant la 

colonisation. 

COMMISSAIRE DE LEXPOSITION 

Aurélien Gaborit est historien de lôart, dipl¹m® en mus®ologie ¨ 

lôEcole du Louvre et titulaire dôun DEA en histoire des arts de 

lôAfrique. Il a travaill® au Conseil international des Musées 

(ICOM) puis, à partir de 2003, au musée du quai Branly où il est 

actuellement Responsable de collections Afrique et du Pavillon 

des Sessions (mus®e du Louvre). Il enseigne lôhistoire des arts 

dôAfrique ¨ lôEcole du Louvre et ¨ la Faculté des arts d'Amiens. Il 

a participé à la conception de plusieurs expositions dont Ciwara, 

Chimères africaines (2006), Ivoires dôAfrique (2008) et Fleuve 

Congo (2010). Il est lôauteur de nombreux articles et publications 

dont le livre En pays dogon paru en 2010 aux éditions Gallimard. 

 

BOIS SACRÉ, Initiation dans les forêts guinéennes. Commissaire 

de lôexposition : Aurélien Gaborit, responsable de collections 

Afrique au musée du quai Branly. Responsable scientifique du 

Pavillon des Sessions au musée du Louvre. 

 

Félix José Hernández. 

 

 

 

 

 

 

 



Desde las orillas del Sena 

 424 

 

 

NANCY CUNAR & NEGRO ANTHOLOGY  (1931-1934) 

 

 

 
 

Nancy Cunard par Cecil Beaton, 1930 

 

Paris le 22 décembre 2013. 

 

Icône anticonformiste des années 1920 et 1930, poète, éditrice, 

collectionneuse, militante, journaliste, mais aussi modèle de Man 

Ray et muse dôAragon, lôanglaise Nancy Cunard symbolise une 

période où lôavant-garde artistique et litt®raire sôimbriquait avec 

le monde politique. 

 

Engagée contre le colonialisme et le racisme aux côtés des 

surréalistes, elle fédère ses réseaux intellectuels et politiques,  
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français et anglo-saxons autour de la publication désormais 

mythique Negro Anthology. 

 

ê travers des documents dô®poque et des photos de Man Ray, 

Raoul Ubac, Cecil Beaton, Curtis Moffat, lôexposition « 

LôATLANTIQUE NOIR » DE NANCY CUNARD évoque la vie 

engagée de Nancy Cunard mais aussi lôhistoire intellectuelle, 

politique, sociale et artistique de la diaspora noire dans les années 

1930 , qui constituait la formation politique et culturelle 

transnationale que le sociologue anglais Paul Gilroy a pu nommer 

ç lôAtlantique noir è. 

 

NANCY CUNARD, UNE FEMME EPOQUE : Née le 10 mars 

1896, héritière de la compagnie de paquebots transatlantiques de 

la Cunard Line, Nancy Cunard incarne comme nulle autre le 

foisonnement artistique, littéraire et politique des années de la 

première moitié du 20e siècle. En arrivant à Paris dans les années 

20, elle fréquente les avant-gardes tout en continuant à participer 

à la vie intellectuelle londonienne. Elle côtoie Tristan Tzara, les 

surréalistes René Crevel, George Sadoul et Louis Aragon, qui fut 

son compagnon mais aussi le décorateur Jean Michel Franck à 

qui elle confie la décoration de son appartement. Elle écrit de la 

poésie, collectionne lôart africain et oc®anien, les artistes 

contemporains et passe ses nuits à écouter du jazz au Boeuf sur le 

Toit. 

 

Cheveux coupés à la garçonne, provocante, arborant à ses 

poign®s les bracelets en ivoire quôelle collectionne, Nancy 

Cunard fascine son époque. Elle devient héroïne de roman et 

modèle des grands photographes de son temps dont Man Ray, 

Cecil Beaton, Barbara Ker-Seymer, Curtis Moffat. 
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En 1928, elle fonde ¨ Paris sa maison dô®dition The Hours Press. 

Elle y publie de nombreux auteurs anglosaxons et notamment un 

volume des Cantos dôEzra 

Pound et le premier recueil de poésie de Samuel Beckett, faisant 

appel pour les couvertures aux artistes Len Lye, Wyndham 

Lewis, Man Ray ou Yves Tanguy. 

Parallèlement à cette aventure éditoriale, sa rencontre, en 1928, 

avec le jazzman africain-américain Henry Crowder marque une 

nouvelle étape dans sa vie intellectuelle et politique. En 1931, elle 

se lance dans un projet éditorial phénoménal, la publication de 

lôouvrage Negro Anthology qui parait le 15 février 1934. 

 

Suivront ensuite plusieurs projets éditoriaux emblématiques de 

ses engagements personnels : Les poètes du Monde défendent le 

peuple espagnol (1937), s®ries de po¯mes quôelle ®dite avec 

Pablo Neruda, Le devoir de lôhomme blanc (1942), un 

pamphlet sous forme dôentretiens entre elle et le militant 

panafricain Georges 

Padmore, qui dénonce violemment la colonisation, puis, en 1944, 

Poems for France, anthologie de po¯mes dôauteurs anglais pour 

soutenir le combat de la résistance française. 

 

Suite au saccage de sa maison normande pendant la guerre et à la 

destruction dôune grande partie de sa biblioth¯que et de sa 

collection, elle sôinstalle en Dordogne o½ elle continue ¨ soutenir 

les Espagnols républicains et commence, en 1956, un ouvrage sur 

les ivoires africains. Nancy Cunard meurt le 16 mars 1965. 

 

NEGRO ANTHOLOGY. Publiée en 1934, la Negro Anthology est 

une publication très illustrée de 855 pages, semblable à une 

grande enquête documentaire, qui mêle culture populaire, 

sociologie, politique, histoire, histoire de lôart et rassemble des 

articles, des archives, des photographies, des extraits de presse, 

des partitions musicales, des témoignages. Les contributeurs sont  
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militants, journalistes, artistes, universitaires, africains-

américains, antillais, africains, malgaches, latino-américains, 

américains, européens, femmes et hommes. Certains dôentre eux 

sont colonisés, discriminés ou ségrégués. Elle réunit notamment 

des textes de surréalistes français traduits par Samuel Beckett, de 

jeunes indépendantistes africains (Jomo Kenyatta et Nnamdi 

Azikiwe), dô®crivains dôavant-garde anglo-saxons (Ezra Pound et 

Williams Carlos Williams), de militants africains américains 

(W.E.B Dubois) et dô®crivains et po¯tes noirs am®ricains 

(Langston Hughes et Zora Neale Hurston). 

 

COMMISSAIRE DE LôEXPOSITION : Sarah Frioux-Salgas a 

suivi des ®tudes dôHistoire Africaine à Paris 1 (recherches sur la 

traite négrière et lôesclavage dans les Caraµbes). Elle a ®t® 

assistante dôexposition au Mus®e dôart et dôhistoire du judaµsme 

(Marc Chagall : Hadassah, 2002 ; Tim : être de son temps, 

2003). 

Depuis 2003, elle est responsable des archives et de la 

documentation des collections à la médiathèque du musée du quai 

Branly. Elle a collaboré avec Edouard Glissant en mai 2007 pour 

la journée de « la mémoire des esclavages et de leurs abolitions », 

et contribu® au catalogue de lôexposition Les étrangers au temps 

de lôexposition coloniale (Centre National de l'Histoire de 

lôImmigration, 2008). Elle a ®t® commissaire de lôexposition 

Présence Africaine, une tribune, un mouvement, un réseau, 

présentée au musée du quai Branly de novembre 2009 à janvier 

2010 puis à Dakar du 11 mars au 26 juin 2011. Depuis 2011, elle 

collabore régulièrement avec la chorégraphe Latifa Laâbissi. 

 

Félix José Hernández. 
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ESCALA DEL COSTA MÁGICA EN LA ISLA DE 

CORFÚ  

 

                
 

Balcón del dormitorio de Sissi en el Palacete de 

Achilleion. 

 

Corfú, 26 de octubre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

Ayer por la noche el Costa Mágica continúo la 

navegac ión en  d i recc i ón a  Cor fú  con ruta hacia 

poniente por el Mar Egeo. Después de haber doblado el 

Cabo Maleas a babor hacia las ocho p.m., entramos en el 

estrecho de Elafonisou que separa la isla de Kitira  (cuyas 

luces fueron visibles a estribor), del Peloponeso, a babor. 

Hacia las diez p.m. estábamos cerca del Cabo Tainaro, 

mejor conocido como Cabo Matapan, mientras poco 

después de medianoche sería el turno de la isla de 

Sabiduría.   
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A las 4 y 30 de la madrugada pasamos frente a   la isla de 

Zacinto. Esta isla, es conocida porque, estando todavía bajo 

el dominio veneciano, nació el poeta Ugo Foscolo, a la que  

dedicó el soneto "A Zacinto". También es conocida por 

la Playa del Relitto, la que es accesible sólo por vía 

marítima, pues está encerrada entre dos alturas. La playa es 

la más fotografiada de toda Grecia y quizás del Mar 

Mediterráneo. Hacia las 7 a.m.,  después de haber 

pasado frente a  la isla de Cefalonia, la mayor de las islas 

Jónicas, continuamos la navegación hacia la isla de 

Kerkhyra.  A las 10 y30 a.m., estábamos en las 

proximidades de las i slas de Paxoi  y Antipaxoi, y 

tomamos ruta noroeste para  entrar en el Canal de Corfú 

que divide la homónima isla del continente.  

 

A las 11 y 30 a.m. pasamos  frente al conocido puerto de 

Igoumenitsa y continuamos en dirección de la isla de 

Vido, que se encuentra frente a la ciudad de Corfú. 

Después de haber doblado el  Cabo Sideros, hacia el 

mediodía anclamos en Corfú. 

 

Corfú es la más septentrional de las Islas Jónicas y está 

situada junto a la desembocadura del Adriático, en el 

corazón del  Mediterráneo. Por ello, se encuentra en el 

cruce de caminos de las grandes culturas y tradiciones que 

han hecho de este «mare nostrum» un lugar de riqueza 

histórica sin comparación en el mundo.  

Kerkira, cuyo nombre es de origen griego, fue rebautizada 

por los venecianos con el nombre de Corfú al deformar, 

durante la Edad Media, la palabra «Korifi» que 

utilizaban los habitantes locales para denominar las torres de 

la fortaleza de San Marcos. La isla, a diferencia de otras 

islas peloponesíacas cercanas o de otros archipiélagos  
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mediterráneos, está cubierta por una suntuosa vegetación 

que florece en un clima que no es demasiado seco, aunque 

con viento. Su relieve puede describirse como muy 

delicado, marcado por una cadena montañosa al norte que 

desciende lentamente hacia et mar convirtiéndose en una 

llanura a pocos kilómetros de las playas. Su costa mide 

más de doscientos kilómetros y alterna playas arenosas y 

rocosas, todas repletas de arbustos mediterráneos, olivos, 

cipreses, limoneros, etc.   

Su prehistoria casi no se conoce. Se supone que ya en la 

época paleolítica estaba habitada pero, de hecho, la 

primera fuente que la mencionó fue el gran Homero. Según 

La Odisea, Ulises llegó  a Corfú casi muerto después de 

un naufragio. Fue aquí, en la playa de Corfú, donde 

Nausicaa, la hija del Rey Alcinoo, lo cuidó antes de enviarlo 

de vuelta a Itaca en un barco con tripulación. A pesar de las 

numerosas excavaciones arqueológicas que se han 

realizado para encontrar el palacio del rey Alcinoo, lo que 

habría corroborado esta historia, aún no se ha encontrado 

ninguna prueba que confirme la leyenda.  

Corfú vivió un largo periodo de colonización del año 700 

antes de Cristo en adelante. En primer lugar llegaron los 

corintios, después los ilirios y los atenienses. Durante la 

época romana Corfú fue asediado, sobre todo por los 

piratas, lo que propició el fatídico error de pedir ayuda a 

la persona equivocada: Antonio, quién tras su derrota naval 

en Anzio los abandonó a su suerte y, lo que es peor, la 

armada de Octavio ocupó la isla y la saqueó. Tras su 

integración al Impero Bizantino, Corfú continuó sufriendo 

ataques por parte de los piratas hasta el punto de que la 

ciudad fue trasladándose poco a poco hacia el norte, a las 

montañas. Sin embargo, esto no evitó las invasiones de los 

vándalos y los visigodos que masacraron a la población  y 

destruyeron las ciudades repetidas veces. El  
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progresivo empobrecimiento de la isla fue su fortuna: ya no 

había ningún botín que saquear y Corfú se convirtió en un 

protectorado, primero de los bizantinos, después de los 

genoveses y de los venecianos que la convirtieron en un 

importante centro de tráfico marítimo y mercado de 

riquezas.  

La época veneciana duró más de cuatrocientos años. 

Durante este periodo Corfú fue administrada siguiendo un 

sistema aristocrático. Los venecianos comenzaron el 

cultivo del olivo y, aún hoy, Corfú es uno de los centros 

productores de aceituna más importantes del Mediterráneo. 

Al acabarse et dominio veneciano llegó el turno de los 

turcos, más tarde el de los franceses y los ingleses y, desde 

el 21 de mayo de 1864, la isla fue anexada al Reino de 

Grecia.  

El martirio de una de las áreas geográficas más atacada 

del Mediterráneo continuó durante la Segunda Guerra 

Mundial en la que Corfú fue bombardeada y sufrió 

graves daños. Casi todos sus edificios principales fueron 

destruidos, entre ellos et teatro público y la Academia 

Ionia. Sólo quedaron algunos edificios destacables 

repartidos por la costa, que la población local conserva 

celosamente. En la capital, Kerkyra, viven sesenta mil de 

los ciento diez mil habitantes de la isla. La ciudad cuenta 

con un magnífico centro histórico en el que se encuentran 

varios fuertes venecianos y el Palacio Real inglés, mientras 

que el resto de la isla está formada por pequeños pueblos, 

carreteras a mucha altura sobre el mar, espléndidas vistas 

de pequeñas bahías y magníficos acantilados. 

El mosaico de culturas y tradiciones refleja 

inevitablemente la influencia griega, el dominio veneciano 

de cuatrocientos años y el fuerte y reciente predominio 

inglés durante la primera mitad del siglo XIX. Todo ello se 

fusionó de forma armoniosa en el trabajo de importantes  
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artistas, urbanistas y arquitectos de finales del siglo XIX y 

de la «belle époque», periodo en el que la isla floreció. 

En  Corfú se refugiaba la Emperatriz Isabel de Austria, 

lejos de las obligaciones de la Corte de los Habsburgo. 

Propensa a la soledad, la emperatriz adoraba transcurrir 

mucho tiempo en la calma de la isla y admirar sus dulces 

paisajes. Llegó incluso a hacerse construir un palacete.  

El Achilleion se construyó durante los años 1889 y 1891 -en el 

lugar donde antes estaba la mansión de un prominente de Corfú, 

Petros Vrailas Armenis,- por la emperatriz de Austria y reina de 

Hungría Elizabeth (Sissi), por sugerencia del cónsul austriaco 

Alexander Von Watzberg. El arquitecto fue el italiano Raffaele 

Carito. El nombre de  Achilleion  fue dado por la misma  

emperatriz a quien  fascinaba la Grecia Antigua, en honor al héroe 

homérico Aquiles, de quien admiraba su fuerza y su belleza 

divina. El edificio es de estilo pompeyano. La decoración 

interna, con frescos y estatuas de la mitología griega, fue 

elegida por  Elizabeth.  Una bellísima escalera lleva al 

primer piso, cuya pared está totalmente cubierta por un gran 

fresco que representa a Aquiles y Héctor frente a las 

murallas de Troya. Decorado con un gusto suntuoso, el 

palacete está rodeado por espléndidos jardines que 

descienden hacia el mar.  

La Emperatriz visitaba el Achilleion de forma intermitente 

hasta el 1898, año en el que el anarquista italiano Luigi Loucheni 

la asesinó en Ginebra. 

En 1907 los herederos de Isabel vendieron el Achilleion al 

emperador de Alemania y rey de Prusia Guillermo II (Kaiser).  

Éste venía al palacio, que había sido el centro de la diplomacia 

europea, hasta el 1914, año del estallido de la Primera Guerra  

 

Mundial. Durante esa guerra, el Achilleion fue utilizado como 

hospital militar por los ejércitos franceses y serbios. 
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Al final de la Primera Guerra Mundial, el Achilleion fue cedido al 

Estado griego por  el Tratado de Versalles y las reparaciones de 

guerra (1919). Durante el periodo de entreguerras  albergó 

varias instituciones, mientras que numerosos muebles y otros 

objetos decorativos del palacio fueron vendidos en subastas. 

Durante los años 1941-1944 el palacio fue utilizado por las 

fuerzas de ocupación como sede y al final de la Segunda Guerra 

Mundial fue atribuido a  Organización Nacional de Turismo de 

Grecia. Desde entonces, el Achilleion es utilizado como un 

museo y también como un lugar para celebrar eventos de carácter 

público o privado.  

 

Seguimos hacia Kanoni, uno de los lugares más hermosos 

de la isla: es un islote, unido a la tierra, en cuyo centro se 

erige un monasterio blanco.  Continuamos hasta la 

ciudad de Coda. En el corazón de ella, un dédalo de 

callejuelas, que siguen la evolución de la altura sobre la 

que están dispuestas, se cruzan en calles muy animadas en 

donde no es difícil descubrir antiguas y características 

tiendas de artesanos. La ciudad está inmaculada limpia, a 

pesar que los cestos brillan por su ausencia. Demoramos 

más de una hora mientras paseábamos por ella, para 

encontrar un cesto de basura donde tirar una botella de 

agua vacía. Los taxis son elegantes Mercedes Benz de 

color azul marino. 

Las terrazas de los cafés situados a lo largo de las avenidas 

rodeadas de bellos parques estaban repletas de personas.  

 

Pero si uno se fija bien tenían sólo una taza de café frente 

a ellos. Esto es a causa de la gran crisis económica que 

vive Grecia, se consume muy poco por falta de dinero, 

pero se sigue saliendo a pasear por la ciudad y yendo al 

café. 
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En la oficina del barco de la amable y bella Laura 

Paroretto, compramos nuestro próximo crucero para el 

año nuevo.  

Hacia las 7 p.m., el Costa Mágica partió hacia 

Dubrovnik. Dejando atrás el puerto de Corfú. Después 

de haber doblado la isla de Vido tomamos ruta hacia el 

norte. Hacia las 7 y 45 p.m. atravesamos el Estrecho de 

Kerkhyra, un canal de algo más de una milla náutica de 

ancho, que separa la extremidad septentrional de la isla de 

Corfú. Ya mar afuera, tomamos ruta noroeste continuando  

la navegación por el Mar Jónico a lo largo de la costa 

de Grecia y más tarde de Albania. 

Tuvimos un Cocktail de Gala para los miembros el Club 

Costa, con el capitán Alfredo Romeo en el Teatro 

Umberto, donde nos sacamos una foto con él, que nos 

entregarán mañana como regalo. 

  

« Le D´ner de Gala de lôAu Revoir » (La Cena de Gala de 

Despedida), fue fastuosa, como de costumbre: un menú y 

vinos deliciosos, con una mesa en cuyo  centro se 

encontraba un bello bouquet de rosas y velas rojas 

encendidas a ambos lados. 

Disfrutamos en el Teatro Urbino del espectáculo del Duo 

Deltai,  acróbatas cuya  fuerza y habilidad son 

extraordinarias. Posteriormente terminamos la noche en 

el Sal·n Capri con la ñFiesta Latinaò. 

 

Mañana amaneceremos en la bella ciudad croata de 

Dubrovnik.  

 

Un gran abrazo desde el Costa Mágica navegando por el 

Mar Jónico, 

 

Félix José Hernández. 
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           LôATTO UNICO DI RENATO MAMBOR 

 

 
 

 

Roma, 26 dicembre 2013. 

 

Il MACRO ï Museo dôArte Contemporanea Roma presenta, dal 

20 dicembre 2013 al  9 marzo 2014, la mostra RENATO 

MAMBOR. Atto Unico, a cura di Benedetta Carpi De Resmini. 

 

Lôesposizione rientra nel programma rivolto ai ñmaestri del 

contemporaneoò ï artisti della seconda metà del XX secolo ï che 

il Museo ha sviluppato negli ultimi due anni, con progetti speciali 

dedicati a Vasco Bendini, Claudio Cintoli, Gastone Novelli, 

Vettor Pisani e Giulio Turcato. 
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Renato Mambor (Roma, 1936) ï tra i protagonisti di quel 

particolare filone creativo sviluppatosi negli anni Sessanta in 

ambito romano e passato alla storia come Scuola di Piazza del 

Popolo ï si distingue per una ricerca iconica e oggettuale che 

tende a scardinare codici linguistici precostituiti. La sua opera si 

pone al confine tra varie forme espressive e, attraverso la 

sperimentazione di linguaggi diversi e lôabbandono dellôoggetto 

pittorico in sé, si apre sempre ad un rapporto metalinguistico tra 

parole, immagini, cose e persone, creando un cortocircuito vitale 

tra oggetto e soggetto. 

 

La mostra si concentra sul periodo che va dal 1969 al 1989, e 

vuole essere una riflessione sul tema dello sconfinamento tra arte 

e vita, che lôartista ricerca nel teatro, trasformando il suo fare arte 

in un laboratorio permanente. 

Oltre 30 opere in mostra dedicate al teatro, alcune concepite da 

Mambor come veri e propri rebus, grandi cartoni in cui, dietro a 

un particolare, si nasconde un piccolo enigma da decifrare. 

Lôintero percorso espositivo, prendendo avvio dalle Azioni 

fotografate (1966-1970), ruota attorno a Trousse (1975), una 

scultura concepita come un dispositivo per evidenziare e ospitare 

un oggetto, o un individuo, consentendo di esplicitarne la realtà 

ad esso legata: il parallelepipedo metallico diventa una cornice 

che inquadra, cristallizza porzioni di vita per creare nuove 

relazioni di senso. Come spiega lo stesso artista: ñIl nome trousse 

lôho preso dallôastuccio degli strumenti, proprio per indicare la 

caratteristica di questôindagine allôinterno di un individuo, attuata 

nel contesto di unôassistenza corale, attraverso una metodologia 

collettiva. Trousse è uno spazio fisico diventato mentale con 

soglie fluide per il passaggio dallôinterno dellôindividuo 

allôesterno del palcoscenico e viceversa.ò 
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Dallôesperimento del parallelepipedo prende avvio lôesperienza 

del teatro, inizialmente con una compagnia teatrale che prenderà 

il nome di Gruppo Trousse, successivamente con sperimentazioni 

differenti, sempre comunque seguendo il filo dellôanalisi 

linguistica, in cui la forma oggettiva statica è sempre in rapporto 

con i processi formativi della visione. 

 

In occasione dellôinaugurazione della mostra, in programma 

giovedì 19 dicembre alle ore 19.00, si svolgerà una performance 

guidata dallôattrice Evita Ciri che coinvolgerà attivamente il 

pubblico, chiamato ad entrare direttamente nellôopera Trousse. 

 

La mostra sarà accompagnata da un catalogo della collana 

MACRO-Quodlibet che raccoglierà un ricco apparato 

iconografico con immagini della mostra e di repertorio, un testo 

del critico teatrale Lorenzo Mango, una conversazione tra la 

curatrice e lôartista, e uno studio filologico su alcuni spettacoli 

teatrali a cura di Anna Borriello. 

 

Renato Mambor nasce a Roma nel 1936. Inizia la sua carriera 

nel cinema come sceneggiatore, cartellonista e come attore 

(infatti interpreta un piccolo ruolo nella Dolce Vita di Federico 

Fellini). Verso la fine degli anni Cinquanta comincia a dedicarsi 

alla pittura e tiene la sua prima  esposizione nel 1959 a Roma, 

alla Galleria Appia Antica. L'anno successivo vince uno dei 

"Premi di incoraggiamento" della Galleria d'Arte Moderna, per 

poi esporre alla Galleria La Tartaruga di Plinio De Martiis nel 

1965. Tra il 1966 e il 1970 realizza le Azioni fotografate, di cui 

alcune vengono esposte alla Galleria La Bertesca a Genova. 

Nel 1970 partecipa a Vitalità del negativo (Palazzo delle 

Esposizioni, a cura di Achille Bonito Oliva), esponendo La difesa 

(1970), sagome rosse di calcio balilla. In questi anni si avvicina al 

teatro formando il gruppo ñTrousseò con Carlo Montesi, Lillo  
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Monachesi e Claudio Privitera, affiancato da Patrizia Speciale. 

Nel 1977 Graziella Lonardi Buontempo lo invita a realizzare 

unôopera site-specific a Palazzo Taverna. Negli anni Ottanta 

arriva ad una forma di teatro più tradizionale con Mario Prosperi. 

Negli anni Novanta tiene una personale a Palazzo delle 

Esposizioni (1993) e realizza grandi installazioni, come quella 

per la mostra Fermata dôAutobus nello Spazio Flaminio (Roma, 

1995). Nel 1999 gli viene dedicata una grande retrospettiva 

dallôIstituto Nazionale per la Grafica a Roma. Negli ultimi anni 

ha tenuto numerose mostre personali in Italia e allôestero tra cui: 

nel 2007 alla Galleria Nazionale dôArte Moderna e nel 2012 

allôHambuger Bahnof di Berlino. 

 

Félix José Hernández. 
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             NEW FRONTIER III AU LOUVRE  

 

                      
 

 Gilbert Stuart, George Washington, (The Constable 

  Hamilton Portrait), 1797 © Crystal Bridges Museum 

  of American Art, Bentonville, AR. 

 

 

Paris le 26 décembre 2013. 

 

Le musée du Louvre, le High Museum of Art, le Crystal Bridges  

Museum of American Art et la Terra Foundation for American 

Art poursuivent leur collaboration pluriannuelle autour de lôart 

américain. Cette troisième étape met en regard des portraits 

britanniques et am®ricains produits de part et dôautre de 

lôAtlantique au moment de la R®volution américaine alors que la 

nouvelle Nation est à un tournant de son histoire. Rassemblant 

des oeuvres des quatre institutions partenaires, elle permettra de 

nouveau dôenrichir le dialogue autour de la peinture am®ricaine. 
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Après une expositions consacrée à Thomas Cole et la peinture de 

paysage en Am®rique et un second projet ®voquant lôessor de la 

peinture de genre aux États-Unis dans la première moitié du 

XIXe si¯cle, le Louvre poursuit son exploration de lôhistoire de la 

peinture aux Etats- Unis en joignant ses forces à celles du High 

Museum of Art dôAtlanta, du Crystal Bridges Museum of 

American Art de Bentonville (Arkansas) et de la Terra 

Foundation for American Art. 

 

Cette troisième étape du projet New Frontier met en regard cinq 

portraits anglo-américains des années 1780 à 1800 et un peu au-

del¨, produits ¨ lôheure de la R®volution qui va conduire ¨ 

lôind®pendance et ¨ la cr®ation des Etats-Unis dôAm®rique autour 

de la figure tutélaire et emblématique du général George 

Washington (1732-1799), élu premier président des Etats Unis en 

1789. Lôexposition rassemble ainsi trois portraits du p¯re de la 

patrie dont un portrait, exceptionnellement prêté par le musée du 

château de Versailles dû à Charles Wilson Peale (1741-1827) le 

représentant en commandant en chef de lôarm®e am®ricaine. Il 

sôagit sans doute dôune des toutes premi¯res peintures le 

représentant, envoyée en France dès les années 1780. Du Crystal 

Bridges Museum provient un magnifique portrait de Washington 

en président de la jeune nation peint en 1797 par Gilbert Stuart 

(1755-1828), sans doute le plus brillant de ses portraitistes 

am®ricains. En regard de cette figure tut®laire, lôexposition 

présente deux portraits contemporains réalisés en Grande 

Bretagne figurant des belligérants de britanniques, dont un 

superbe portrait du Lieutenant Robert Hay de Spott des 

collections du Louvre par lôEcossais Raeburn (1756-1823) tout 

juste restauré. 

 

Pr®sent®e au Louvre ¨ partir du 1er f®vrier, lôexposition-dossier « 

New Frontier III : Portraits anglo-américains ¨ lôheure de la  
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Révolution » sera ensuite accueillie par chacun des musées 

partenaires : les îuvres rejoindront le Crystal Bridges Museum of 

American Art à Bentonville, Arkansas (17 mai - 4 aout 2014) 

puis le High Museum of Art à Atlanta, Géorgie (28 septembre 

2014 - 18 janvier 2015). Commissaire de lôexposition : Guillaume 

Faroult, conservateur audépartement des Peintures du musée du 

Louvre et Kévin Murphy, Eugénie Prendergast Curator of 

American Art, Williams College Museum of Art, Williamstown. 

ç Lôhistoire des relations diplomatiques et commerciales 

angloaméricaines à la fin de XVIIIe siècle est bien connue mais 

cette série de portraits montre que ces relations se sont étendues 

également au domaine culturel » selon Kevin Murphy , ancien 

conservateur au Crystal Bridges American Art, aujourdôhui au 

Williams College Museum of Art de Williamstown et 

commissaire de lôexposition. ç Cette exposition sera pour les 

chercheurs, conservateurs et ®tudiants, lôoccasion unique de 

pouvoir analyser et comparer ces portraits majeurs » 

 

Guillaume Faroult , conservateur au département des Peintures 

du musée du Louvre, affirme que « ces cinq portraits réunis 

offrent des perspectives de nouvelles recherches en adéquation 

avec lôesprit de cette collaboration internationale et qui sôav¯rent 

par ailleurs très enrichissantes pour nos institutions. Pour cette 

exposition, le musée du Louvre présente le portrait du Lieutenant 

Robert Hay of Spott par Henri Raeburn, une oeuvre remarquable 

parmi notre collection de portraits du XVIIIe siècle, que le public 

a rarement lôoccasion dôadmirer. Le portrait de George 

Washington par Charles Wilson Peale, dont la provenance et 

lôattribution restaient ¨ ®claircir, vient des collections du ch©teau 

de Versailles. Les recherches sur lôhistoire de lôoeuvre menées 

par le musée du Louvre dans le cadre de cette exposition ont 

permis de confirmer  
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la qualité de ce portrait dû au peintre américain Charles Wilson 

Peale et ont précisé sa provenance ancienne, sans doute la  

collection de Guillaume-Chrétien de Lamoignon-Malesherbes 

(1721-1794), ancien Ministre de Louis XVI. 

Le partenariat pluriannuel « New Frontier : lôart am®ricain entre 

au Louvre » Baptisé « New Frontier : lôart am®ricain entre au 

Louvre », le partenariat signé pour quatre ans entre le musée du 

Louvre, le High Museum of Art, le Crystal Bridges Museum of 

American Art et la Terra Foundation for American Art prévoit la 

mise en place dôune exposition, chaque ann®e, d®di®e ¨ lôart 

américain et européen ; il comprend aussi des projets éducatifs et 

scientifiques en vue dôinitier le public ¨ une meilleure 

connaissance de lôart des £tats-Unis à ses origines (de la fin du 

XVIIIe siècle jusque dans la seconde moitié du siècle suivant). 

Lôart am®ricain expos® parmi les collections du mus®e du Louvre 

Lôexposition est présentée dans la salle de peinture anglaise des 

collections permanentes (salle 32, Gainsborough, région Denon, 

1e r étage). Un accrochage renouvelé dans cet espace expose 

ainsi des portraits britanniques et américains de la fin du XVIIIe 

et du début du XIXe siècle appartenant au Louvre. Seront ainsi 

présentées des oeuvres de Thomas Lawrence, Raeburn et le 

portrait de George Brown par le peintre Gilbert Stuart, une 

oeuvre rare de nos collections américaines, restaurée à cette 

occasion et exposée au public pour la première fois depuis de 

nombreuses années. 

Catalogue de lôexposition : New Frontier III. Portraits anglo-

am®ricains ¨ lôheure de la R®volution , sous la direction de Kévin 

Murphy, Editions Marquand books. 86 pages. 

A lôauditorium du Louvre : Pr®sentation de lôexposition, le  

mercredi 19 février à 12h30. Par Kévin Murphy, Eugénie 

Prendergast Curator of American Art, Williams College Museum 

of Art, Williamstown. 

 

Félix José Hernández. 
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              DELACROIX EN HERITAGE  

 

               
 

Eugène Delacroix, Musiciens juifs de Mogador, musée du 

Louvre, département des Peintures, don Etienne Moreau-

Nélaton, 1906 © RMN-Grand Palais (musée du Louvre) / Jean-

Gilles Berizzi 

 

Paris le 26 décembre 2013. 

 

En réunissant dans la magie sensible et intime du musée 

Delacroix, ancien appartement et atelier du peintre, des chefs-

dôoeuvre de la collection £tienne Moreau-Nélaton, un ensemble 

de dessins et de peintures rarement montr®s, lôexposition 

Delacroix en héritage célèbre la fidélité de trois générations de 

grands collectionneurs ¨ la personne et ¨ la cr®ation dôEug¯ne 

Delacroix : Adolphe Moreau, Adolphe Moreau fils et Etienne 

Moreau-Nélaton.  

 

Les oeuvres de lôartiste rassembl®es par le grand-père, conservées 

par le père et données par le fils trouvent dans leur présentation 

dans le lieu où vécut, travailla et mourut Delacroix une lecture 

singulière et privilégiée. Elles y dialoguent avec les collections 

permanentes du musée.  
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Eugène Delacroix tint une place particulière au sein de la 

collection Moreau-Nélaton. Adolphe Moreau père (1800-1859) 

fut un des premiers grands collectionneurs de Delacroix, 

reconnaissant, comme lô®crivit ensuite son petit-fils, « les 

éminentes qualités de dessinateur génial, trop longtemps 

méconnues en dehors dôune ®lite de voyants è. Delacroix et 

Moreau p¯re se fr®quent¯rent jusquô¨ la mort du financier. Son 

fils, Adolphe Moreau (1827-1882), conseiller dô£tat, partageait 

son admiration pour le peintre. Il fut le premier à tenter de 

réaliser le catalogue raisonné de ses oeuvres, Delacroix et son 

oeuvre (1873). Etienne Moreau-Nélaton prolongea le travail 

dôhistorien dôart de son p¯re en publiant Delacroix raconté par 

lui-même en 1916.  

 

Lôexposition met ainsi ®galement en ®vidence le travail 

dôhistorien dôart men® par Adolphe Moreau fils et Etienne 

Moreau-N®laton, qui contribu¯rent ¨ forger la conception de lôart 

du XIXe siècle au sein des collections publiques françaises.  

 

Fils dôune famille de financiers ais®s, Etienne Moreau-Nélaton 

(1859- 1927) sut, grâce à sa passion pour lôart, construire une 

véritable oeuvre de collectionneur sensible et prodigue. Ce grand 

amateur dôart fut lui-même peintre, céramiste et lithographe. 

Personnalité singulière, il fut aussi un héritier fidèle à la passion 

de son père et de son grand-p¯re. La familiarit® avec lôoeuvre de 

Delacroix constitua certainement pour Moreau-Nélaton un 

élément essentiel de la formation de ses goûts et de ses choix. Par 

les dons de 1906, 1907 et 1919 et le legs de 1927, il fut aussi et 

surtout un des plus généreux donateurs du Louvre et des musées 

français, qui lui doivent un enrichissement majeur de leurs 

collections et le plus important ensemble dôoeuvres de Delacroix 

au monde.  
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Exposition : 11 décembre 2013 - 17 mars 2014. Musée national 

Eugène-Delacroix . 6, rue de Furstenberg ï 75006. Paris.  

Commissaire de lôexposition : Dominique de Font-Réaulx, 

directrice du musée Eugène-Delacroix, avec lôaide de Catherine 

Adam-Sigas et de Marie-Christine Mégevand pour la 

programmation éducative et culturelle. 

 

Félix José Hernández. 
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                EROS: MINIARTEXTIL 2013  

                             

Venezia, 26 dicembre 2013. 

Palazzo Mocenigo apre il nuovo anno con una mostra dôarte 

tessile contemporanea. La XXIII edizione di Miniartextil, 

organizzata dallôAssociazione Arte & Arte di Como e curata dal 

prof. Luciano Caramel, dedicata al tema ñerosò, ha visto la 

partecipazione di 430 artisti da 43 nazioni diverse. I 54 minitessili 

scelti dalla giuria composta da Luciano Caramel, Maria Cristina 

Cedrini e Vito Capone, ripercorrono lôinterpretazione degli artisti 

sul tema. 

Si nota nelle opere lôimperante utilizzo dei colori bianco e rosso, 

lôuso di elementi naturali, objet trouvé (come legni e foglie) che 

si trasformano in oggetti del desiderio, simboli dôamore, tra la 

ricerca di una dimensione onirica e la realt¨. Lôinvito al confronto 

sul questo tema ha generato molteplici interpretazioni da parte 

degli artisti: lôamore inteso come desiderio e attrazione, come 

anelito alla conquista e alla creazione di un percorso comune, 

come attenzione particolare alla dimensione della coppia, primo 

microcosmo sociale e comunitario. Eros inteso come vita ed 

energia vitale: un potere assoluto dellôesistenza contrapposto a 

Thanatos, la morte, si trova poi in alcune opere. 
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Accanto ai minitessili vengono presentati a Palazzo Mocenigo 

installazioni realizzate da artisti internazionali appositamente per 

la mostra. 

MINIARTEXTIL 2013. Eros. XXIII Mostra Internazionale 

dôArte Tessile Contemporanea.Dal 10 gennaio al 14 febbraio 

2014 Palazzo Mocenigo, Venezia. 

Félix José Hernández. 
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DOGI E DOGARESSE AL TEMPO DELLA SERENISSIMA   

 

Venezia, 27 dicembre 2013. 

Allestita nei rinnovati spazi dellôAppartamento del Doge a 

Palazzo Ducale, lôesposizione intende narrare ï attraverso opere 

provenienti dalle prestigiose raccolte del Museo Correr, della sua 

Biblioteca e dei suoi Gabinetti di disegni, stampe e numismatica 

ï lôevoluzione storica di questo simbolo che ritorna in dipinti, 

sculture, codici miniati, monete, medaglie e nelle insegne 

tradizionali del potere, a memoria della vicenda straordinaria di 

un mondo crollato nel 1797 e poi eternato nella dimensione del 

mito. 
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Il suggestivo percorso prende avvio con tre importanti 

raffigurazioni pittoriche del Leone di San Marco, opera di 

Jacobello del Fiore (1415), Donato Veneziano (1459) e Vittore 

Carpaccio (1516), che rappresenta il proemio agli splendidi 

ritratti dei dogi Francesco Foscari, Alvise Mocenigo e Leonardo 

Loredan rispettivamente di Lazzaro Bastiani, Giovanni Bellini e 

ancora Carpaccio, con cui si evidenzia lôassurgere dellôimmagine 

del principe a vera e propria icona temporale della Serenissima. Il 

ritratto di Sebastiano Venier di Andrea Vicentino chiude la serie 

dei dogi che hanno fatto grande Venezia con lôenergia e il diretto 

impegno nellôuso delle armi, culminato nella battaglia di Lepanto. 

Ampio spazio in mostra è dedicato alla figura delle dogaresse, in 

particolare a Morosina Morosini Grimani (1595-1605), di cui 

sono esposti un Ritratto attribuito a Palma il Giovane e una tela 

celebrativa della sua incoronazione e a Elisabetta Querini Valier 

(1694-1700), quarta ed ultima sposa di un Serenissimo a ricevere 

ufficialmente una pubblica investitura. 

DOGI E DOGARESSE AL TEMPO DELLA SERENISSIMA. 

Dal 10 gennaio al 30 giugno 2014. Palazzo Ducale, Venezia ï 

Appartamento del Doge.  

Félix José Hernández. 
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           HENRI CARTIER -BRESSON 

 

 

                
 

 

 

Le 28 décembre 2013. 

 

À travers plus de cinq cents photographies, dessins, peintures, 

films et documents, le Centre Pompidou consacre une 

r®trospective in®dite ¨ lôoeuvre dôHenri Cartier-Bresson, la 

premi¯re en Europe depuis la disparition de lôartiste. 

Il invite le public à parcourir plus de soixante-dix ans dôune 

oeuvre qui impose le photographe comme lôune des figures 

majeures de la modernité. 

 

Lôexposition d®voile son oeuvre, au-del¨ de ç lôinstant d®cisif è 

qui a longtemps suffit à qualifier son génie de la composition et 

son habileté à saisir le mouvement. Dix ans après sa mort et  
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maintenant que les milliers de tirages laissés à la postérité ont été 

r®unis par la fondation qui porte son nom, lôexposition invite ¨ 

une v®ritable relecture de lôoeuvre dôHenri Cartier-Bresson. 

Celui que lôon a surnomm® ç lôoeil du si¯cle è fut lôun des grands 

témoins de notre histoire.  

 

La rétrospective du Centre Pompidou révèle toute la richesse de 

son travail et la diversité de son parcours de photographe, du 

Surréalisme à la guerre froide, en passant par la guerre 

dôEspagne, la Seconde Guerre mondiale et la d®colonisation. 

 

Lôexposition présente les clichés iconiques du photographe et met 

aussi en lumière des images moins connues : elle réévalue 

certains reportages plus confidentiels, fait émerger des ensembles 

de peintures et de dessins et se penche sur les incursions dôHenri 

Cartier-Bresson dans le domaine du cinéma. 

ê la fois chronologique et th®matique, le parcours sôarticule 

autour de trois axes : la période des années 1926 à 1935, 

marquées par la fréquentation du groupe surréaliste, les débuts 

photographiques et les grands voyages à travers le monde ; un 

second volet est consacr® ¨ lôengagement politique dôHenri 

Cartier-Bresson de son retour des États-Unis en 1936 jusquô¨ son 

nouveau départ pour New York en 1946 ; une troisième séquence 

sôouvre avec la cr®ation de Magnum Photos en 1947 et sôach¯ve 

au début des années 1970, au moment où Henri Cartier-Bresson 

arrête le photo-reportage. 

 

ê lôoccasion de cette r®trospective, un catalogue ¨ la fois ouvrage 

de référence et beau livre, est publié aux Éditions du Centre 

Pompidou sous la direction de Clément Chéroux. 

Félix José Hernández. 
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             UN INFAUSTO ANIVERSARIO MAS  

 

                             
                      

                           Roberto A. Solera 

 

París, 30 de diciembre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

Te envío este interesante artículo que me hizo llegar ayer nuestro 

amigo Roberto A. Solera desde la ciudad de Miami. Como sabes, 

él es editor de Cuba en el Mundo ( www.cubaenelmundo.com) y 

autor de varios libros. A propósito del último de ellos te escribí 

hace poco: Cuba. La República de Generales y Doctores.  

Estimo que este nuevo artículo de Solera aporta, como suele 

hacerlo en cada escrito suyo, elementos de análisis sobre todo 

para los que en nuestra Cuba han vivido más de medio siglo bajo 

la desinformación del régimen de los hermanos Castro y su 

oligarquía roja. 

 

ñMiami, 28 de diciembre de 2013. 

 

http://www.cubaenelmundo.com/
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No vale la pena conmemorar un año más en la casi eterna tiranía 

que desgobierna en Cuba. Es como llorar por lo perdido y por lo 

que un hostil mundo comprometido en su salvación hace para 

eternizar el martirio cubano. Los cómplices no ven que trenzan 

soga para sus pescuezos o ¿si lo saben? y no obstante en su hilar 

y deshilar avanzan hacia el precipicio en sus propios países. 

Incluso EE.UU. enfrascado en una lucha sorda -unos en pro de la 

democracia y otros en tratar de minarla- en la creencia que el 

socialismo, al estilo europeo es la solución a problemas que no 

son en realidad tan apremiantes. No ven o no quieren ver que la 

solución no es repartir lo que algunos tienen -según ellos en 

demasía- y sí en el aumento de la riqueza producida con un 

trabajo honrado bien remunerado que a la larga produce riqueza 

general para todos en la sociedad que los produce. 

Esos cantos de sirena adormecieron a los cubanos -incluido el que 

escribe- y tratando de arreglar lo que no estaba roto, dimos paso a 

algo que los 55 a¶os en el poder de los ócamaradasô nos han 

convencido que salimos de Guatemala para meternos en 

Guatepeor. 

Sólo un pueblo cegado por la ilusión pudo cambiar la imperfecta 

Cuba por otra nación que se ha convertido en la limosnera 

mundial, buscando que el propio óenemigoô EE.UU. le saque las 

castañas del fuego mientras públicamente lo maldice, critica e 

insulta aunque en privado añora que la dependencia de años idos 

vuelva, corregida y aumentada.  

Los problemas de Cuba, Raúl Castro los quiere discutir con el 

óenemigoô cuando debiera pensar que sus problemas son locales y 

que con quien tiene que discutirlos es con los cubanos, exiliados 

o no. 

Pero el tan cacareado Platismo ha hecho irrupción en las altas 

esferas de la Nomenclatura cubana y sin admitirlo regresan a la 

antigua dependencia, primero de EE.UU., luego de la difunta 

URSS, luego de Venezuela y en círculo en redondo regresa 55 

años después a una casi dependencia absoluta de los Americanos  
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a la vez que le vende óel cuarto y los mueblesô a toda naci·n que 

diga quiere invertir en Cuba. Sea Brasil, China e incluso la 

teocracia iraní. 

Aquellos polvos revolucionarios de los cuales tanto se 

enorgullecieron hoy se han transformado en lodos 

colaboracionistas a todos los niveles.  

Se dec²a ñaqu² se podr§ meter la pata pero nunca se podr§ meter 

la manoò y hoy Cuba est§ habitada por Al²  Bab§ y -no sus 40 

ladrones-sino miles de la banda otrora óliberadoraô. 

Hoy la nación se desmorona no solamente materialmente sino 

aún más importante moralmente y me viene a la mente lo que 

decía José Martí a Enrique Collazo en su respuesta a la carta que 

este ¼ltimo le envi· por su discurso ñCon todos y por el bien de 

todosò donde alud²a al libro de Ram·n Roa -abuelo de Raúl Roa 

Garc²a , óA Pie y Descalzoô: ñé¿O nos ha de echar atrás el 

miedo é,; el miedo a andar descalzo, que es un modo de andar 

ya muy común en Cuba, porque entre los ladrones y los que los 

ayudan, ya no tienen en Cuba zapatos sino los cómplices y los 

ladrones?ò Robert A. Solera 

 

Un gran abrazo desde La Ciudad Luz yé como en cada fin de 

año, con  la esperanza de que en el próximo nuestra Patria podría 

al fin ser Libre. 

 

Te quiere siempre, 

 

Félix José Hernández. 
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ESCALA DEL COSTA MÁGICA EN DUBROVNIK  

 

 
 

Dubrovnik, Croacia, 27 de octubre de 2013.   

 

Mar Adriático, 27 de octubre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

Anoche continuamos la navegación en por el  Mar Jónico con 

ruta noroeste en dirección a Dubrovnik.  Pasamos frente a las  
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famosas costas de Grecia y de Albania. Después de haber 

pasado  la  punta Gar lovec   hacia las 11 p .m.  

atravesamos el canal de Otranto, zona de mar que separa la 

extremidad sudeste de Apulia al oeste y Albania al este. 

Hicimos así nuestra entrada en el Adriático, un mar que baña seis 

países: Italia, Eslovenia, Croacia, Bosnia  Erzegouina, 

Montenegro y Albania. El Mar Adriático mide 800 km de largo 

y 150 km de ancho. La profundidad no supera los 300 metros 

en la parte septentrional mientras que alcanza los 1 222 

metros  más al sur. El nombre Adriático podría derivar del de 

la ciudad de Atri, antiguamente Hadria, trimilenaria ciudad de 

arte abruzzese, puesto que para los romanos fue un punto de 

llegada de uno de los principales itinerarios entre Roma y el 

Adriático. Según otros historiadores en cambio, Adriático deriva 

de Adria, una ciudad situada en la provincia de Rovigo, en el 

Véneto. Efectivamente para los griegos, la ciudad que los 

siracusanos transformaron en su colonia,  fue considerada la 

extremidad septentrional del Adriático, cuyo nombre vendría 

así a significar "mar que acaba en Adria".  

 

A las primeras luces del alba nos encontraremos en las 

proximidades de Lokrum, la isla frente a la ciudad de Dubrovnik.  

Dubrovnik es un puerto muy sugestivo de la costa dálmata 

que entre islas, ensenadas, bahías y escorzos pintorescos, 

ofrece uno de los panoramas más deliciosos de la ribera 

adriática de ambas orillas.  Es una ciudad con una 

existencia realmente aventurera que se remonta de un 

modo impensable a unas raíces venecianas que aún 

pareciendo lejanas, en realidad se esconden en todos los  

monumentos y construcciones de la ciudad. Es suficiente 

pensar que el recorrido principal que corta en dos la  

 

ciudad vieja y que podría recordar de una forma 

impresionante a cualquier antiguo pueblo italiano, se  
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llama "Stradun", término perteneciente al dialecto véneto. 

Y en cualquier caso, no es difícil encontrar entre los 

apellidos de los residentes algunos  de evidente origen 

genovés, ya que ellos  dejaron aquí sus huellas  a través 

del tráfico marítimo y el comercio.  

 

Venecia hizo sentir fuertemente su influencia también en 

las vicisitudes históricas: en todos los éxitos que la 

Serenísima lograba en el Mar Adriático, colaboraba 

también esta parte de la costa dálmata que con la crisis de 

la república marinera sufrió, de forma muy acentuada, la 

llegada de la dominación turca.  

 

Por su parte, los turcos se demostraron respetuosos con los 

palacios y las construcciones, que aún en la actualidad 

reflejan el dominio de los habitantes de la ciudad de San 

Marcos. Son también muy numerosos los monumentos 

religiosos: los conventos y las iglesias. Los ejemplos más 

representativos en ese sentido son los asentamientos de los 

franciscanos y de los dominicanos, los cuales  representan 

también un patrimonio cultural y artístico que los 

dálmatas supieron conservar y preservar con mucho 

cuidado.  

 

Es muy pintoresca la zona de la colina que surge a espaldas 

de esta ciudad, dedicada con inteligencia y con muchas 

inversiones, al turismo, al comercio, a la industria ligera 

y a la logística marítima, a través de su puerto, el cual es 

uno de los más activos del mediterráneo. 

 

Subimos al autocar en el puerto para ir a pasar el día en la 

bella Perla del Adriático, desde él pudimos admirar una 

visita panorámica espectacular según nos acercábamos a la 

ciudad, como podrás ver en la foto que ilustra esta crónica. 
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Después de entrar por la puerta de la muralla, la  Pile Gate 

al comienzo de la famosa calle principal, la Stradun, 

visitamos el Monasterio Franciscano cuyo claustro está 

entre los lugares más inspiradores de la ciudad. Allí 

también se encuentra la farmacia más antigua de Europa 

(de 1317). Recorrimos el Monasterio Dominicano donde 

pudimos ver su bella colección  de pinturas del 

Renacimiento. Seguimos  al  Palacio del Rector (del siglo 

XV), que anteriormente fue la sede del Gobierno y del 

Rector en la República de Dubrovnik, hasta que su  

independencia fue  abolida por  Napoleón en 1808.  

 

Pudimos admirar el Palacio Sponza, famoso por su patio 

con columnas, esculpidas. Desde allí fuimos a la iglesia de 

San Blas, santo patrón de la ciudad. La iglesia es uno de los 

mejores exponentes de la arquitectura barroca de 

Dubrovnik. Está  situada en la Plaza Mayor, se construyó 

en el lugar que ocupó otra más antigua, de estilo románico, 

que ardió a principios del siglo XVIII. Sólo tres años 

después, Dubrovnik ya contaba con una nueva iglesia  

dedicada a su santo patrón, que ha permanecido inalterada 

desde entonces.  

 

Después de la visita guiada, tuvimos tiempo libre y la 

oportunidad de explorar la ciudad por nuestra cuenta. 

Nuestra visita precedente se remonta al 2003. En ese año 

aún había huellas de las destrucciones causadas por  la 

entonces reciente Guerra  de Independencia de los croatas, 

ya   que habían sido obligados a formar parte de Yugoslavia  

 

durante la época comunista. Por ejemplo, el palacio en 

ruinas a causa de los bombardeos que habíamos visto frente 

a las murallas, hoy día es el lujoso Hotel Imperial Hilton. 

Merendamos en su terraza al centro de un bello jardín. 
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 En la Stradun  compramos una muñeca vestida con el traje 

típico croata para nuestra nieta. En una sencilla cafetería, un 

café nos costó tres euros cincuenta y entrar al w.c. un euro 

cincuenta. Nos dio la impresión de que toman al turista 

como ñvaca lecheraò, a la cual se puede orde¶ar para 

obtener euros. 

 

Por  la tarde, después de haber zarpado el Costa Mágica retomó 

su viaje hacia Venecia. Pasamos frente a las numerosas islas 

croatas, entre las cuales  Andrija, Mijet y Lastovo.  Después de 

haber navegado frente a la isla de Susac, tomamos la ruta del 

noroeste y algo más tarde,  pudimos ver las costas de las islas 

Svetac, Bisevo y Vis. 

 

Cenamos en el Ristorante Costa Smeralda, donde nos 

trajeron como postre un ñcakeò por nuestro 39 aniversario 

de bodas que se cumplió hoy. Lo compartimos con los 12 

alemanes que estaban en la mesa a la derecha de la nuestra 

y los 4 italianos que estaban en la de la izquierda. Todos 

muy simpáticos. El camarero le hizo una rosa de tela a mi 

esposa y se la ofreció en una copa. 

 

El espectáculo del Teatro Urbino  ñPop Rock Dance Showò 

fue de gran calidad. Las interpretaciones de Marina Simioni 

y de Matthew Brun fueron dignas de un gran cabaret 

parisino. 

 

Después fuimos al baile ñTacco Puntaò en el Grand Bar 

Salerno y terminamos la noche en el Salón Capri con la 

ñFesta Italianaò. 

 

En estos momentos el Costa Mágica navega hacia Venecia, 

situada a 311 millas náuticas de Dubrovnik. 
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Te contaré mañana sobre nuestra última etapa de este 

formidable crucero. 

 

Te quiere siempre, 

 

Félix José Hernández. 
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                          SALUDO Y DESPEDIDA  

 

 
 

Les Champs Elysées de Paris.  

 

París, 31 de diciembre de 2013. 

 

Querida Ofelia: 

 

Nuestra amiga poetisa Martha, me mandó hoy desde los EE.UU. 

esta carta acompañada de un bello poema, como respuesta a la  

foto que le enviamos de nosotros con nuestros nietos deseándole  
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en varios idiomas deseándole un Feliz Año 2014 lleno de: paz, 

amor, salud yé Libertad. 

  

ñáQu® familia m§s hermosa!  Gracias por sorpresa y mensaje tan 

lindo. En mi poema SALUDO Y DESPEDIDA...,  ustedes son uno 

de los óAtosô, en amaneceres, entre flores y  jardines, florecidos 

en fragancia de Letras...y todo lo demás allí enunciado. Espero 

que sepa llegar a la Ventana de M§s Luz óCartas a Ofeliaô, para 

desde allí, saludar a todos mis Quijotes...que no sabemos de 

Fronteras. 

 Un Abrazo de los Míos, para tan hermosa familia, y para todos 

los amigos y devotos, de Cartas a Ofelia, quien desde el más allá, 

ríe y goza de todos estos Sanchos y Dulcineas.  

Feliz Año, en medio de una de las despedidas más bohemias, en 

todo el Universo.  

 

Gracias, Merci, Thanks. Love,  

 

Martha Salazar Quintero. 

 

áSaludo y Despedidaé! 

Hoy, despido a un ñA¶o Viejoò 

Con atuendos, ataviados de ñAtoséò 

ñAtosò, de gracias a la vida, en Oraci·n. 

Ya que supo brindarme, nochesé 

Noches, seguidas de ñAlboradas y ma¶anasò 

Entre Soles y Jardines colmados de 

 

Flores, en Bendiciones de Esperanza, 

Fe, Amor y ¡Libertad! 

Como tambi®n, ñLa Amistadò 

ñAmistad Florecida, de Arrayanes sin fronteraséò 

Amistades que hablan e iluminané 

Iluminan sólo Letras, entre fragancia de Sueños, y- 
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Quimeras Quijotescas, saludando cada día, 

como si fuese ñEl Ni¶oò, que todos sabemos llamar: 

¡AÑO NUEVO! Entre abrazos y ñBrindis de Bohemiaò 

Con Esperanza de, ñPaz Universalò, y áLibertad! 

 

Martha Salazar Quintero 

Union  City, New Jersey. 12-31-2013ò 

 

Un gran abrazo desde la espléndida Ciudad Luz, con gran cariño 

y simpatía en esta Nochevieja tan lejana físicamente de nuestra 

tan querida San Cristóbal de La Habana, 

 

Félix José Hernández. 
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ARRIVEDERCI AL COSTA MAGICA EN VENECIA  

                   

         Chiesa di Santa Maria della Salute, Venezia. 

Venecia, 28 de octubre de 2013. 

Querida Ofelia: 

El Costa Mágica  pasó la noche navegando desde Dubrovnik 

rumbo a Venecia, entre las numerosas   plataformas 

petrolíferas del Mar Adriático. A las primeras luces del alba nos 

estábamos frente al puerto de Venecia donde embarcó al piloto 

que nos condujo durante la entrada en la laguna y la 

maniobra de amarre. A lo largo de la primera parte del canal de 

entrada pudimos ver los trabajos de construcción del proyecto 

Mo.S.E., que supuestamente salvarán a la Serenissima de las 

inundaciones y de un fatal destino. Algo más tarde nos 

dirigimos hacia la izquierda para pasar frente al fuerte 

Sant'Andrea, el cual  en los tiempos de la República de 

Venecia, regulaba el tráfico de entrada a la laguna. 

Después de otro acercamiento, nos dirigimos hacia el Canal de 

San Marco, pasando frente al Colegio Naval Militar 

Morosini.  A pesar de la niebla, pudimos admirar desde el 

balcón de nuestro camarote la espléndida  Plaza de San Marco, 

frente a la que se encuentra la isla de San Giorgio. Dejando a  
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babor la Punta de la Salud, que separa el Canale Grande al norte 

del Canale della Giudecca al sur, continuamos la navegación y 

llegamos a las 9 a.m. a la presa portuaria.  Teníamos una 

temperatura de +16° centígrados y cielo nublado. 

Desayunamos en el Ristorante Bellagio del puente nueve Giotto. 

Pudimos despedirnos de las amistades efímeras que siempre nacen 

en los cruceros : la deliciosa guía de los españoles Grace, nuestra 

camarera dominicana  Anacaona, la pareja de belgas, la francesa, 

la argentina , los españoles de las Islas Canarias y los de Zaragoza 

Mari Cruz y Pascual. A éstos últimos damos la medalla de oro de 

la simpatía. 

Nos esperaba el autocar en el muelle, el cual nos condujo por la 

horrible ciudad de Mestre hasta el moderno aeropuerto Marco 

Polo. 

Almorzamos en una cafetería  unas pizzas que para un napolitano 

hubieran sido incomibles, pero nosotros, aunque conocemos bien 

la deliciosa cocina italiana, hicimos de tripas corazón y nos las 

comimos, pues estábamos seguros de que en la escala en Suiza 

sería peor. 

Nuestro vuelo hacia París con escala en Zurich salía por la puerta 

diez, pero allí muchos de los butacones negros estaban en mal 

estado con el falso cuero desgarrado y algunos con restos de 

comida. Se lo dije a la azafata que estaba preparando la salida del 

vuelo, pero ésta mostró una indiferencia total y ni me respondió. 

Alrededor de nosotros había numerosas tiendas de artículos de 

lujo impecablemente limpias. 

El vuelo de la Swiss Air fue excelente, puntual y  con un personal 

muy cortés y eficiente. Hubo algo curioso: entre Zurich y París  a 

mi esposa le correspondió el asiento que daba a la ventanilla, al 

centro estaba una americana de unos 35 años con look  de hippy 

trasnochada y a mí el lado del pasillo. Le pedimos cortésmente si 

podía cambiar con mi esposa o conmigo y nos respondió con un 

no rotundo; después se quitó los zapatos y apoyó las rodillas  
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contra el respaldo del asiento delantero, lo cual provocó las 

protestas de la señora que estaba sentada en él. 

Dos jóvenes que habíamos conocido en el barco y que estaban al 

otro lado del pasillo, como habían asistido al encontronazo, nos 

propusieron amablemente cambiar los asientos con nosotros. ¿Si 

hubieras visto la cara que puso la gringa - no se le puede calificar 

de otra manera- cuando tuvo que ponerse de pie para permitir el 

cambio? 

Fue un excelente viaje. Ya tenemos reservado el próximo crucero 

con la compañía Costa, pero sobre él te escribiré más adelante. 

 

Un gran abrazo desde el Viejo Mundo, 

 

Félix José Hernández. 
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           UN ANNO AD ARTE, FIRENZE 2014 

 

 
 

Fattori. La vedetta. 

 

Firenze 31 dicembre 2013. 

 

E' stata appena presentata l'edizione 2014 di "UN anno ad arte", 

il programma delle mostre del Polo Museale Fiorentino. Come  

scrive il Soprintendente per il Polo Museale Fiorentino, Cristina 

Acidini, "La vivacità delle ricerche e la qualità dei risultati che si 

conseguono nei musei del Polo Museale Fiorentino, in unôattivit¨ 

che non conosce soste e che consente lo sviluppo di più progetti 

espositivi in contemporanea, si manifestano pienamente nel 

programma espositivo ñFirenze 2014 Un anno ad arteò, giunto 

allôottava edizione come un gradito e ricorrente appuntamento 

con i visitatori. E piace credere che i visitatori apprezzino le 
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mostre che ampliano e rinnovano lôofferta museale permanente, 

visto il trend complessivamente positivo dellôaffluenza. Con 

entusiasmo e con coraggio i partner tradizionali, Ente Cassa di 

Risparmio di Firenze e Firenze Musei, pur a fronte della 

generale contrazione delle risorse destinate alla cultura 

affiancano il Polo museale in unôimpresa impegnativa, qual è 

quella che si preannuncia: organizzare nove mostre nellôarco 

dellôanno. La stessa fiducia mostrano gli editori dellôATI 

concessionaria, Giunti e Sillabe, che mantengono il medesimo 

alto livello nel pubblicare i cataloghi. Come e più che in passato, 

la serie delle mostre vede chiamati a sostenere impegni ingenti i 

massimi musei, le Gallerie degli Uffizi, dellôAccademia e 

Palatina, ognuno dei quali assumerà gli onori e gli oneri di due 

mostre. In linea generale, si tratta di mostre che sviluppano ed 

ampliano temi e vocazioni delle raccolte, valorizzando il 

patrimonio permanente con opportune integrazioni e 

accostamenti, allôinsegna di una variet¨ che ad ogni edizione 

spazia lungo le coordinate della storia e della geografia. 

Lôesordio sarà singolare: una rassegna di opere cartacee - 

documenti e libri - che in virtù dei prestiti generosamente 

concessi dai colleghi di archivi e biblioteche di Firenze 

renderanno visibili picchi altissimi della storia e della cultura, 

noti agli addetti ai lavori e a pochi altri, evocando nel contempo 

il nobile fantasma della Biblioteca Palatina in Palazzo Pitti". 

 

Félix José Hernández 
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TESORI DAGLI ARCHIVI E DALLE BIBLIOTECHE DI 

FIRENZE  

             

Battagliuzzo (doc.) e miniatore pisano (attr.), Antiphonarium a 

vigilia Nativitatis Domini usque ad vigiliam octave Ephifanie), 

sec. XIII (doc. 1287-1290), Firenze, Archivio del Convento della 

SS. Annunziata. 

Firenze, 1 gennaio 2014. 

Tre documenti archivistici di Michelangelo; un disegno di 

Raffaello; il certificato di battesimo di Leonardo da Vinci e un  
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altro testo che reca le sue postille; una lezione scritta di Galileo 

sullôInferno di Dante; opere di Andrea Mantegna, Alessandro 

Allori e Giovanni Stradano; autografi di Girolamo Savonarola, 

Poliziano, Cosimo I deô Medici, Joachim Winckelmann, Ugo 

Foscolo, Giuseppe Pelli Bencivenni, Giovanni Fabbroni, Pietro 

Vieusseux, Eugenio Barsanti, Vasco Pratolini, Eduardo De 

Filippo e Dino Campana, del Premio Nobel Eugenio Montale, 

presente anche con due inediti acquerelli. Tutto questo, e molto 

altro, è possibile ammirare nella mostra, che apre il programma di 

ñUn anno ad arte 2014ò dal titolo Una volta nella vita. Tesori 

dagli archivi e dalle biblioteche di Firenze in programma dal 28 

gennaio al 27 aprile 2014 nella Sala Bianca di Palazzo Pitti.  

Promossa dal Polo Museale Fiorentino, in collaborazione con la 

Soprintendenza Archivistica della Toscana, la Biblioteca 

Nazionale Centrale di Firenze, il settore Biblioteche, Archivi, 

Istituti Culturali della Regione Toscana, Firenze Musei e lôEnte 

Cassa di Risparmio di Firenze, la mostra nasce da un progetto 

sostenuto dalla Fondazione Florens per i beni culturali e 

ambientali, è diretta da Alessandro Cecchi (Direttore della 

Galleria Palatina) e curata dallo studioso e storico Marco Ferri. 

Obiettivo dellôesposizione -che propone allôattenzione dei 

visitatori ben 133 pezzi tra documenti manoscritti, libri e disegni, 

provenienti da 33 enti cittadini -¯ offrire a tutti lôopportunit¨ 

ñunicaò di ammirare una selezione di tesori cartacei custoditi in 

alcuni dei principali ñscrigniò culturali della citt¨. E tra questi non 

mancher¨ una selezione di inediti, sequenza di ñmai vistiò di carta 

che arrivano da vari archivi e biblioteche. Il primo riguarda 

Michelangelo Buonarroti ed è una paginetta recante alcuni Schizzi 

di blocchi di marmo con sagoma per una crocifissione, in pratica 

le istruzioni per ñcavareò dalla montagna alcuni blocchi lapidei 

tra cui uno a forma di croce pronto per essere scolpito.  
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Mostrato a Vienna nel 1997, il documento custodito 

nellôArchivio della Fondazione Casa Buonarroti in Italia non ¯ 

mai stato esposto in pubblico. Grazie alla mostra di Palazzo Pitti, 

per la prima volta si potranno ammirare antichi manoscritti -tra 

cui un corale del XIII secolo -provenienti dagli archivi della 

Misericordia di Firenze, del Convento della Santissima 

Annunziata e dei Buonuomini di San Martino, enti che non 

avevano mai effettuato prestiti. E ancora: tra i documenti e i libri 

si segnalano il primo vocabolario della Crusca del 1612, 

lôedizione de Le vite di Vasari del 1568, il primo numero di 

Topolino del 1932, un copialettere di Bianca Cappello, una mezza 

dozzina di esemplari della Divina Commedia (tra cui una con le 

illustrazioni di Alessandro Botticelli), lôatto di concessione del re 

Luigi XI di Francia a Piero deô Medici per inserire i gigli di  

Francia nello stemma della dinastia toscana, la legge di Pietro 

Leopoldo di Lorena che nel 1786 abolì la pena di morte nel 

Granducato di Toscana, il Libro di Montaperti, il Testamento di 

Folco Portinari, un papiro del I secolo avanti Cristo.  

A questa parata di meraviglie si aggiungono documenti e libri che 

arrivano da un archivio e da una biblioteca momentaneamente 

non accessibili al pubblico: lôArchivio dellôAccademia degli 

Immobili, che rappresenta la ñmemoriaò documentaria del Teatro 

della Pergola, e la Biblioteca della Banca CR Firenze che 

dovrebbe aprire al pubblico entro il 2014 in via Bufalini. 

Nellôambito della mostra, lôAccademia dei Georgofili proporr¨, 

tra i vari pezzi archivistici, anche un inedito disegno (degli anni 

Quaranta del Novecento per una pubblicazione per ragazzi) 

realizzato da Sergio Tofano, in arte Sto, mentre dalla Biblioteca 

degli Uffizi arriverà una delle numerose missive appartenenti al 

fondo delle cosiddette ñCarte Fediò, in cui figurano le tante 

lettere ï tutte inedite -raccolte da Anna Franchi che riportavano 

disegni e schizzi dei pittori macchiaioli più famosi, da Lega a 

Fattori, a Signorini. La mostra si apre con un pannello che riporta  
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la lettera che Giovanni Fabbroni, quale rappresentante del 

Governo provvisorio delegato dalla Reggenza della Toscana, 

scrisse nel 1800 allôallora primo console di Francia, Napoleone 

Bonaparte, con cui richiese  

ñprotezione per le arti e la scienza e si implorano immunit¨ e 

salvezza per tutti i pubblici stabilimenti destinati allôistruzioneò. 

Prosegue poi con le teche -una per ogni ente -nelle quali sono 

visibili i ñgioielliò selezionati per lôesposizione, ognuno corredato 

di didascalia. In aggiunta al percorso espositivo principale, una 

limitata sezione sarà dedicata alle conseguenze patite dal 

patrimonio archivistico e librario fiorentino in due momenti 

drammatici della storia cittadina: lôalluvione del 1966 e la bomba 

di via dei Georgofili del 1993. Nella teca che concluderà il 

percorso, i visitatori avranno la possibilità di vedere da vicino tre 

pezzi archivistici e librari ancora alluvionati e non restaurati, oltre 

a un libro sventrato dallôordigno che esplose 21 anni fa. Sar¨ un 

monito per tutti, per rammentare che il nostro patrimonio 

culturale, soprattutto quello ñmeno frequentatoò dalle esposizioni, 

non solo è degno di essere ammirato, ma necessita di tutte le 

nostre attenzioni.  

UNA VOLTA NELLA VITA. TESORI DAGLI ARCHIVI E DALLE 

BIBLIOTECHE DI FIRENZE. Galleria Palatina - 28 gennaio - 27 

aprile 2014. Soprintendente: Cristina Acidini. Direttore della 

Galleria Palatina: Alessandro Cecchi. Progetto e cura della 

mostra: Marco Ferri. Segreteria della mostra: Sabrina Brogelli, 

Monica Fiorini. Progetto dellôallestimento: Mauro Linari. 

Catalogo: Sillabe. Produzione e gestione della mostra: Opera 

Laboratori Fiorentini S.p.a, Civita Group. 

Félix José Hernández. 
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GALLERIE DEGLI UFFIZI: LE STANZE DELLE MUSE  

 

     

   Sebastiano Ricci. (Belluno 1659 ï Venezia 1734) 

   Sacra Famiglia con santôAnna. 

  Olio su tela Collezione Molinari Pradelli 
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Firenze, 2 gennaio 2013. 

Nota a livello internazionale, la raccolta Molinari Pradelli è la più 

significativa formatasi a Bologna nel Novecento e si segnala, 

oltre che per la consistenza delle opere e la selezionata qualità, 

per la specifica connotazione conferitale dal gusto raffinato del 

celebre direttore d'orchestra Francesco Molinari Pradelli (1911-

1996) attraverso i numerosi viaggi e le relazioni internazionali 

sull'onda del successo della professione. Francesco Molinari 

Pradelli nasce a Bologna nel 1911 e frequenta il Liceo musicale 

"Gian Battista Martini" sotto la guida di Filippo Ivaldi per il 

pianoforte e di Cesare Nordio per la direzione d'orchestra. 

Completa la propria formazione musicale a Roma, dove, già alle 

prime esibizioni, la stampa lo definisce, nel 1938, "direttore di 

sicuro avvenire" mentre Arturo Toscanini lo segnala come 

giovane che "ha del talento e farà carriera". A Roma si distingue 

nella direzione di concerti avendo come solisti Arturo Benedetti 

Michelangeli e Wilhelm Kempff. Negli anni quaranta compare 

sulle scene a Milano, Pesaro, Trieste, Bologna e Firenze 

dirigendo in particolare pezzi di Mozart, Beethoven, Brahms, 

Wagner. Ha inizio, con la tournée ungherese del 1949, il successo 

internazionale che lo porta sul podio dei principali teatri europei e 

americani con un repertorio di trentatre concerti e di ventotto 

realizzazioni operistiche, dal 1938 al 1982. Tra le affermazioni 

più lusinghiere si ricordano gli spettacoli dell'Arena di Verona: il 

Guglielmo Tell di Rossini (1965), la Norma di Bellini con la  

Montserrat Caballé (1974), replicata a Mosca, e inoltre la Carmen 

di Bizet nel 1961 con cantanti d'eccezione e la Turandot di 

Puccini in uno spettacolo del 1969 che vide il debutto di Plácido 

Domingo. Non si possono tralasciare le sei stagioni consecutive 

all'Opera di Vienna e soprattutto i grandi successi nei teatri 

americani, dapprima a San Francisco poi, dal 1966, al  
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Metropolitan di New York. Assidua fu la sua presenza a Firenze 

per oltre trent'anni, a partire dal 1942, come direttore 

dell'orchestra del Teatro Comunale con una decina di concerti 

sinfonici di sicuro successo nei quali ricorrenti furono i nomi di 

Beethoven, Rossini, Brahms, Caikovskij, Wagner. Risale alla 

stagione 1964-65 la direzione dell'opera verdiana Forza del 

destino, da tempo nel suo repertorio, mentre data al 1967 il 

debutto lirico al Maggio Musicale Fiorentino con il moderno 

recupero di Maria Stuarda di Donizetti, cui seguirono la direzione 

della Carmen (1968) e Lohengrin (1971).  

A partire dagli anni Cinquanta il maestro ha coltivato una 

crescente passione per la pittura raccogliendo dapprima dipinti 

dell'Ottocento, quindi rivolgendosi alla pittura barocca spinto da 

un'attrazione del tutto originale verso il genere della natura morta  

i cui studi erano allora alle origini, con un'ottica che univa al 

piacere del possesso e all'apprezzamento estetico il desiderio di 

conoscenza sollecitato dalle visite ai musei e alle mostre nelle 

città in cui la carriera professionale lo portava. Ne sono 

testimonianza la quantità di libri e riviste specialistiche presenti 

nell'abitazione, le fotografie, gli appunti delle ricerche storico-

artistiche condotte con la consultazione delle fonti storiografiche, 

la fitta corrispondenza epistolare e le relazioni con gli storici 

dell'arte, da Roberto Longhi a Federico Zeri, da Francesco 

Arcangeli a Carlo Volpe, da Ferdinando Bologna a Marcel 

Roethlinsberger, da Erich Schleier a Giuliano Briganti e a Mina 

Gregori. La collezione di circa duecento quadri che nel corso del 

tempo rivestirono le pareti della residenza bolognese e quindi 

della villa a Marano di Castenaso è stata ammirata dai maggiori 

storici dell'arte del Novecento, europei e americani. 
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 Come la mostra documenta attraverso la selezione di cento 

dipinti, il maestro privilegiò rigorosamente la pittura del Seicento 

e del Settecento documentando le diverse scuole italiane, senza 

eccezione, con specifica attenzione ai bozzetti e ai modelletti. E 

se prevalenti sono i dipinti di figura della scuola emiliana  

-con opere di Pietro Faccini, Mastelletta, Guido Cagnacci, 

Marcantonio Franceschini e soprattutto i fratelli Gandolfi -e di 

quella napoletana -con dipinti di Luca Giordano, Micco Spadaro, 

Francesco De Mura, Lorenzo De Caro etc. -, non mancano 

capolavori di artisti veneti - Palma il Giovane, Alessandro Turchi, 

Sebastiano Ricci, Giovanni Battista Pittoni -, di artisti liguri e 

lombardi  

-Bernardo Strozzi, Bartolomeo Biscaino, Giulio Cesare 

Procaccini, Carlo Francesco Nuvolone, fra Galgario, Giuseppe 

Bazzani - e di artisti romani quali Gaspard Dughet, Pier 

Francesco Mola, Lazzaro Baldi, Paolo Monaldi.  A conferire alla 

collezione, molto precocemente, una notorietà internazionale 

furono tuttavia i numerosi dipinti di natura morta di artisti come 

Jacopo da Empoli, Luca Forte, Giuseppe Recco, Cristoforo 

Munari, Arcangelo Resani, Carlo Magini , segno di un intuito 

fuori dal comune che fece del noto direttore d'orchestra un 

autentico conoscitore della pittura barocca italiana, antesignano 

dei moderni studi sulla natura morta.  

LE STANZE DELLE MUSE DIPINTI BAROCCHI DALLA 

COLLEZIONE DI FRANCESCO MOLINARI PRADELLI.  

Galleria degli Uffizi. 11 febbraio - 11 maggio 2014. 

Soprintendente : Cristina Acidini. Direttore della Galleria degli 

Uff izi e della mostra: Antonio Natali. Cura della mostra: Angelo 

Mazza. Coordinamento: Francesca de Luca, Direttore del 

dipartimento dellôarte del Cinquecento e del Seicento della 

Galleria degli Uffizi. Segreteria scientifica: Marta Onali. 

Segreteria della mostra: Francesca Montanaro, Patrizia Tarchi,  
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Rita Toma e Barbara Vaggelli. Catalogo: Giunti Editore. 

Produzione e gestione della mostra: Opera Laboratori Fiorentini 

S.p.a. Civita Group. 

 

Félix José Hernández.  
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NUESTRO MENSAJE: FRUSTRADOS PERO NO 

VENCIDOS 

 

 

 
Nuestra Cuba, vista desde el espacio. 

 

París, 3 de enero de 2014. 

 

Querida Ofelia: 

 

Te envío este interesante mensaje que me hizo llegar desde 

Miami nuestro admirado amigo Don Armando Fleites, el cual- 

como bien sabes-, ha dedicado su vida a  

 

luchar por la democracia y la Libertad de nuestra entrañable 

Cuba.  
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ñMiami, 1ro. de enero de 2014. 

 

El proceso político cubano es único complejo y sui-generis en la 

historia del Continente Americano. 

Tras varios siglos de coloniaje español  y pasando por tres 

guerras mambisas de independencia y una guerra hispano-

americana que terminó con el Tratado de París, surgió la 

República de Cuba. 

Desde el principio la nación padeció de democracias débiles, 

caudillismos, desestabilizaciones, insurrecciones, intervenciones 

militares y dependencia económica. 

El presidente Gerardo Machado tras la prórroga de poderes 

instauró una dictadura que fue derrocada y más tarde una 

insurrección estudiantil-militar produjo un gobierno provisional 

de 100 días que bajo la inspiración de Antonio Guiteras y del 

Directorio Estudiantil de 1930 promulgó las más radicales, 

populares, revolucionarias y nacionalistas leyes de esa época. 

Lamentablemente las ambiciones de poder del jefe militar 

Fulgencio Batista ocasionaron que el régimen revolucionario 

fuera depuesto por la fuerza surgiendo un gobierno autoritario 

cuartelero. 

Por presión política y demanda de la oposición se efectuó en 

1940 una Asamblea Constituyente.  

Para avanzar hacia la democracia  en 1944 surgió un gobierno  

auténtico que propició una era de libertad, derechos humanos, y 

cárceles vacías de prisioneros políticos, marchando hacia el 

desarrollo y la independencia económica y promulgando leyes 

complementarias a la Constitución en un marco de justicia social 

y realizando elecciones libres, transparentes y multi-partidistas. 

La Habana se convirtió en el faro de la libertad de América 

donde recibieron refugio los perseguidos políticos de las 

dictaduras militares que en aquella época florecían en el  
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Continente y en apoyo y ayuda a todos los pueblos de América 

que  luchaban por la libertad. 

Lamentablemente no existía una democracia perfecta pero no 

existía ninguna justificación política para que a menos de 80 días 

de unas elecciones generales se produjera un golpe militar que 

rompiera el ritmo constitucional y democrático de la nación. 

El mismo 10 de marzo de 1952 los estudiantes a través de la 

Federación Estudiantil Universitaria (FEU), respaldaron al 

gobierno democrático y a la Constitución de 1940 iniciando la 

lucha contra la dictadura militar 

Junto a la FEU surgieron diferentes organizaciones 

revolucionarias y cívicas que combatieron al régimen ilegal y 

espurio como el MNR de Rafael García Bárcena, la Triple A de 

Aureliano Sánchez Arango, el 26 de Julio de Fidel Casto, el 

Directorio  

Revolucionario de José Antonio Echeverría, el Segundo Frente 

Nacional del  Escambray de Eloy Gutiérrez Menoyo, y otras 

organizaciones. 

La dictadura castrense se caracterizó por la violación de la 

libertad de prensa y de la mayoría de los derechos humanos, 

violando también la sagrada autonomía universitaria. Los 

cuerpos de jóvenes asesinados aparecían en las calles de Cuba, 

las torturas físicas y la represión se ejercían en toda la Isla, junto  

al robo endémico y la inmensa creciente y galopante corrupción 

pública generalizada. 

Ante la negativa del régimen de aceptar soluciones políticas 

pacíficas para solucionar la gran crisis nacional Castro y las 

instituciones revolucionarias convocaron al pueblo a una 

insurrección para restaurar la Constitución de 1940, la 

democracia con libertad, con elecciones generales 

pluripartidistas en un plazo no mayor de 18 meses y emprender 

las reformas económicas agrarias  y sociales que necesitaba la 

nación. 
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El 1ro. de enero de 1959 los revolucionarios democráticos 

cubanos, combatientes en el clandestinaje o en las montañas o 

sufriendo cárcel y exilio, con un rosario de compañeros caídos 

ante el altar de la patria tuvimos un baño de fe porque nuestros 

sueños y anhelos de una república martiana y nueva se 

realizarían en una realidad esplendorosa. 

Sin embargo nuestras ilusiones y las de una juventud soñadora, 

romántica y rebelde fueron truncadas por el líder Fidel Castro 

que lejos de cumplir los postulados por los que luchamos, nos 

engañó, nos mintió y por tener ambiciones personales de poder 

absoluto entregó parte de nuestra soberanía a la Unión Soviética 

con la que había pactado anteriormente, instaurando una 

dictadura marxista leninista, estalinista y comunista por la cual 

no habíamos luchado nosotros ni nuestro pueblo y frustrando las 

ilusiones de los revolucionarios democráticos cubanos. 

De una dictadura militar pasamos a una dictadura castro-

comunista la más longeva del hemisferio.  

La revolución de Castro junto a los comunistas que llegaron a 

última hora a la insurrección ha fracasado totalmente, ha 

destruido la república política económica y socialmente, no 

puede reformarse y el cambio total se impone. La única solución 

nacional es un régimen democrático con libertad y justicia 

social. 

Por tanto con Mart² , ñsin patria pero sin amoò, e inspirados por 

José Antonio Echeverría y Frank País, los cubanos 

continuaremos luchando por construir la Cuba nueva y 

democr§tica de ma¶anaò. Armando Fleites 

El Comandante Dr. Armando Fleites,  fue Secretario General de 

Relaciones Exteriores de la Federación Estudiantil Universitaria 

en La Habana  y Secretario General del Segundo Frente Nacional 

del Escambray. 

 

Un gran abrazo desde La Ciudad Luz, 

 

Félix José Hernández. 
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                ÉL QUE TE TRAICIONABA  

 

                        

París, 3 de enero de 2014. 

Mi recordada Ofelia, 

Tu che mi ascolti, fue el saludo que Alberto Bevilacqua dio a su 

madre Lisa poco después de su desaparición física, demostrando 

de esa forma que el diálogo con un ser amado puede continuar 

hasta más allá de la vida terrenal. Con ese libro se ganó la 

admiración de un gran número de lectores no sólo en Italia, sino 

también en los U.S.A., Canadá, Japón, España y América Latina, 

gracias a las traducciones.  

Con Lui que ti tradiva (Él que te traicionaba), el escritor 

protagonista nos hace conocer las confesiones que hizo a su 

madre cuando ésta se encontraba en su lecho de muerte. 

Confesiones duras, difíciles, a veces al límite de lo soportable. Se  
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trata de sucesos secretos que trató de esconder en el fondo de su 

alma durante décadas, pero como el corcho que se hunde con la  

mano en el agua, terminaron por salir a la superficie cuando 

lograron liberarse. 

El libro es profundo, muestra del amor intenso que sintió el autor 

por esa madre que siendo soltera, en los años treinta, quedó 

embarazada de su padre, el guapísimo Il Mario . Todos querían 

que abortara, que tirara el feto al río ya que ese hijo sería un 

bastardo, un hijo resultado de un pecado. Contra viento y marea, 

cubierta por el lodo de la opinión pública, Lisa se atrevió a traer 

al mundo a Alberto. Osó parirle a un bello y seductor aviador 

fascista.  

Il Mario , fue el padre ausente a pesar de haberse casado con Lisa, 

a la que seguiría engañando durante años como un Casanova del 

siglo XX. Sólo le interesaba volar, como si fuera una vanidosa 

águila fascista.  

Lisa, perdonó todas las traiciones de su esposo, por tal de salvar 

el matrimonio, pero fue hundiéndose en las crisis depresivas, al 

mismo tiempo que su hijo se fue convirtiendo en un padre para 

ella. Sería su hijo-padre. 

La escena de Il Ballo Gardenia, cuando Lisa y el niño bailan el 

tango, después de que ella lo llevara a conocer al fin a su abuela 

paterna, es conmovedora. 

El espectáculo de la matanza de los cerdos por Il Maronti, es tan 

violento como los que yo presencié en mi niñez en mi terruño 

villaclareño, cuando cada año, al aproximarse la Nochebuena, 

mis tíos Zoilo, Faustino y Claudito, provocaban una verdadera 

masacre porcina navideña. 

La violación del protagonista y de su amiguito Giorgino (ambos 

tenían sólo seis años de edad), por una loca acompañada de dos  
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perros, a la orilla del río donde se habían acabado de bañar, es 

realmente alucinante. 

La caída del fascismo provocó venganzas y humillaciones contra 

los militares fascistas y sus familias; a causa de ello, Alberto y 

Lisa lo abandonaron todo y se refugiaron en una ciudad lejos de 

la Parma natal.  

Tuvieron que huir del responsable de las depuraciones, del 

ñcompa¶eroò Rama, el que hab²a sido un enamorado no 

correspondido de juventud de Lisa. Él se encarnó en ella y en su 

familia. 

Creo que muchos cubanos podemos leer numerosas páginas, 

como si nos estuviéramos mirando en un espejo. 

A partir de esa fuga, el niño sólo logra encontrar como 

alojamiento un tugurio, en el mismo inmueble en que se 

encontraba un prostíbulo de mala muerte. Con su madre 

depresiva, la nueva vida de pobre se convirtió en una experiencia 

que le hizo madurar, pero con el sentimiento permanente del 

pecado.  

Las escenas de las varias confesiones diarias con el cura Don 

Grazioli, para contarle lo que veía en el prostíbulo, no tienen 

desperdicio. Le dan un tono tragicómico a esta gran novela.  

Los nombres de las prostitutas son por lo menos originales; una 

se hace llamar La Via Lattea debido a sus senos, mientras que a 

otra se le conoce como Lacrima Cristi, ya que después de follar 

con cada cliente, se va a llorar y a pedir perdón por sus pecados 

ante un Cristo, en una capillita situada en pleno prostíbulo. 

Pocas veces he leído sobre una relación tan intensa de un hijo con 

su madre víctima del adulterio permanente. El niño creció en 

medio de una polémica infinita con su padre. Il Mario  era un 

hombre de gran éxito profesional, pero al mismo tiempo era  
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inmaduro psicológicamente, lo que le llevó a tratar de vivir 

aventuras permanentes con cuanta mujer pudo. 

Pero ese padre egoísta se verá ultrajado al caer el fascismo y, sólo 

en medio de esa humillación, comprenderá el valor de esa mujer 

de la que tan poco se había ocupado hasta ese momento.  

El desencuentro entre Il Mario  con su esposa e hijo, demoró tres 

décadas en convertirse en encuentro. 

Lui che ti tradiva, es una novela cargada de emoción y de amor, 

ese amor profundo e intenso hacia una madre traicionada, 

abandonada y apestada que se refugia en la depresión y parece 

negarse a salir de ella a pesar de todos los esfuerzos de su 

pequeño hijo-padre. 

La carrera literaria de Alberto Bevilacqua comenzó cuando tenía 

apenas veinte años con La polvere sullôerba , novela descubierta 

por Leonardo Sciascia. El éxito internacional le llegó con La 

Califfa, inolvidable epopeya de Emilia Romagna, región italiana 

de la cual ya el autor había escrito un gran fresco con Una città in 

amore. Vinieron después Questa specie dôamore (Premio 

Campiello) y Lôocchio del gatto (Premio Strega).  

Su producción literaria es muy rica, basta citar: Il curioso delle 

donne, La Grande Gió, Una misteriosa felicità, II gioco delle 

passioni, I sensi incantati, Lettera alla madre sulla felicità, 

LôEros, Gialloparma, Anima amante, Attraverso il tuo corpo, Tu 

che mi ascolti , Viaggio al principio del giorno, La Pasqua Rossa 

e Il Gengis. 

Entre sus libros de poemas se pueden citar:Vita mia, Messaggi 

segreti, II corpo desiderato, Legame di sangue,Piccole questioni 

di eternità y las poesías dedicadas a su madre en la novela Tu che 

mi ascolti.  

Querida Ofelia, leyendo esta novela, pensé en ti varias veces. 
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Te quiere siempre, 

 

Félix José Hernández. 

 

 

Lui che ti tradiva. Alberto Bevilacqua. Mondadori Editore. El 

niño de la portada es el autor. 233 páginas. 
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LA SCULTURA DEL BUONARROTI NELLA 

FOTOGRAFIA  E  NELLA  PITTURA 

DALLôOTTOCENTO  AD  OGGI 

 

 

 
 

Renato Sansaini, Michelangelo: La Pietà (particolare) - 

Basilica di San Pietro, 1940 ca. stampa alla gelatina bromuro 

dôargento, Firenze, Collezione Ferruccio Malandrini 

 

Firenze, 6 gennaio 2014. 

 

In occasione delle celebrazioni per i quattrocentocinquanta anni 

dalla morte di Michelangelo Buonarroti, coordinate 

dallôAccademia delle Arti del Disegno, la Galleria  

 


